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LIBRO TERZO 




Vana diligenze del Langravio per concordar Lutero e Zuinglio. Co- 
ronazione di Carlo Quinto in Bologna, e trattati di lui col Papa. 
Dieta d Augu-^ta, ed origine della Confessione Augustana. Con- 
ferenze ordinate quivi da Carlo Quinto per accordar i Luterani 
co’ Cattolici, f^icina speranza di ciò, ma vota effetto. Nuovi 
Editti Imperiali contro gli Eretici Consigli tenuti da Cesare col 
Pontefice ad istanza dell Alemagna per la convocazion del Con- 
cilio ; e capitoli portati a Carlo sopra ciò dal Nunzio Gambara. 
Pratiche de’ Protestanti co’ Re di Francia e d’ Inghilterra. Nun- 
ziatura dell Aleandro ad una Dieta intimata in Spira, e indi a 
Cesare : e suoi maneggi. Vittoria memorabile de' Cantora Sviz- 
zeri Cattolici contro gli Eretici, e morte di Zuinglio in battaglia. 
Dieta di Ratisbona convocata specialmente per la guerra can- 
tra ’l Turco, e per la ricognizione di Ferdinando in Re de' Ro- 
mani Ostatoli affrontali da Cesare ne' Protestanti. Tregua di 
Religione da lai stabilita con essi in Norimberga sin al nuovo 
Concilio, con ripugnanza della Dieta. Determinazione quivi pre- 
sa di procurar dal Pontefice , che sia raunato fra un armo « 
mezzo. Aiuti somministrati dal Papa a Cesare centra 7 Turco, 
e Legazione perciò del Cardinal Ippolito de' Medici. Rltiramento 
di Solimano dall Ungheria. Industrie de' Re di Francia e dt In- 
ghilterra per disunire il Papa da Cesare. Diffidenze nate fra que- 
sti due nel nuovo parlamento fra lor succeduto in Bologna. De- 
liberazione da loro presa, che s’ intimasse allora il Concilio ; ed 
esecuz'tone di ciò. Nunziatura del Rangone d Principi di Ger- 
mania per tal cagione, accompagnato da un Ambasciador di Ce- 
sare; e risposta che riportarono da’ Protestanti. Andata, e con- 
ferenza del Papa in Marsiglia col Re Francesco. Due sentenze 
pronunziale in varii tempi nella causa del divorzio cantra ’l Re 
<f Inghilterra ; e scisma perciò di quel Regno. Morte di Cle- 
mente, e successione di Paolo Terzo. Applicazione di lui alla con- 
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vocazion del Concilio, e messione del ferreria in Aìemngnn per 
tjuesto fine. Ragionamenti Nunzio co' Prmeipi Callotici ed 
Eretici, e con Lutero, y eiiula di Cesare in Roma dopo la vitto- 
ria di Tunisi. Solenne aringa di lui avanti al Papa e a tutta la 
Corte cantra il Re di Francia ; e risposta degli Ambasciadori 
Francesi. Indijferenza del Papa. Intimazione del Concilio in Man- 
tova. Amia Rutena decapitata. 


CAPO PRIMO. 

Conferenza di Lutero e Zuingtio , e loro discordia. 


I. Xilippo Langravio s'i per ottener ciò die s’ era nrfdossalo nella 
Dieta , sì per avvalorare con la concordia le foi-zc degli Innovatori centra 
la parte Cattolica, s'ingegnò immantenente di concoitlar’ insieme Luterò c 
/uinglio. A questo fine (n) ordinò una collazione fra loro in Marpurg; la 
quale seguì nell’ Ottobre del i Ssg. 

3. Venne Lutero con Mclantone, Iona, Osiandro, e Bi-enzio per l'una 
parte; e Zninglio con Ecolampadio, Bucero, ed Hedione per l’altra. Durò 
la conferenza per molti giorni. E benché Zuinglio cupido di questa unione 
e meli duro die l’altro, si lasciasse espugnare in assai articoli o a sen- 
tire come Lutero, o a parlare come Lutero; non potè impetrarne veruno 
dalla supiybia dell’emulo. La principnl dissensione rimase intorno alla pre- 
senza di Cristo nel Sacramento dell'altare; di che abbiamo discorso nel li- 
bro precedente. Narrano, che Zninglio impiegò sin le lagrime per far Lu- 
tero più an'endevole ; ma nulla valse; Anzi venduti insolenti i Luterani 
dalla piegliavolezza usata da Zninglio; cantarono palme c trionfi del loro 
Capitano. Onde anche gli Zuiugliani irritati vantarono lo stesso del loro 
Maestro sopra Lutero. Sì che , non ostante la convenzione alla quale il 
Langravio avea ridotte le Parti d' astenersi aimcn per innanzi dalle pun- 
ture; si esasperò indi sempre tra essi più ostile c ingiuriosa la controversia. 

3. Nella relazione di questo successo commette il Soave due notabili 
errori. Il primo consiste in dire, che Zninglio e Lutero, nulla dipendenti 
fra loro, e in paesi diversi, furon concordi affatto nel trovamento delle 
sentenze fin all’ anno i5a5. e che allora non discordarono salvo intorno 
al misterio dell’Eucaristia. Vero è, che Lutero c Zninglio convenivano in 
molti articoli; tanto che per questa conformità delle dottrine, c perchè la 
Luterana fu antecedente, c superiore di seguito; avvenne che non solo nei 
Brevi d’ Adriano c di Clemente scritti In Elvezia ed altrove, da noi riferiti; 
ma nell’ Istruzioni date da’ Cantoni Cattolici a’ loro Ambasciadori, nominossi 
l’erc.sìa di que’ paesi generalmente per Luterana. Ma è parimente vero, che 
Zuinglio dissentì da Lutero c prima dell’.anno iSa5. ed in un’altro imis- 
simo insegnaiiieiitu; ci< è intonili al peccato uiieinule: Afl'crmando egli bensì 
che per la trasgressione d'Adamo i posteri i vrebbon ereditata (dissi Avrcfi- 

(u) Spandano all anno i 5 zq. nel nmnero 1 1 : 
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bona con forma condizionale, per quello clic *o|^iiignerò appresso) una \ 
TÌ/.iosa inclinazione ni solo beu proprio la qual traesse a peccare, se non 
)<li avesse da ciò salvati il merito del Redentore; ma, che non per tutto 
ciò sarebbesi da loro contratta vera colpa e vero peccato; anzi pur solo 
un peccato metaforico, in (pianto quella ereditaria iuclinazion di peccare 
con la quale doveano nascere per l'infezion de’ pareri; potea nominni-si 
peccato, in quella guisa che per metafora la morte si dice pallida per- 
ché cagiona il pallore. Mondi iiic^ il Soave quanto maligno contea i Cat- 
tolici, tanto parziale verso gli liretici, volle credere ad alcuni di quelli (d) 
che hanno tentato di bbcrar Zuiuglio da si fatta eresia; c rispondono per 
sua discolpa ch’egli là dove negò il peccato originale, intese per nome di 
peccalo un’azione rea commessa dal peccatore; (piai senza dubbio non fu 
il delitto d’ Adamo in rispetto a’ suoi posteri. Difesa invalida; perocché in 
tanto ciò intende Zuiuglio col nome di peccato, in quanto airermn, non 
ritrovarsi alcun vero peccato il (|uale non sia una rea opera commessa dal 
peccatore: e quindi raccoglie, che il dir peccato originale, sia una pura 
metafora, come vedremo. Che se il Soave non volea prestar credenza ad 
innumcrabili altri, i quali riferiscono quest’ en-ore ; dovea concederla alme- 
no alle parole dello stesso (b) Zuiuglio. Lasciamo eh’ egli confessa tal sua 
opinione ripugnare al consentimento de’ Teologi ; il che non avrebbe piir 
oiiibra di venta quando costui solamenfc negasse che la colpa originale fo.s.se 
azione propria di chi n’é maculato: ma (c) non pronunzia egli fuori d’ambigui- 
tà: Qual cosa potè dirsi o più brevemente, o più chiaramente che, il pecca- 
to originale non esser peccato, ma morbo; e i figliuoli de' Cristiani per un tal 
morbo non incorrer nelC eterno supplicio? Per contrario qual debolezza 
maggiore, e più aliena dalla Scrittura canonica, che il torsi quella cala- 
mità dal lavacro battesimale, ed il darsi ella per inopia di esso , ed 
esser lei non solamente morbo , ma insieme reato? Noi paragona poi 
tosto a naturale o sciliiiguagnuolo, o podagra, a cui soggiacciono alcuni 
popoli! Non (d) soggiugne : Questa inclinazione dunque a peccare per 
amor di se stesso è il peccato originale ; la qual inclinazione non è 
propriamente peccato ma un tal fonte, ed un tal genio di peccarei 
Anzi, siccome accennai, né ancora questo peccato metaforico vuol egli, che 
si contragga di fatto ; ma che sarebbesi contratto dalla progenie d’ Adamo; 
insegnando come piò probabil dottrina: che pc’ meriti di Cristo tutta la 
Matura sia reintegrata in maniera, che niuno o infante, o cresciuto, nato 
di genitori o Cristiani, o Gentili perisca, se non commette fallo contrario 
alla legge. Oltre a questo, intanto egli attribuisce ciò a’ meriti del Salvato- 
re, in quanto ponendo esso In salute, n la miseria etenia a mero arbitrio 
di Dio, senza vcrun riguardo a’ineriti, o a’demeriti nostri; dice, che siccome il 
Padre di famiglia ugualmente amazza il lupo già insanguinato nel gregge, 
c il liipicciuo che non uccise ancora gli agnelli, ma porta naturale inclinazio- 


(a) Enrico Bidìngero nel sermone decimo delta Deca 3. Martino Bucero sopra 
il capo 5. delV Epistola a’ Bomani, Kidotfo Cwualtcro nell? jtpologia per Zuinglio. 

{b) Kel Libro del Battesimo al Trattato 3. nella degretsioiie del peccalo ori- 
ginale, 

(c) fCelIn dichiarazione de! peccato originale ad Urbano Reggio. 

{il) Kello stesso libro. 
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nc ad ucciderli; coù Dio avrebbe condannati i fanciulli quantunque non 
peccatori, per questa innata inclinazion di peccare, se Cristo co’ suoi meriti 
non gli avesse liberati. Nel resto non riconosce in loro venm merito di 
punizione. 

4 . Nè ha forza quel che s’allega da’ difensori di Zuinglio: eh’ egli 
nella solenne collazione con Lutero, di cui tosto ragioneremo, riconoscesse 
il peccato originale, e la morte di tutti cagionata da esso quando non sieno 
ricomperati col sangue di Cristo. Imperocché dopo tal collazione, avendo 
i Luterani esibita la lor celebre Confessione; e cosi venendosi a conferen- 
za fra loro e i Cattolici per tentar la concordia ; amendue le Parti con- 
sentirono sopra il secondo articolo con queste parole: Condannano i Pe- 

' lagiani, e gli altri, come gli Zaingliani, e gli Anabattisti, i quali negano 
il peccalo originale : E pur era quivi comparsa la Confessione degli Zuin- 
gliani. Onde si scorge ch’era notoria a tutte le Parti la dissensione di 
quelle sette in questo punto. E ben discoprcsi dalla sentenza di Zuinglio 
per noi recitata, in qual senso tenesse egli il peccato originale, e la dan- 
nazione che s’incorrerebbe per esso: il qual senso è tutto diverso e dalla 
Cattolica verità, e da ciò che ammettevano i Luterani. Onde conveniva 
egli con Lutero nel parlare, ma non nel credere. 

5. Il Secondo fallo del Soave, che ne conticn due insieme, è che la 
discordia fra Lutero e Zuinglio intorno alla presenza del Salvatore nell’Eu- 
caristia fosse meramente di nome; e perciò più malagevole ad accordarsi. 
Questa è la prima volta che odo una tal proposizione: più dilTicilmente 
accordarsi le controversie di nome, nelle quali ciascuna parte senz.a il ros- 
sore della ritrattazione può consentire con l’altra, e convenir in una terza 
guisa di favellare ; che le quistioni di cose , in cui non può fermarsi la 
pace senza che l’ uno de’ contrastanti s’ arrenda, e divenga trofeo dell’ em ulo. 
Ma comunque ciò sia: chi mai può avvisarsi , che fosse controversia di 
nome l’ affermare, e'I negare che il corpo, e ’l sangue del Signore stia ve- 
ramente nell’Ostia? Ora il Soave per aver letto che Melantone e Lutero 
non consentivano alla presenza di Cristo nel Sacramento fuori dell’ uso , 
come nel precedente libro abbiamo accennato; pare che sdruccioli in un 
crror puerile d’intender ciò, quasi Lutero negasse quivi la vera presenza 
di Cristo , e concedesse una presenza metaforica , e per maniera d' opera- 
zione e di grazia eh’ egli comporta a chi lo prende ; la qual presenza con- 
cedeva parimente Zuinglio. Là dove il fatto si è, che Lutero difese perpe- 
tuamente la vera presenza quivi di Cristo, ma solo nell’ uso, cioè, sol du- 
rante l’azione sacramentale; la qual però egli non vuol che si misuri 
■iiateinaticainente , ma moralmente; e cosi dal principio dell’ Orazione Do- 
menicale fìn a tutto quel tempo nel quale con agio si possano esser 
comunicati i Fedeli, come spiega in una sua lettera a Simon Wolferino. (a) 

6. Con quanta sincerità poi operasse Lutero negl’ insegnamenti della 
religione, si può intendere in questo caso; perciocché da una parte, come 
narra il Soave, scrisse ad un amico, non aver egli voluto in quell’ uri ieolo 
tleir Eucaristia ricever I’ opinion di Zuinglio per non eccitar maggior odio 
de’ popoli contra i suoi segnaci : nel che fa palese d' insegnar la Fede non 
secondo la verità, ma secondo la politica: E d’altro canto ad Alberto di 

(a) Sono a’ oo. di ì.ngl. del i!>45. nel 4 . tomo deir opere di Lutero. 
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Drandebiii^o, Gran Maesti-o de’ Cavalieri Teutonici , che apostatando al 
Luteranismo, avea fatte noz^, ed era combattuto assai da’ conforti degli 
Zuiiigliani per acquistarlo alla Setta loro ; scrisse pur Lutero con abbo- 
inimizione di quella sentenza, come ripugnante alla Scrittura, a’ santi Pa- 
dri, ed all’ uso antichissimo della Cliiesa. 

7. Nè maggior sincerità si scorse in Zninglio: il quale non avendo 
ne’ primi anni della sua Eresia pronunziato quell’errore, tosto che udì, 
esser nato ed allignato in Germania, non solo il predicò in Elvezia; ma 
sdegnando in ciò il titolo di scolare, alTermò d’ averlo esso lungamente co- 
vato nell’ intelletto , senza procrearlo con la voce , e con imitare il buon 
servo , che porge a suo tempo il cibo alla famiglia del signore : Prendendo 
ambedue, per tanto, i rispetti umani per regola d’insegnare i misteri 
divini. 

8. La ragion vera, per la quale in questo sol punto non trovarono 
temperamento di concordia, fu, perché in esso la preterita lor controversia 
era di materia troppo intesa dal popolo , nè si potea velar con oscure vo- 
ci, come quella del peccato originale, e perciò niuuo degli Eresiarclii volle 
ceder all’ altro , e perder l’ estimazione co’ Suoi. 

CAPO SECONDO. 

Trattati di Clemente e di Cesare per occorrenza di ricever questi 
la Corona Imperiale in Bologna. 

I. Il Soave passando dal Convento degli Ei-esiarcbi a quello de’Prin- 
cipi, narra che Cesare pigliò dal Pontefice la Corona in Bologna, perchè 
a questo non pnrea conveniente che comparissero in Roma coloro i quali 
due anni prima l’ avevano saccheggiata: incaricando il Pontefice obliqua- 
mente di perdono poco sincero. Ciò si convince per un suo menzognero 
trovato, in primo luogo da una lettera contraria che il Papa fece scriver 
al Vescovo di Vasone suo Nunzio (a) appresso a Cesare; ove si dice, che 
quando la Maestà sua disegnasse di far la pace d’ Italia , come Sua San- 
tità il consigliava ; sarebbe piìt grato a lei , che si contentasse d’ andar a 
Roma s'i per eonformarsi coll’uso antico nella coronaziove, s'i a fine di 
risparmiare al Pontefice, esausto di denaro e di forze per la prossima ca- 
lamità ed infermità, le spese e gl’incomodi del viaggio:. Ma quando fer- 
masse di proseguir la guerra , e volesse sbrigarsi sollecitamente a fin di 
passar in Germania a fame le provvisioni ; il Pontefice per compiacerlo , 
avrebbe preso il travaglio di condursi a Bologna. 

Oltre a questo il Guicciardino (ò) quivi allora presente, narra che da 
Bologna starasi in punto d’ andar a Siena per dar calore all’ armi contra 
de’ Fiorentini ; ed indi a Roma per la coronazione di Cesare; quando egli 
si scusò con l’ istanze che gli sopravvennero dal Fratello e da’ Principi Ale- 
manni di trovarsi tosto ad una Dieta : dal primo per desiderio d’ esser 
quivi eletto in Re de’ Romani; da’ secondi per rispetto d’ alb-ettar il Con- 
ia) Dal Sorga sotto i 37. d Agosto del iSag. nel 3. libro delle lettere dei 
Principi. 

(b) Kel libro 30 . sul principio, 

Tom. II a 
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cilio; onde imprOTTÌsamcntc (a) fu coronato in Bologna. 11 clic pili minu- 
tamente Icggcsì ne’Diarj autentici di quel tempo, ne’ quali si ha che già 
molti Cardinali, e Cortigiani cransi posti in via da Bologna a Siena per 
aspettar quivi la venuta del Papa e di Cesare. 

Or se in un fatto cosi agevole a sapersi ed a convincersi eziandio 
co' libri stampati, è stato il Soave o s'i trascurato, o si falso; chi vorrà 
credergli in ciò che poi narra degl’intimi ragionamenti fra'l Ponteiìce c 
rimperadore intorno al Concilio; il che fa egli con tal sicuivizza e si tri 
tamente, come i Poeti nel riferire in particolarità e senza dubitazione ogni 
successo antico e segreto; quasi rivelato loro dalla Musa? 

3. Senza che , in questo luogo io stupisco del suo discorso. Consideria- 
molo di grazia : Pone egli nella lingua del Papa argomenti verissimi a fin 
di mostrare eh’ ei non temea dal Concilio 1’ abbassamento della sua pode- 
stà , si per la promessa fattane da Cristo che gliela diede; si per l’esem- 
pio de' ]>assati Concilii che l’aveano sempre favorita; si per ragioni eziandio 
umane le quali provavano che tal paura non potrebbe allignar nell'animo 
suo nè pur quando egli non collocasse la sua fiducia in Dio; ma solo ne- 
gli uomini: Essendo manifesto che nel Concilio i Vescovi i quali soli vi 
hanno la podestà decisiva , quantunque cziand'io si guidassero dall util pro- 
prio; sostcrchhono scmpi-e l’autorità del Papa; dal quale era difesa c pro- 
tetta la loro contro l’ usurpazione c l’ emulazione de’ Laici : E i Principi 
^ similmente la sosterebbono come efficacissimo mezzo per tener in ufficio i 
Prelati de’ loro Dominj , qualora con la venerazione acquistata ne popoli 
slulesscro troppo innalzarsi. Il qual discorso o fatto, o finto che sia, certa- 
mente contiene il vero, e fa palese che la preminenza d’ un Papa e otti- 
mamente costituita da Cristo per beneficio, c per giusto temperamento di 
tutte r altre potenze. Detto ciò: Soggiugne il Soave, che il Papa discon- 
ibi'tava Cesare dal volere il Concilio ; perch’ essendo tal domanda un mero 
colore degli Eretici disubbidienti , come d’ uomini che nel cuor loro non 
potevano aspettarne se non condannazione; ove questa seguisse, più sfac- 
ciatamente si ribellerebbono dalla podestà si ecclesiastica s'i laicale: Onde 
per occasion del Concilio la prima di queste due podestà nelle lor patrie 
si estinguerebbe; ma nelle provincie Cattoliche si accrescerebbe: là dove 
la seconda caderebbe in Germania, o ne riceverebbe un gran colpo, senza 
acquistarne altrove niiin vantaggio: Almeno esser certo, che il Concilio ed 
ogni altro trattato terminerebbe in una guerra: Che però il migliore spe- 
dientc si era o costringer i Luterani con l’imperio, o se ciò non valesse, 
prevenirli con la forza ; senza lasciar libero il freno alla Ucenza de’ popoU , 
aU’auibizione de’ Grandi, alla perversità degli Ercsiarchi. 

Riferito questo discorso, il quale se fosse stato nllor fatto veramente 
dal Papa, dovrebbe lodarsi come saggio , pio ( i ) , e confermato dall’evento; 
il Soave conchiude: Che queste ragioni erano indegne di star in bocca di 
Fra Giulio de’ Medici ( tal fu il nome del Papa nella milizia di Rodi) non 

(«) Biagio da Cesena ne’ Diarii manuseritti delF anno 1 53 o. 

Il) Ila questo dello del Pallavicìno prende il Curayer una ragione in prova , 
rbe il discorso Icmitoda Papa Qemeute con Carlo V. non è una immaginazione del 
Soave. Ma ognun vede, che può un discorso esser savio, e pio, ed essere immaginalo, 
collie dii iltaincnte osserva I' Ab. Buonafede (M. /. p. 74.) 
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che di Clemente Settimo, e che tuttavia persuasero Tlmperadore. Ed osa 
costui di vilipender Fra Giulio de’ Medici Religioso militare perchè cosi di- 
scorresse; menti-’ egli Frate di Regola assai più stretta e più obbligato a spi- 
ritualità, non ha vergogna di pubblicare un libro a cui la sola grossezsa 
toglie il nome di libello famoso pei-petuo contra la Chiesa ; una scuola di 
of r sini in paragone de’ quali sembrano pie le dottrine del Macchiavello; 
ed in breve una semenza fei'tilc d’ Ateismo? Questo min parlare senza fallo 
non apparirà ingiuria, o calunnia a chiunque leggerà con occhi sinceri ed 
attenti , e con animo pio, non dirò tutta la mia Istoria, ma (se n’ha con- 
cessione) solo anche tutta la sua. 

4 . Quanto poi appartiene alla verità del narrato; certo è che ’l Pon- 
telìce potè ivi per avventura mostrar opinione che’l Concilio non fosse per 
conferire al ben pubblico (i); ma non già dichiararne un intero abborri- 
inento, e spender larghe promesse col Gran Cancelliere a line di frastor- 
narlo, come divisa il Soave. Primieramente il (a) Guicciardino dianzi da noi 
prodotto, il qual potè aver piena informazione in particolarità di queU’af- 
fare; conta che Cesare si scusò quivi dal viaggio di Roma perchè i Prin- 
cipi di Germania sollecitavano l’andata sua colà per rispetto del Concilio. 
Or come avrelibe egli potuto allegar al Pontelicc s'i fatta scusa ove già 
fossero convenuti insieme di non ragunarlo? 

5. Oltre a ciò in una risposta scritta (h) l’anno stesso dal Papa al- 
r Iinperadore, che gli domandava, secondo che oppresso qui sarà letto; il 
Concilio, come giudicato rimedio opportuno all’estirpazione dell’ Eresie; 
bannosi ipiestc parole: Son certo, die per quanto conosce della inten- 
zione mia al bene universale , non dubita che da me non sarà inter- 
posta diluzione alcuna ; In qual maniera sarebbesi potuto scriver ciò dal 
Pontefice all’ Iinperadore, s’ egli in Bologna l’avesse ad ogni potere distolto 
dal Concilio, e si fosse in ciò raccomandato umilmente a gli uilicj del Gat- 
tinara ? 

6. Passa a dire, che andando Cesare alla Dieta d’ Augusta con animo 
di costringer i Luterani all’ ubbidienza della Chiesa ; il Pontefice a (ine di 
aver propizio il Re Ferdinando, gli concedette le Decime per In guerra con- 
tra ’l Tiircn, ed eziamfio gli argenti e gli ori delle Chiese. Chi non vede 
la lividezza di quest’uomo? Forse i Papi o non debbono, o non costu- 
mano far amplissime concessioni a fine di riparar la Cristianità da s'i or- 
rendo nemico? Forse i Padri, i Teologi, i Canonisti non le approvano? 
Perchè dunque in un’azione s'i pia, si giusta, si necessaria, si consueta 
andar figurando nel Papa rispetti di special interesse? Anche al Duca di 
Savoja pcixhè si difendesse dall’infestazione degli Eretici Svizzeri, fu spe- 
lo) Nei libro ao citalo. 

(4) r utiimo di Luglio i53o. nel secondo libro delle lettere de’ Principi. 

( 1 ) 11 Curayer per punlrllarc il rarconlo, con che il Soave crrca di rappresen- 
tare Clemente Vii. come odiatore del Concilio , reca queste parole del nostro Sto- 
rico, e lascia le segornii: ma non gi-'i dichiararne un intero abborrimenlo or chi 
non ve<le, ripiglia qui l'Ab. Buonafede (M. l. p. 75.), altro esser questo , ed altro 
odiare, e temere il Concilio per amor di se, e delle sue usurpazioni , e guadagni , 
e con artilirj, e fallacie distornarlo, e non voler usar altro che ferro, e luuco, sic- 
come il Soave dice, e vuoi, che ivi dica Clemente? 


Digilized by Google 


la LIBRO III — i53o. 

dito (a) un Legato con facoltà di concedergli Tistesso ajuto. Senza fallo, 
ammessa, una tal foggia d’interpretare, in qualsivoglia deliberazione urna* 
na; o l’una o l’altra delle due parti che si elegga, sarà inevitabile il vitu- 
perio. 


CAPO TERZO. 

Dieta d’ Angusta: e professione esibita quivi dagli Eretici 
della loro credenza. 

I. Andò l’Impcradore in Germania accompagnato dal Cardinal Cam- 
peggi ; a cui assegnò il Papa quella gravissima Legazione per la fresca pe- 
rizia degli aSari presenti : E si congregò una Dieta in Augusta con fre- 
quenza inusitata di Principi ecclesiastici e secolari: I successi della quale 
onorevoli per la Fede Cattolica sono, aHa sua usanza, taciuti, o coperti 
dalla malignità del Soave. Noi a fine di fondarci in testimonj inreproba- 
bili , ci varremo non pur del Coeleo (b) che v’ intervenne ; ma degli stessi 
Scrittori eretici ; come dello Sleidano ; e specialmente di Giorgio Celestino ; 
il quale ha raccolti gli Atti di quel Convento in quattro volumi; Benché 
lialasci anch’ egli molte particolarità vantaggiose alla Parte Cattolica , le 
quali o contengonsi nello stesso Sleidano, o appajono per autentici manu- 
scrìtti (c). 

a. Pervenne Cesare in Augusta a’ t5 di Giugno nella Vigilia della fe- 
sta dedicata al Corpo del Salvatore , con solennissima comitiva de’Prìneipi, 
degli Ambasciadori , e degli Elettori; Ed egli entrò nella forma dianzi da 
lui ordinata per una Costituzione (d) fatta in Ispruch: ciò fu che il Fra- 
tello per esser Re di Boemia (poiché per altro, dice, noi chiederei) gli 
cavalcasse alla destra, e'I Legato alla sinistra: allignando quivi molte ra- 
gioni e del prò che ricevea la Germania dalla venuta del Legato, e di 
quella preminenza che a lui si dovea sopra gli altri Principi. Nella pro- 
cessione celebratasi il <& a canto andò sempre coi capo nudo sotto gli ar- 
dori del meriggio: professando con un’ ossequio si tormentoso e pericoloso 
la sua fede di quel mistero negato da tanti nuovi Eretici quivi presenti. 
Dissi, del meriggio, poiché non cominciò la funzione sin a quell’ora; per 
cagione che Cesare vi desiderava l’ accompagnamento di tutt’ i Principi ; e 
i Protestanti negarono d’ intervenirvi : Imperocché stimavano essi per supersti- 
ziosi que’ riti di processione : dichiarando in una scrittura : Che riconosce- 
vano ivi la vera presenza di Cristo ; ma (e) ripudiavano 1’ usanza di por- 
tar il Sacramento dimezzato, e non sotto amendue le Specie, e di condurlo 
con quella pompa, quasi in un Teati'o, ed in una Scena: c però non vo- 
levano autenticar con la loro assistenza la santità di quell’azione. 


(n) ftel concistoro sotto i 5. di Dicembre i55o. nel Diario citato de’ Signori 
Lodo\‘issi. 

(b) De actis ÌAttheri dclf anno i53o. 

(c) Questi sono appresso F Autore , estratti eia due libri dclF Archivio Vaticano, 
uno <r Istruzioni, F altro intilnlatn .\rta Vuniiatiae. 

{d) Leggesi appresso it Guldaslo Eretico ne! 3. tomo delle Costituzioni Impe- 
riali. 

(e) I.rggesi nel Celestino al primo tomo dell Istoria detta Licia d’ Augusti. 
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3. Ma il Sassone, a cui toccava di portar lo Stocco imperiale davanti a 
Cesare; si conformò a quella parte de’ suoi Teologi la qual teneva l’ opi- 
nion piò sicura dal pregiudicio temporale della sua prerogativa; dicendo 
ch’esercitava tal mìnisterìo come una funzion civile, e non come un’opera 
religiosa: Eì ciò con l’autorità del Profeta Eliseo, il quale permise a Maa- 
man Siro d’inchinarsi davanti all’ Idolo quando gli s’'inginocchiava il Re 
appoggiato al suo braccio. Il qual compenso non fu abbracciato dagli al- 
tri Principi protestanti , allegando nella prenominata scrittura , che tutto 
l’ordine e le circostanze di quell’azione la specificavano come sacra, e non 
come puramente civile. 

4- Quindi piglia destro il Soave di scavar furtivamente una diina onde 
penetri nelle menti de’ fedeli certa sua dottrina pestifera , quasi pacifici) : 
Dovendo (son sue parole nell’ addurre la permissione fatta da Eliseo a 
Naaman) con queW esempio esser lecito a ciascuno per conservar la 
dignità propria, e lo stato suo, o là grazia del suo Signore, o d’ al- 
tra persona eminente, non ricusar di prestar t assistenza a tjualunque 
azione, alla quale , se ben gli altri intervenissero come ad atto reli- 
gioso, esso vi assistesse come a cosa civile. 

5. La menzionata dottrina, benché in qualche senso, c con alcun 
ristrigniincnto sia vera, ed insegnata da’Teologi; nondimeno affermata ge- 
neralmente, e con querela de' disturbi che avvengono per non esser segui- 
tata, come si fa dal Soave; apre l’uscio o all’Eresia degli Helceseiti che 
negavano l’obbligazione dì testificar la Fede (a) con gli atti esteriori; u 
almeno all’ errar di coloro che riputavano lecito l’ ubbidir alla legge del 
Re d'Inghilterra nell’ andar a’Tcmpj degli Eretici, ed udir quivi i lor Pre- 
dicanti, contro a quello che in due Brevi dichiarò il Pontefice Paulo 
Quinto, E nel vera se i Martiri si fossero avvenuti in maestra di pareri 
conformi a quei del Soave, per avventura non si sarebbono fatti uccidere 
per non alzar im’incensiero, e per non calare un ginocchio; potendo an- 
ch’essi allegare, che non prestavano tali azioni come religiose, c per fine 
d’adorar quelle statue; ma come semplici movimenti i quali non hanno 
di lor natura questo significato. Anzi il maestro avrebbe potuto proceder 
tant’ oltre in cotal pacifiea dottrina, ehe si fossero da loro fuor di scru- 
polo articolate con la bocca tutte le bestemmie ingiunte a se da’Tiraiiiii j 
purché intendessero di far un mero esercizio di lingua, e di labbra senza 
volontà d’esprimer eon questo verun empio sentimento del cuore. 11 che 
se a Dìo non ìspiaceva, non merìtan lode come eroi, anzi riprensione co- 
me ignoranti. Cosa vera é, che qualora un’azione secondo l’ ìstituzion de- 
gli uomini ha doppio fine, l’un civile, l'altro religioso; allora, toltone lo 
scandalo, si può adoperar ella in rispetto al primo senza approvar il se- 
condo; E tale fu r ìnginocchiazione dì Naaman per sostener il suo Si- 
gnore col braccio. Ma quando un’ azióne o per patto, o per uso degli uo- 
mini é meramente indirizzata a rito religioso, né .si scorge in essa vermi 
altra utilità per cui si facesse fuorché il profe.ssar con quell’ atto esteriore 
la religìon interiore; in quc.sto caso se una tal religione é falsa e super- 
sfiziosa, l’esercizio dì quell’azione con qualun(|ue animo egli si faccia, é 
grave empietà, e fellonia contra Dio. £ perciò altresì ei-a illecito 1’ ubbidir 

(a) Vedi il Saura nella difesa della Fede al lib. 6. cap. 8. e 9. 


Digitized by Google 


i4 LIBRO III — i53o. 

alla prenominata legge del Re d’ Ingliilterrn: poiché quantunque non sia 
vietato generalmente l' entrare con line onesto nelle Chiese degli Eretici , 
ed ascoltare i loro predicatori; tuttavia il farlo in adempimento di legge 
la quale impone quell’ opere come religiose, è un approvarle esteriormente 
per tali. 

6 . Potrebbe credersi che il Soave In quelle brevi parole da noi ri- 
cordate avesse composta un’ Apologia in discolpa di se stesso : quando non 
fosse più verisiinile eh’ egli non ne avesse bisogno , come colui che per 
ventura era libero nel cuore da ogni religione ; e che però viveva sicuro 
dalla nota di ribello alla sua per la professione esteriore di qualsivoglia 
da lui riputata per falsa. 

7 . In mezzo alla solennità della Messa Ri recitata un’ Orazione da 
Vincenzo Pimpinelli Arcivescovo di Rossano Nunzio del Papa: il cui te- 
nore finch’ io non vidi nell’ Istoria medesima del Celestino , confesso che 
mi lasciai gabbar dal Soave; credendola vana ed irreligiosa del tutto: cou 
tanta sicurezza egli scrive, che'l Nunzio non trattò quivi nulla di Religio- 
ne, se non quando disse, che gli Alemanni, se avesser imitati Scipione 
Nasica, il Popolo Romano , e i loro Maggiori, avrebbono perseverato nella 
Fede Cattolica: E gli riprese, che avendo mutata t antica, non ne aves- 
sero eletta una più santa e più prudente. Ma dapoi che I’ ho letta di- 
stesamente, non posso contenermi di fermar qui la mia narrazione alquanto 
per contrapporre alla calunnia la verità. 

8 . Trattavasi principalmente in quella Dieta di collegar le forze della 
Germania per opporle al furor de’ Turclii. E perciocché i Protestanti rì- 
cusavano di concorrervi senza ottener molti vantaggi per la lor Setta ; prese 
il Nunzio per suo tema precipuo quel eh’ era presentemente più necessa- 
rio, e più agevole a persuadersi co’ rispetti eziandio dell’umano interesse; 
dico, r Union de’ Tedeschi per resistere a’ nemici si spaventosi: E con tale 
opportunità fe’ vedere , quanto a ciò si richiedesse , non quella liberta di 
coscienza che ricercavano i Protestanti ; ma la concordia di tutti nella 
pristina Fede. Premesso questo , piacemi non solo di riferire, ma di vol- 
garizzare alcuni passi della mentovata Orazione , acciocclté si scorga, come 
la livida narrazione del Soave non tanto n’ esprima quanta ne olTuschi i 
concetti. 

9 . Non tale, die’ egli, F infingardaggine del Senato e del Popol 
Romano , persone Gentili ed aliene già dal culto del vero Iddio , nel 
conservare la loro Religione, e in lasciarsi sopraffar da' nemici 1 pcr- 
eioerhè di nulla ebbero maggior cura che di placar colle proprie ed 
usitate cerimonie i lor finti Dei, e di vendicar I ingiurie degli Avver- 
sari frolla mano, col ferro, e col fuoco : Ed appresso. Ma voi, Ale- 
manni, che siete Cristiani, e cultori del vero ed onnipotente Iddio ; 
sprezzando i riti della santa Madre Chiesa sopporterete di lasciar in- 
vendicata sì grande audacia e sì inaudito misfatto del vostro inimico? 

I Romani avvisaronsi che P' arrone lor Consolo avesse combattuto in- 
felicemente a Canne co’ Cartaginesi per lo sdegno di Giunone da lui 

offesa; E voi. Alemanni, scancellando i veri sacrificj, negando i Sa- 
cramenti di Cristo , spogliando delT autorità i Sacerdoti, centra voglia 
di colui che s'intitoLi Signor degli Eserciti, forte, e possente nella 
battaglia ; vi confidate di poter vincere , o abbattere in guerra i ne- 
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mici? £ di questi sensi è tutta composta quell’ Orazione; provando con 
r argomento dal meno al più , quanto fosse tenuto il Popolo successore 
dell' Imperio Romano a difendere la proprìa sua Religione vera , da che 
gli Antecessori aveano fatte prove si valorose per zelo della propria lor 
falsa. Non gli esorta egli forse a pugnar in maniera co’ Turchi, che pri- 
ma espugnin se stessi ? A placar Dio , se io braman propizio ? A ri- 
comporre gli scomponimenti della Fede Cristiana, intendendo che funo 
ottener non si può senza P altro? Non gli riprende: perchè la tunica 
inconsutilc di Gesù Cristo, lacerata già in più pezzi, distruggono e ri- 
ducono a niente? perchè i veri ed onestissimi insegnamenti di Cristo, 
ordinati col consentimento d’ottimi Padri, e confermati dallo Spirito 
Santo , con una diabolica persuasione sbandiscono e traggono ad ogni 
scherno ed impudicizia? Or qui aggiunge quel Concetto il qual si reca 
si deformato dal Soave ; Che , quando volevano partorir questo mostro, 
avessero almeno introdotta una Religione più santa e più prudente, 
affinché ragionevolmente e non stolidamente si allontanassero dalla 
vera via de’ loro antichi Padri , di cui niuna migliore può ritrovarsi: 
significando con queste ultime parole , eh’ egli nelle prime ( le quali senza 
la consolazione delle seguenti avrebbono in verità renduto mal senso) non 
chiedeva da loro una tal condizione come possibile ; ma che dall'impossi- 
bilità di essa convincevasi per inescusabile il delitto loro in voler abban- 
donar questa Religione. Più oltre, non ricorda egli loro che in quella 
guerra trattavasi di sparger il sangue , non de Cristiam, ma degP ini- 
mici del nome Cristiano? Non dimostra: che togliendosi il velo de' pes- 
simi spositori, i quali nulla arrecan di nuovo , ma in rovina de’popoli 
risuscitano l opinioni abbattute da' sacratissimi Concilìi; e reprimendosi 
la costoro malizia per quegli ottimi Principi eh' eran quivi presentì^ la 
santa Città di Gcrusalem, il Sepolcro del Signor Nostro, e gli altri 
luoghi bagnali col sangue del Redentore torransi di mano a cani in- 
fedeli, ed a sporchissimi ladroni? Non dice eh' essi in tal guerra difen- 
deranno: non come gli altri, i beni, la patria, i parenti i ma Cri- 
sto medesimo? Non conrhiude con una aficttuosissima invocazione dei 
due Principi degli Apostoli e del Salvatore istesso : scagliando con adattate 
parole della Scrittura le maledizioni del Cielo ne’ perturbatori d’ opera cosi 
santa se induravano ostinati; c diffondendo sopra i medesimi tutte le be- 
nedizioni se lasciavano persuadersi ad ajutarla? 

Paragonisi ora quest’ originale con quel breve ritratto che il Soave 
ne ha disegnato ; e potrà dirsi di lui quel che fu detto (a) d’ un ìgnobil 
Pittore, il quale uvea fatta un’immagin di Venere; aver ci formata una 
tal effigie in grazia di Pallade sua nemica. Anzi 1’ Orazione del Pimpinelli 
riuscì tanto acconcia, e riportò tanto applauso, che il Collegio de’ Cardi- 
nali in Concistoro (6) decretò , eh’ egli a nome pubblico ne fosse com- 
mendato. 

I o. Il giorno a canto fece nella Dieta un’ altra Orazione il Legato ; 
in cui lode assai sia il dire, esser ella cosi grave, e cosi pia, che l’invi- 
dia del Soave non trova dove riprenderla. In un’ altro giorno furon dai 

(«) Marcale. 

(&) J‘ 6. di Luglio i53a del Diario citato de’ Signori LodovissL 
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Principi c dalle Citt& Protestanti esibite a Cesare le professioni della lor. 
fede. La Luterana fu distesa da Mclantone ( i ) , secondo una breve Istru- 
zione che in Coburgo gliene area data Lutero (a). Il quale non fu menato 
ad Augusta per non odender Cesare con si aperto disprezzo; conducendo- 
gli in faccia chi egli avea proscritto col Bando severissimo di Vormazìa. 
Questa scrittura era da essi riputata come dottrina discesa nuovamente dal 
Ciclo; onde avrebbono desiderato i Teologi di presentarla con le loro so- 
scrizioni, come nuovi Profeti. Ma perchè avesse maggior vigore in quel- 
r Assemblea, fu deliberato di munirla con autorità di potenza, più tosto 
che di scienza: e perciò furono elette a segnarla le penne di quelle mani 
che sostenevano i bastoni del Governo. 

11. Questa è quella celebre Confessione Augustana, che rimase per 
Vangelo de’ Luterani (3). Anche gli Zuingliani recaron di poi la loro a 
nome di quattro nobili Città franche: Argentina, Costanza, Memminga, e 
Lindò; e fu tessuta con particolar maestria per ammollir la durezza del- 
r Eresie che inchiudeva , e per non perdere con la maziifesta contrarietà 
il fomento della fazion Luterana. Onde apparve discordante dall’ altra nel 
solo articolo dell’ Eucaristia ; ciò che si è raccontato. Ma la prima sola ri- 
tenne fama, come abbracciata da tanti Principi, e dipoi, secondo che ag- 
giungeremo, permessa nella Germania. 

1 2 . S’ argomentò Melantone ad ogni ingegno di scemar l’ odio alla 
sua Setta. E però tacque nell’ csehita Confessione quanto gli fu in potere 
delle opinioni abominate e riprovate. Si che avvedendosi di ciò l’ Impcra- 
dore e la Dieta, fe’ domandar i Protestanti, se in altra cosa disconveni- 
vano dal sentimento de’ Cattolici : c dopo maturo consiglio il negarono. 
Conteneva ella vent’ uno articoli della lor Fede , e sette degli abusi che 
opponevano alla Chiesa Romana ; i cui titoli eran questi : Della Comu- 
nione sotto ambedue le specie: Del matrimonio de' Sacerdoti ; Della 
Messa: Della Confessione; Della differenza de’ cibi: De’ voti Mona- 
stici: Della podestà della Chiesa. 

1 3. Comunicolla l’ Imperadore alla Parte Cattolica ; E fu confutata 

(0 Melantone, rìoà terra nera (che questo significa il suo nome Tedesco,) 
diiaiiiavHsi Filippo. Chi vago fosse di averne maggiori notizie, può vedere un li- 
bretto di Gasparo Usrmiierg nel 1622. impresso in Colonia col tilolo : Historia de 
l’iin , morihiis, rebus gestis, stiidiis, ac denique. morte prardicantium Lutheranorum 
P/td. MelanciiUtonisy Matlbiae Piacci Iltjrrici. Georgii Majoris, et Mndreae Otiandrt, 
Questo scritto di Lutero conteneva, secondorhè scrive Cbitreo lib. XUi. 
pag. 020., diciasette articoli, sd’ quali princìpalroeute formò Melantone la sua Con- 
fessione. 

( 5 l Ma Vangelo da lor medesimi assai malconcio nelle tante, e si varie e tra 
se discordanti edizioni, delle quali fa un luogo catalogo David Clement nella sua 
JUhIioIrca ciiriosu T. IL pag. 210. segg. Nel che mi contenterò direcare un insigne 
passo di una lettera scritta dal Vescovo di Varinia Osto da Trento il dì 10. Di- 
reinbre lòdi, ad Alberto Marchese di Brandeburgo. Quod ad Confessionem Augu- 
slunam allineL... ea prope jam est extincta. Ministri namque, qui sunt sub Ducibus 
yinariensibm, et in Saxoniae civilatibus, nee bis omnibus , eam sais tantum finibus 
esse circumscriptam asseveranL Qui et auctorem ipsam Melanchthonem ab illa ex- 
rliuluat, qurm in Zuinglii , sivi Calvini fide (intorno alla presenza del Corpo di 
Cristo nella Eucaristia) mortuum esse, certum, et indubilatum est. Et sunt apud me 
confessionis hujus aliquot libri, diversis in locis ac temporibus trpis excusi, qui mi- 
rnbiliter inter se varianf. Erque tacent hoc rigidiores Lutherani, qui corruptam eam 
a Melanthliione poslea fuiste, non dubitanter affirmanU 
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con una scrittnra dui Coclco, dal Fabri, e daU'Ecbio: della quale si 
levar tutto quello o che fo!<se dimostrazione di contrarietà nella dottrina 
da’ Luterani in vari tempi insegnata, per non indurli con si fatto rimpro- 
vero alla pertinacia ; o che sembrasse puntura e non prova , e perciò va- 
lesse ad inasprir la volontà , non a guadagnar l’ intelletto. Ammoni il Le- 
gato , ebe di tal confutazione non si facessero prirtecipi gli Avversarii in 
copia, ma solo in voccj percliè altrimenti prevedeva che avrelibono pro- 
dotte nuove risposte senza che ’l piato finisse mai , con poca dignità della 
Sedia' Apostolica; contrastando ella del pari co’ suoi ribelli: anzi che sofi- 
sticherebbero sopra ogni sillaba, e trovandovi qualche picciola cosa non 
sussistente, porrebbono ili bella presso olla -moltitudine tutta la dottrina e 
l'autorità della Chiesa, come se quella sui-ittura fosse stata diflinizione di 
nn intero Concilio. Fecero grand’istanza gli Eretici, che avendo essi co- 
municata la loro dottrina in iscritto, ne ricevessero in iscritto la risposta: 

Ma Cesare ferinossi nella disdetta, se non promettevano di tenerla celata 
ad ogn’ altro fin a sua Ucenza: la qual condizione da essi fu ricusata. 

CAPO QUARTO. 

Conferenze fatte per ordine di Cesare tra’ Cattolici e i Luterani; 
ed Editto promulgalo nel Recesso della Dieta. 

I. Carlo fatta legger alla presenza de’ Protestanti la confutazione, gli 
confortò ad accettare quella dottrina antica c comune; facendo una scelta 
di diciassette fra Principi cd Oratori Cattolici, con cui trattassero. Fede- 
rico (rt) Palatino con faconda orazione esortogli alla concordia. Eglino dopo 
averne tenuto consiglio due giorni si scusarono con quattro ragioni : La 
prima era, che non fossero stati a ba.stanza uditi da Cesare (A) seconda 
il tenor della citazione per cui gli aveva chiamati: La seconda, che non 
fosse stata comunicata loro in copia la scrittura degli Avversarii: La terza, 
che non potenno accettaria in danno delle loro coscienze: La quarta; che ' 
non si fosse ragunato il Concilio, come s’era conchiuso in .Spira. 

1 . Al che rispose il Palatino a nome comune: Quanto al primo, che 
Cesare gli avea benignamente ascoltati e in voce, e in iscritto, e più anzi 
che gli ascolterebbe se aves.sero altro che pmpoi^li: Intorno al secondo, 
aver Cesare lasciata udir loro la scrittura |>iù d’una volta; ma negatane 
la copia, ricordevole degli strazi! onde i loro prediratori aveano dileggiato 
e schernito l’Editto suo di Vormazia , con grave oltraggio dell’ Imperadore 
e dell’Imperio: Però non averla voluta comunicare .senza loro promessa, 
che non la mostrassero ad altri salvo di sua permissione: Sopra il terzo 
fu detto, che ricevessero in buona ])arte se loro si risponileva, che più 
tosto tiovrebbouo sentir gravezza nella coscienza per abbandonar la Fede 
professala in tanti Regni, ^r tanti secoli, da tanti Padri e Concili! ; pren- 
demlonc una .s'i sregolata e confusa che in pochi anni gli avea divisi in 
muuinernbili .Selle. Al quarto disse, che CeSare per le guerre'' non avea 
sin allora potuto applicarsi al Concilio: ma che dall’altra parte Lutero in 

[n) lì contenuto si Icgce oppresso lo Sìeidana nel Uh. 7 . deli anno i55o. 

(i) y eili il Coclea sopra citato 

Tosi. 1[ 3 
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VoriìiazJn dispregiò apertamente rniiturilìi de'Concilii; nè mai toUc pie- 
garsi a rlmcUcrsi nd iin Concilio futuro: ed appresso, arcr egli scritte 
assaissimc cose rontra rnutorità de'Concilii : onde sen/.a ragiono chiedeTuno 
quel Tribunale che il lor Capo avea ricusato già per incompetente. 

3. lliduccvnnsi i Protestanti n domandar cinque .soddisfazioni : La co- 
munione sotto amcndiie le specie, il matrimonio de’ Sacerdoti, il tralascia- 
mento del Canone nella Messa; perchè lor pareva che vi si contenesse non 
pure il culto, ma l’ invocazione de* Santi da e.ssi riprovata: il ritenimento 
«Irgli occupati beni ccclesia.stici , e la celebrazion del Concilio dove sii esa- 
minassero Toltre controversie. Furono qiic-stc proposizioni da Cesare noti- 
lìcate al Campeggi che le scrisse al Pontefice: e recitatasi (a) lu sua let- 
tera in Concistoro, fu decretato, che toccando clic articoli si opposti alla 
Jlcligìonc , c SI prcgiudiciali alla disciplina ed olla ragion della CIùcsa; non 
potevano accettarsi; ma che si ringraziasse ITmperadorc del pio studio 
eh qgli mostrava per lo riducimcnto de* traviati. 

4' Ricevutesi quc.ste risposte di Roma, a fine pur d’ottener la con- 
cordia, liramata incredibilmente da Cesare sì per bene del Cristianesimo, sì 
per aver ri In Germania unita contro alle forze Tiireheschc; si venne ad 
un altra elezione di sette per ciascheduna delle due partì, i quali conferis- 
sero insieme: c questi fossero due Principi, due Legisti, e ti*c Teologi. Per 
la Cattolica furono deputati fra' Principi Cri.stoforo Vescovo d* Augusta, En- 
rico Duca di Bransvich ; nella cui partenza fu .sustituito Giorgio Duca di 
tSussónin: fi*a Legisti i Cancellieri dell'Elcttor di Colonia, e del Marchese 
di Rada : fra* Teologi Giovanni Echio, Corrado Aìmpìna, c Glovauiii Co- 
cleo. Por la Liitei'ann fra* Principi Gianfederigo (Iglìuolo dell* Elettor di Sas- 
sonia, c Giorgio Alarehese di Rraodelmrgo nipote del Magontino, e di Gioa- 
cliimo Bramleburgrsp , Elettori cattolici; ma eretico, e FratcJlo d'Alberto 
Gran Maestro de' Cavalieri Teutonici , clic apostatò anch'egli, come rilc- 
j iremo. Fra i Legisti Gregorio Bruch e D. Heller; c fra’ Teologi Filippo 
’Uelanlonc, Giovanni Breiizio, cd Erardo Sehncpfìo. Ebbe principio la 
confiTonza a’i6 d* Agosto, c dui*ò parecebi giorni: condiscendendo a molto 
venta cattoliche Mclantoiie ch'era il Capo de' suoi, c che avea l' ingegno 
non penerso, ma pervertilo; c per natura desideroso della paco, quanto 
Lutero della conteso. Nè .si verifica quel che affernia il Soave per abbassar 
I vantaggi della Paitc Cattolica; cioè, che la coucordia fosse in punti leg- 
RiiTÌ. 1- u ella in principalissimi articoli, nc'({uali consentì allora la Parte 
Luterano, contro a ciò che primo insegnava, e che poi ha inscgiioto: Prcn- 
«lianioiie per testimonio lo stesso Meiantone in qna lettera da lui scritta 
al Legato, c regi.strata nella suddetta Istoria dell’ eretico Celc.stino. iViu« 
iioffntn teniamo dti^rrso dalla Chiesa Romana. Abbiamo anche ripresi 
mohi che si sforzarono tli seminar dogmi pernii iosi; del che appaiono 
pubbliche testimonianze. Siamo apparecchiati d'ubbidire alla Chiesa 
Komana, pardi essa con tpwlla clemenza che ha sempre costumata 
vrr.co tutti gli nomini, o dissimuli, o rilassi alcune poche cose» le quali 
già, benché volessimo, non potremmo mutare, A’e dia fede V, S, Re- 
verendissima a' nostri malevoli, i quali <lepravano scelleratamente gli 
scritti de nostri, c s' imjnttano quel che appare di maggior ejjicacia 

(rt) .1 G. di A'/g.Vo ijjO. nei Diario citato de’Sigitori Lodotùsti. 
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per infiammar t odio pubblico. Ohm a ciò riverentemente ti cole da 
noi /’ autorità del Moiuano Pontefice , a tutta la polizia eccletiastica. 
Or potemiosi agevolmente stabilir la concordia, sol che la vostra eijuità 
chiuda gli occhi in poche cose, e rendendo noi ubbidienza con buona 
fede; a dui fine perseguitare i supplichevoli col Jerro e col fuoco J 
.Appresso a molti c indubitato, che S. Reverendissima non sarebbe 
per approvare questi violenti consigli se intimamente scorgesse la no- 
stra causa e i nostri voleri. Per niun altra cagionai sosteniamo mag- 
gior odio in Germania, se non perchè difendiamo costantissinuimenle 
i dogmi della Chiesa Romana. (Questa fede, piacendo a Dio, conser- 
veremo a Cristo ed alla Romana Chiesa fin all ultimo spirito. Una 
leggiera dissimiglianza di riti fra noi è quella che pare ostacolo della 
concordia. Ma gC is tessi Canoni ajjcrmano , che la concordia della 
Chiesa può ritenersi in questa dissimiglianza di riti Or ciascuno in- 
tende se questo è parlare da un Luterano clic volesse concordare con la 
Chiesa Romana solo in articoli leggieri, c ritener la contranetà in tanti 
gravissimi ne* ijuali disconvieu da’ Cattolici quella Setta. Ma veggiamo spu> 
cifìcataineiite ijiiai fossero. C tralasciando quelli, ne* quali nncli’oggi i Lu- 
terani c i Cattolici scutou l’istesso; concedettero allora nel quarto uiticolo: 
Che non si dicesse per innanzi, giusfiUcarsi noi per la sola Fede; come 
proposizione che mai non si trova nella Scrittura; ma per la Fede, e per 
la grazia: Nel sesto: Ch’è necessario di far l’opere buone da Dio coman- 
date: Nel settimo; Che in questa vita son contenuti dalla Chiesa ism solo 
gli eletti , ma i reprobi : Nel 1 8. Cbe l' uomo ha'' il libero arbitrio, benché 
non possa conseguir la giustificazione senza la grazia divina : Nel 3 1 . Che 
i Santi intercedon per noi, e che piamente s’osservano le lor Feste: ben- 
ché non volessero nè approvare, nè riprovare la loi'o invocazione. E in 
brevità, di 31 articoli appartenenti alla Fede concordarono in i 5 a pie- 
no; in tre secondo una parte; e gli altri tre furon rimessi a que* sette clic 
appartengono a gli abusi da loro imputati alla Chiesa Romana. 

5 . Intorno a que* sette poi nel primo consentirono, che tutto Cristo, 
secondo il corpo c’I sangue, conteiievasi sotto ciascuna delie due Specie; 
e non comlannavansi da loro quei laici che si comunicavano con una so- 
la : Nel quinto convcunei o sopra il digiuno di molte vigilie , e sopra l'os- 
servaziouc di molte Feste. Nel settimo approvarono la giuri.sdiziuue dc’Ve- 
scovi , e r obbedienza loro dovuta da' Parrocchiani , da’ Predicatori , e dai 
Sacerdoti nelle cause ecclesiastiche: E che non s’ impc'disscro le loro sco- 
muniche pronudgatc secondo la norma della Scrittura. 

In qual mudo può. alfermarc il Soave, che questi fossero alcuni punti 
di dottrina meno importanti, ed altre cose leggiere appartenenti ad al- 
ciuii riti? Fiu-on s'i gravi, che Alelantone cadde perciò in odio ed in bia- 
simo de’ suoi , principalmente per aver approvata la giurisdizione de’ N’e- 
scovi, la qual pareva il fQ|iduuicuto di quella iiiaccliina che Lutero stu- 
diavasi d'atterrare. Ma nella vita di Mclantone io trovo, ch’egli non fu’ 
ciò senza il consiglio del Alaestro. E forse intendevasi di guadagnarsi con 
i[uesta dichiarazione tanta moltitudine di nemici cosi potenti, com’erano 
tutti i Vescovi di Germania; e dividere la lor causa ùu (|uella della Sedia 
Roinana. Comunque ciò avvenisse, certo è, che so Melantonc procacciava 
dell' acqua per estinguer l’ incendio , molto più di zolfo vi mandava Lutero 
ccn le sue lettere, clic si leggono stampiate. 
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6. L' Impermloi-e sperando che s'accorderebbero più (di leggieri i po- 
chi che i molti , ristrinse la conferenza a tre per banda ; all' Echio e a due 
Legisti per l'una; a Melantone e a due pur Legisti per l'altra. Ma nulla, 
più si conchiuse ; per cagione che siccome tcstilica lo Sleidano medesimo , 
a Melantone fu proibito il condiscender più oltre; E cosi la professione 
della Fede rcgolavosi dall’ altrui bafia, non dalla propria coscienza. Nè in 
ciò era eguale la eondizione de' Luterani e de' Cattolici. Quelli sincevano 
eziandio con perder assaissimo, pur che non perdessero tutto; questi per- 
devano tutto con perdere solo un punto : si come perdesi tutta la Città , 
benché se ne difenda il resto del ricinto, sol che una canna di muro si 
rompa dagl'inimici. Dipende tutta la nostra Fede da un' articolo individuo, 
ch’è l'infallibile autorità della Chiesa; Onde tosto che abbandonassimo ve- 
runa parte, caderebbe il tutto; essendo pale.se, ebe l'individuo, o intera- 
mente resta, o interamente manca. E quindi ha origine la ricevuta dot- 
trina di San Tommaso, che non si può discredere qualsisia articolo senza 
rimaner privo di fede in tutti ; credendosi in tal caso gli altri per avven- 
tura con particolari ed umani argomenti ; ma non colf oggetto motivo so- 
prannaturale comune a tutti , che costituisce I’ atto di fede. 

7. Non potendosi adunque venir ad accordo , Cesare col parere della 
maggior parte de' Principi e degli Ordini congregati pubblicò il Recc.sso; 
Nel quale narrandosi le diligenze da Sua Maestà usate in quella Dieta per 
la concordia della Religione, c l' evento loro; si dava tempo a' Principi ed 
alle' C ita Protestanti ini a' 1 5 d' Aprile per dichiarare se volevano insin 
al futuro Concilio convenir nella Fede con la Sede Apostolica , e coi re- 
sto dell'Imperio; e fra tanto si prescriveva loro, che non lasciassero .stam- 
pare, vendere, ,0 rinovar nulla iti materia di Religione ne' loro Domimi; 
nè turbassero i loro sudditi nell’esercizio di essa; nè procurassero di trarre 
i sudditi altrui alla loro: Fossero tutti uniti conti-a gli Anabattisti, c con- 
tea quei che negavano il Sacramento dell’Altare: riiiutando in c|uesta ma- 
niera la Confessione delle quattro Città Zuingliane: E perchè ( dicevasi ) 
aveva gran tempo, che non crasi ragunato Concilio generale, e poteva 
essere, che fossero pullulati vari abusi nell’Ordine cosi laicale, come ec- 
clesiastico; però Cesare aver conchiuso con la Sede Apostolica , e poi con 
gli Stati, che fra sei mesi fosse intimato un Concilio cristiano, libero, ge- 
nerale in luogo opportuno; facendo opera che vi convenissero gli altri 
Principi Cristiani: e eh’ e.sso al più lungo un’anno dopo l’intimazione si 
congregasse: Ma ordinando la ragion divina ed umana, che a ninno si levi 
il suo; comandavasi che ira tanto si restituissero i beni a quegli Eccle- 
siastici a cui eransi tolti. 

8. Essendo queste condizioni ripudiate da principali Protestanti; venne 
Cesare ad un secondo Editto approvato con la soscrizione di tutti gli al- 
tri Signori ed Ordini dell' Imperio : dove rammemorando ciò che si conte- 
neva nel primo, e’I rifiuto d’esso; ed. annovcfando poi gli errori degli 
Anabattisti, degli Zuingliani , e de’Luterani cosi negl’ in.segnaraenti, come 
ne’ riti; ad uno ad uno gli proibiva: comandava la rc.stituzione di tutti i 
beni ecclesiastici; riceveva in proiezione sua c dell’Imperio tutti i va.ssalli 
degli Eretici, purcl.-' fedelnieiiìe perseverassero nella Religioii Cattolica ; c 
imponeva a tutti, che fosser presti d'intervenire al Concilio; il qual pro- 
nicttcva d'impetrar dal Pontefice nello spazio detto poc’anzi. 
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CA1>0 QUIETO. 

Trattati per la celebrazion del Concilio. 

I. Àvea Cesare, tosto che giunse alla Dieta, scoperto che il comim 
voto (Iella Gcrniniiiii era la convocazioa d’ un Concilio. Gli Eretici lo ri- 
chiederan, i più tìuiì e mal posti dalla fortuna, per fidanza nell’ universul 
comniOTimeiito di sollevarsi ; ma i piti aceorti c i più potenti per guada- 
gnar tempo, e ritenere meno sfacciatamente la contumacia, e nel resto o 
sperando di non ottenerlo , o almeno certi d’ ottenerlo solo in forma tale 
ch'avesser eolore di rifiutarlo. Per altro questi non solo noi desideravano, 
ma il paventavano, sicuri della condannazione, e timidi d'uu Tribunale 
COSI autorevole e poderoso. Anzi essendo composto il Concilio (a) di per- 
sone ecclesiastiche; i laici dubitavano d’ esser costretti da esso a reintegrare 
la Chiesa di molte usurpazioni. Tanto che mentre l’Aleandro era Nunzio 
nella Dieta di Vormazia, e sentiva perpetuamente gli Avversarli addiman- 
dar il Concilio; fìnse una volta che un Corriere venuto a se di Roma, 
avcs.se portata determinazione di convocarlo; e tosto ammutiron tutti in 
questa materia. 

a. I buoni lo ricercavano parimente, alcuni perchè avevano osservato 
l’artifìcio degli Avversarli: alcuni perchè essendosi tentati indarno alla ma- 
lattia mortale della Germania gli altri medicamenti , uè volevano anzi uno 
dubbioso che nessuno; alcuni in fine per disarmare i contumaci d’ ogni 
scusa, e per ispogliarU d’ogni credito nel cospetto del Mondo. Rimase 
dunque Cesare persuaso di questa necessità, e signifìcolla sin da principio 
al Pontefice: Dal quale subito gli fu risposto: {b) Essersi da lui ricercato 
sopra ciù il pai-ere d’ una special Congregazione di Cardinali ; e molti aver 
giudicato, che non fosse di profitto il Concilio, massimamente per due 
ragioni: La pfima, perchè i Generali Concili! erano stati soliti di racco- 
gliersi per disaminar l’opinioni nuove, non le già coudann.ite da’Concilii 
precedenti, quali cran quelle degli Eretici moderni: imperocché rammetr 
tcre allora queste a disputazione, pareva un pregiudicare uirinfallihìIilA 
della Chiesa: Nè poter un Concilio nuovo aver in ciò maggior autorità di 
quella che avessero le diffìnizioni degli antichi. La seconda era, per l'im- 
minente guerra del Turco che disvierebbe i Cristiani dal processo del Con- 
cilio: il quale non potrebbe disciorsi senza gravissimi disturbi ; Anzi tro- 
vandovisi raccolti in quel caso tanti umori torbidi e contumaci , potea te- 
mersi, che in si grand’uopo della Cristianità chiedessero violentemente da 
Cesare e dal Pontefice soddisfazioni disconvencvoli ed eccessive. E ridu- 
cendo le molte in una, doversi aver in memoria che la corruzione dell’ ot- 
timo è pessima; onde siccome per le infermità della Chiesa non v’ha pi(i 
salubre medicina d’ un Concilio ragunato in sua stagione; cosi non v’esser 
veleno più pestilente d’ un Concilio celebrato in tempi ed in circostanze 


(n) In una ScriUurn fnttn ilnll’ j4lcnndro al Caiitinat Campr/^ì quanlo andò 
Legato alla Dieta di Avi iotherga. 

(h) l,ettem di pugno di Clementi nel a. tomo delle lettere de' Principi sotto i 5 1 
di Luglio iCióo. 
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per cui ella ne sia discomposta. Soggiunse il Papa , che a tulle queste 
ragioni era prcvaluto nell’ animo suo il giiiiUcio di Sua Macstù, la qual 
era dotata di sommo zelo e di sommo senno , e trovavnsi presente in 
quella Provincia per sanità della quale <si proponeva questo rimedio : K 
però le concedeva, che quund’ella così arbitrasse per lo migliore, promet- 
tesse il Concilio in suo nome. E perchè Cesare l’ uvea dimandato sotto 
condizione, che gli Eretici fra tanto si ritirassero da’ suoi errori, e s’ob- 
bligassero d’ubbidir al Concilio; richiedea quivi il Pontelìoe per ogni modo 
r adempimento delle predette condizioni; senza le quali, dicea, che non si 
potrebbe schifare 1’ indegnità , c’I detrimento della Chiesa. E in conformità 
di ciò si vede, che Cesare nel Recesso per aincndue gli Editti stette fer- 
missimo in questi punti. Il pregava appresso di far che gli articoli da csa- 
iniiiursi nel Concilio si riducessero a que’ jwchi che agli Eretici parrano 
piò «hibitubili, acciocché si cessasse lunghezza, come quella che sem]>rc 
mai è pericolosa. 

3. Quanto era al luogo, diccn , che dovendovi intervenire Sua Mae- 
stà, non rilevava al Pontelice più l’uno che 1* altro; ma die essendo ne- 
cessario di celebrarlo in Italia, come in Provincia comoda, e non sospetta 
a veruna delle Nazioni; riputava convenientissima Roma, Capo della Cri- 
stianità, ed abbondante di tutte le cose oppoiiime per gli Adunati: da 
poi che un tal Concilio non si chiamava a cagion di Scisma sorta per 
inccrtitudinc di vero Papa, ne di controversie tra’ Principi Cristiani; nei 
quali cosi quella Città sarebbe potuta riuscir diflidcntc: ma di purgar da 
errori la Chiesa, e di far T impresa conlni’1 Tureo. Nondimeno se Roma 
non soddisfacesse , proporre egli Bologna , Piacenza , e infine Mantova pro- 
pinqua airAlcmagna, c Feudo imperiale. Oiuic eulunniosnnientc il Soave 
afferma, che il Papa non condiscese a Città se non dello Stato ecclesiastico, 
prevedendo che ciò non sarebbe accettato dagli Alemanni, come siiec<‘ssc: 
11 che tutto è falso; avendo il Pontefice offerto di convocare il Concilio 
in Mniituvu, secondo che appare nella mniincniorata lettei^i; ed essendo 
quel luogo piaciuto anche agli Alemanni, come vedremo. K pcrehè .si per- 
severava in chiedere la rifurinazione dagli opposti abusi; iicU’ islessa let- 
tera fece istanza il Pontefice, che rimperu<iore gli mandasse nota di quelli 
che gli parevano degni d’emendazione: promettendo egli che nou avrebbe 
indugiato ad empirre in ciò le sue parti. 

4 . Il tenore di questa lettera sinceramente considerato può far cono- 
scere, se il Ihipu iufintaiiienle preferiva il Concilio, e se quando Cesare 
gliel’ nddinumdò recollosi ad ollcsa : e non meno se ricevette per alta in- 
giuria le conferenze di religione orelinate da Curio in Augusta, come vuole 
il Soave: apparendo chiaro <iul ragguaglio de* tempi, che quand’egli scrisse 
fa recitato lettera , già molto prima Cesare uvea chiamati con salvocondot- 
to gli Eretici, e disegnava In conferenza: Onde il Pa]>a di ciò consapevole 
non avrebbe omesso il diseonfortarnelo innanzi al fatto con occasione di 
compiacerlo nella riebiesta del Coiieilio. Anzi io per contrario m’avviso, 
die quantunque il Pontelice si tenesse dal iiiescolursi o come partecipe, o 
t:ome coiiscntilore in quell’ azione (sì clic il Legato nè intervenne alla Die- 
ta quel giorno che fu letta la confessioii degli Eretici, nè volle che la 
confìiUzioiie fosse ilatu in suo noinc) tuttavia gli venisse a grado: per ca- 
gione ebe ila una parie Cesare uon si arrogò podestà di GiuiUee clic ucUe 
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materie <li religione , ma sempre salvò l’ autorità della Sedia Apostolica , e 
il tutto comunicò al Legato: d'altra parte il Pontefice avea concepute 
grandi sperarne (a) negli ufiicii e nella presenza di Carlo alimentate in lui 
dalla conversione che al giugner di esso era seguita del Dano: onde non 
riputava inutili i trntamenti che l’ Imperadore facesse misti di soavità e 
d’ autorità. Che al fine o gli Eretici si guadagnavano, e il Pontefice con- 
seguiva una gran vittoria senza spesa; voglio dire senza gl’incomodi e i pericoli 
del Concilio; o rimanevano ostinati, e tanto più essi cadevano in odio de- 
gli Ordini dell’ Imperio ; e tanto più questi colle nuove condannazioni si 
obbligavano a percuoterli : nè .si poteva imputar a Papa , che avesse im- 
pediti i mezzi piacevoli per la quiete della Germania. Anzi io trovo, che 
al Legato parve una volta d’ ottener già, più tosto che di sperar la con- 
cordia. Onde in una lettera scritta (b) all’ Aleandro Arcivescovo di Brindi.sf, 
e Nunzio alla Dieta di Spira ; mostrando quanto neccia l’ usar asprezze 
co’ fautori de' Luterani ; si duole che in Augusta dovendosi il di susseguente 
stabilir la sopradetta Concordia, importunamente il Fabri die’ fuori un li- 
bro intitolato. Contraddizioni Di Lutero, e 1’ Echio un catalogo degU Ere- 
tici , dove annoveravasi Melantone ; il che rinfiammò la rabbia già quasi 
smorzata da quella Parte. L’aggiunger poi alle cagioni dell’ olfcnsione di 
Clemente, che Cesare avesse consentito di propria autorità al cancellamen- 
to d’ alcuni riti, è un tcs.ser Istoria non di notizie, ma di sogni: essendo 
palese che di tal consentimento non appare in quegli Atti un vestigio. E 
se pure, ch’io veramente non so; ivi Carlo avesse data alcuna speranza 
a’ Luterani, che quando accettassero del tutto la Fede Cattolica, si dispen- 
serebbe con loro in qualche mandamento ecclesiastico, c si perriiettercbbe 
che dilferisscro in qualche rito non sostanziale dall’ usanza Romana , secon- 
do che s’ adoperò nel Concilio di Fiorenza co’ Greci; avrebbe ciò fatto per 
qualche segreta disposizione al concedimento che, s'i com’egli significò poi 
all’ Aleandro in Ratisbona (e), avvisavasi che gliene avesse accennata il Papa. 
Anzi dall’ apportata lettera di Melantone appare, che in questo il tutto 
pendeva dall’autorità del Legato. 

, 5. Rivolgendoci al nostro racconto: Mancava la condizione, sotto la qua- 

le avea Cesare domandato il Concilio; cioè, che gli Eretici fra tanto ub- 
bidissero: Non (</) cessò egli per tutto questo di continuar nella petizione:' 
intorno alla quale il Papa gli fece esporre dal Legato, e da’ Vescovi di 
V'asone e di Tortona (era questi Uberto da Gambara , esercitato prima 
nelle Nunziature di Portogallo, di Francia , e d’ Inghilterra, clic poi ascese 
al Cardinalato) suoi Nunzi! , oltre alle ragioni contrarie significate nella let- 
tera dianzi recata, que’ rischi i quali soprastcrebbono dall’ attuai contu- 
macia de’ Luterani: Bramarsi allora il Concilio per due fini: per compor- 
re le dilfercnze intorno alla Religione ; e per istabilir le difese del Cristia- 
nesimo contra ’l Turco : ma nè dell’, uno nè dell’ altro potersi cogliere quin- 
di speranza. 

(o) f.etirra ài mann àtì Papa alC Imperadore sotto ìi i5 di Giugno i53o nel 
libro 1 delle letlere de' Principi, 

(/è) i6 iTOttnhre iTui. 

fc) Lettera deir j4leandrn nf Snnpa xotto i tT.^prtle 

\d) Quel che .^egne sfa nel libro citato delt Archivio Valicano delle Islnciontf 
nel quale sono gli ytui d' yiugusta intorno al negotio del Concilio delC anno 
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6 . Intorno al primo: o si ammetterebbono gli Eretiò a disputar io> 
pra gli articoli giti condannati da’ precedenti Concilii, o no. 

L’ uno sarebbe di nuccTolissimo esempio, e di pregiudizio all’ autorità 
della Chiesa; insegnando a tener nel tempo a venire quel conto del Con- 
cilio presente, che in esso tenevasi de’ Concilii passati. Nè ciò avrebbe age- 
volata r unione; poiehè i Luterani non ricevevano altra regola, che la 
lettera della Bibbia, nella parte che lor parea d’accettar per autentica, e 
Secondo la traslazione che lor piaceva d’ approvar per fedele , e con atte- 
nersi all’ interpretaziune de’ luoghi la qual gradisse a’ loro cervelli come 
diritta; disprezzando ogni autorità la qual derivasse all’ altre Sposizioni o 
dalla lunghezza de’ secoli che le abbracciarono, o dalla santità e dalla sa- 
pienza de’ loro Autori. ■ ■ 

7 . L’altro poi non solo escluderebbe alTatto la riconciliazione, ma 
provocherebbe gli Eretici a pili rabbiosa contrarietà, querelandosi d’essere 
ribattati in fin dall’udienza: Conoscersi da’ Luterani questa medesima im- 
possibilità d’unione per opera di Concilii, la cui autorità era stata sì 
apertamente vilipesa dal loro maestro; c perciò non chiederlo essi ad al- 
tro (ine, che d’orpellare fra tanto la contumacia. Ma dall’altro canto, 
potersi temere da un tal Concilio assai piò funeste scissure. Viver fresca 
la memoria ciò eh’ era occorso in tempi piò quieti nel Concilio di Basilea. 
Maggiormente ora doversi dubitare, che o qualche spirito turbolento ed 
ambizioso, o se non altri, I fautori de’ medesimi Eretici gittasscro ad arte 
sul campo nel primo luogo la quistione intorno alla maggioranza fra ’l Papa 
e’I Concilio: la qual se allora avea fatti veder due Concilii e due Papi 
con pericolo e conquasso di tutta la Chiesa , senza che vi potesse recar 
compenso l’infìnito zelo dell’ Imperador Sigismondo; delle cui opere infati- 
cabili era stato frutto la tranquillità della stessa Chiesa dopo la scisma 
lunghissima precedente ; molto meno il potrebbe impedir allora Carlo V; 
Imperadore men pacìfìco , turbato in casa dalla confederazion Luterana, e 
fuori dalla potenza Turchesca. 

8 . Nella decisione di questo punto se gli adunati consentissero alla 
parte vera e favorevole al Papa; i Luterani strepi terebbono , che il Con- 
cilio non fosse libero , anzi che non fosse cattolico; quasi ripugnante ai 
deei'eti del Costanziesc ; il quale in altre parti csea'ato da Lutero , in que- 
sta si riceverebbe come un’ oracolo: senza attendere che allora si trattava 
l’articolo non per rispetto ad un Papa certo, ma sì a molti Papi dub- 
biosi; i quali non possono soggiacer ad altro giudice che al Concilio, sic- 
éome avviene in ogni Governo quantunque assolutamente monarchico. Se 
per converso il maggior numei-o de’ Congregati, chi per ambizione, ehi per 
nialignità, chi per inganno pendesse nell’ opinione opposta , c volesse am- 
metter indistintamente’ quel decreto di Costanza che sovrappone il Concilio 
ad ogni podestà e imperiale c papale ; forse ne seguirebbe , che per ostare 
alla contrarietà d’ ambedue queste Potenze cercherebbouo di fortificarsi con 
la fuzion Luterana, consentendo a’ suoi errori; e per tal via s’argomentc- 
rebbono d’innalzare nel Cristiane.simo 'un Tribunal popolare che vorrebbe 
riveder i titoli di tutti i Regni, e soggettar a se tutte le Corone con ro- 
vina della Gerarchia e delle Monarchie: Mali d:i non temersi, è vero, per 
lu fiducia nelle promesse di Cristo n favore della sua Chiesa : ma non 
però doversi tentare hidio con operazioni mal sngge, c di lor natura peri- 
colose. 
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g. Intorno al secondo fine, che era di stabilir le preparaiioni contro 
a Solimano; si considerava, clic a cib non servirebbe il Concilio, come 
(jiicllo che si divisava di principiare fra un anno e mezzo ; avanti al qual 
tempo soprastavano gli assalti di Solimano: E in caso ch’egli per altro 
disegnasse d'indugiare; tosto che risapesse l’intimazione d’ un tal Convento, 
per opporgli le forze di tutti i Cristiani alTrcttercbbe l’impresa: e fra tan- 
to coloro che ritiravansi dalle spese e dalle gravezze di questa contribu- 
zione', prenderebbon la scusa di voler aspettare quel ripartimento che de- 
terminasse il Concilio. Ancora, qual confusione sarebbe il dover insieme 
attendere al Sinodo ed alla guerra attuale? Quanto più auilaccincnte gli 
Eretici con farmi in mano c con minacce d’unirsi alf assalitore, sforre- 
rebbono e la Cbies.a, c l'imperio a dar loro quelle licenze, che immante- 
nentc poi domandate dagli altri popoli, sarebbono l’eslerminio dell’uno e 
dclf altro Principato? Come potrebbe in tempo di guerra assister al Con- 
cilio fimperadore; la cui presenza poteva esser Tunica sicurezza al Pon- 
tefice per commettervi la sua propria persona e la causa di Dio senza ti- 
more di scisma fra tanta varietà di Nazioni, di passioni, c di sentimenti? 
Conchiiidevasi perù, che alla Congregazione de’ Cardinali deputati sopra i 
negozii della Fede, pareva il Concilio mal acconcio ad amendue i fini de- 
siderati ; anzi pregno di gravissimi ed eviilcnlissimi rischi in contrarietà 
delf un c dell’altro bene. Rimcttevasi eondimcno il Papa in ciò al senno 
dell’ Impcradore e dell’ Imperio ; volendo esercitar le parti sole di consigliere 
dove gli sarebbon toccate quelle di giudice. Ma ben precisamente signifi- 
cava, che vi era necessario f assenso degli altri Principi Cristiani, c spe- 
cialmente del Re di Franci.a. 

IO. A’ Ministri del Papa f Impcradore (n), già passato in Fiandra, 
fe’ rispondere in iscritto : Che le considerazioni esposte per nome di Sua 
Santità parcano gravissime; e ch’egli le aveva poste in consiglio per let- 
tere col Re de’ Romani suo Fratello (crasi (li) fatta elezione di questo in 
una Dieta Elettorale di Colonia pochi mesi dopo la Generale d’ Augusta) 
c con gli altri principi Cattolici ; e che essi perseveravano in credere , che 
il Concilio fosse f unico e il necessario unguento di quelle piaghe. Onde, 
per superar le narrate difficoltà, aver lui scritto al Re di Francia : pro- 
ponendogli che si convocasse il Concilio , e che amendue s’ obbligassero a 
difender ivi da ogni pregiudizio la Sedia Apostolica e la persona di Sua 
Beatitudine. Che intorno al primo il Re consentiva; ma nel secondo in 
capo a due mesi non si teneva risposta. Nondimeno rimettersi egli a ciò 
che il Re n’avesse significato al Pontefice; al quale sapeva che quegli avea 
scritto di questo alTare. Ch’ egli metteva dinanzi agli occhi della Santità 
Sua il pericolo gravissimo della dilazione: acciocché, dice, in fine Sua 
S<mlità come Capo del Cristianesimo, alla tonale tulli dobbiamo ubbi- 
dire e servire; lo determini come più convenga al servigio di Nostro 
Signore, al rimedio della Religion Cristiana, alla conservazione della 
santa Madre Chiesa e della Sedia ripostolica. E sia certa che per 
lo buon effetto di esso f Impcradore col Serenissimo Re suo Fratel- 
lo r ha da seguire e servire con le persone e con gli Stati ; come dal 

fa) Libro citato deìt Archivio Vaticano. 

(b) Lo SIcidano nel fine del 7. libro. 

Tosi. II. ' 4 
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a’ Laici il diritto della voce al pari de’ Vescovi: Onde se questo non si 
fermava, non si poteva far Concilio: essendo palese che avanti d’introdur- 
re il Giudicio, fa mestieri di stabilire dii debba esser il Giudice. Fu ri- 
sposto B ciò in gcncrjlitù, che doveva osservarsi la forma e l’uso de’pi-e- 
ceduti Concilii : E questo era sofliciente per escluder i laici. Da che si pro- 
va la falsità del Soave quando narra che Cesare richiedeva dal l'oufclice, 
che per via di privilegio concedesse la voce a’ coloro •''quali nè per legge, 
nè per costume s’apparteneva. 

15. L’ultimo fu, che i Luterani domandassero il Concilio, e man- 
dassero lor procure legittime : perciocché celebrandosi per la loro conver- 
sione , parca convenevole eh’ essi ne fossero i petitori , ed a quello si 
promettessero per ubbidienti. Ma da questa condizione, come preveduta 
per impossibile , permise il Papa al Nunzio che si ritraesse; come difatto si 
ritrasse: Poic/iè secondo che disse Ce.sare nella risposta, a tutti era nota 
la pertinacia e t insolenza degli Eretici: si che il contender sopra 
ciò con essi era indarno. E comunque fosse, la principal cagione di 
convocare questo Concilio era, che si procedesse contro di loro. Dalla 
qual risposta si cava esser falso ciò che dice il Soave, rifiutato da noi 
nel principio dell’Opera; (a) Che il Concilio defraudasse le speranze de’buo- 
ni intorno al riduciinento degli Eretici. 

16. Ricevute queste risposte con oltre lettere dell’ Impcradore sopra 
ciò presentate (2i) da Pietro della Queva suo Maggiordomo ; fe’ (c) recitarle 
il Papa nel Concistoro: c fu per comun sentenza di lui c di ciascun Car- 
dinale determinato , che il Concilio si celebrasse : E quanto era al luogo 
ed all’ altre circostanze, fu rimesso il tutto alla prudenza del Pontefice ; il 
qual deputasse per quel negozio una special Congregazione. Ond’cgli troncò 
gl’indugi dal canto suo, e sotto il pi-imo di Dicembre scrisse un Breve 
d’ uniforme tenore a tutti i Principi Cristicini : dove senza far motto del- 
r altrui petizioni per dimostrar l’autorità sua più assoluta, diceva: Ch’egli 
area sperato, doversi con la presenza di Cesare ritrarre al grembo della 
Chiesa gli Eretici; il che oltre all’unità del Cristianesimo, sarebbe stato 
dì prò a munirsi contra gli as.salti e le minacce del Turco : Ma quando 
con lettere dell’ Imperadore e del Legato mandatogli appresso per cotal 
fine aveva inteso, esser già disperabile il frutto di questo mezzo ; egli col 
parere dc’Cardinali giudicava, che niun medicamento fosse o più sicui-o , 
o più pronto di quello che in altre simili occorrenze s’ era usato dalia 
Chiesa; cioè d’un Concilio Universale, chiesto da’ medesimi Luterari, col 
quale si rimediasse in perpetuo a questa Eresia, e si provvedessero Fgli 
apparecchi per resistere alle forze Turchesche. Però esortar egli ciascun 
de’ Principi ad aiutar cosi pia opera, apprestandosi ad intervenirvi personal- 
mente quando potessero , o almeno per mezzo de’ suoi Oratori: e facendo star 
preparati all'istesso i Vescovi del suo Dominio, perch’egli era per intimarlo tan- 
tosto nel più comodo luogo d’ Italia. Ed appunto sopravvennero immantcncnte 
lettere (d) ancora del Re di Francia, le quali confortavano il Papa all’ istessa dc- 

(a) A’e/ capo 7 . tìeW introduzione, 

(A) D' ri ugusta soUo 1 16 Ottobre i53o nel Dinrio citalo de' Signori Lodovisii. 

(e' .A' •s'6 di novembre i53o nel Dinrio suddello, 

(</) l.ellern del Concistoro de' 5 di Dicembre i55o come nel Viario citato dei 
Signori Lodovitii. 
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Ubcrazionc. Qui doppiamcutc, ma freddamente verso la sua malìpiità il Soave: 
L’ima volta in dire, che i ministri del Pontefice in qualunque luogo procurava- 
no ad arte di spargere la notizia di questi Brevi ; come coloro che quantunque 
fossero alienissimi dalla volontà dì Concilio, si studiavano di , trattener gli 
uomini neirubbidienza di Roma colla speranza che gli abusi presto sareb- 
bono medicali ; Quasi un Breve universale scritto a qualunque Principe 
del Cristianesimo in materia di tanta curiosità c di niun segreto; richic» 
dessc molta industria per divulgarsi. L’altra in opporre che si scorgesse 
1’ affettazione del Papa nell’ invitare al Concilio senza averne prima deter- 
minato il luogo: Come se il luogo si fosse potuto determinare senza accor- 
darlo avanti co’ Principi; e come se il Breve gli avesse invitati ad altro 
che a star disposti di convenirvi, c a tener presti i Vescovi per andar al 
Concilio quando fosse intimato: la qual prontezza de’ Principi fàcca mc- 
stieru che al Pontefice fosse nota innanzi all’ intimazione, acciocché questa 
non riuscisse vana. Nc altro intese con que’ Brevi Clemente, se non palesare 
al Mondo eh’ egli consentiva in riputare il Concilio per opportuno, e in vo- 
lerlo cclcl^arc, sol «che dagli altri Principi non rimanesse. 

CAPO SESTO. 

Manifesti e lettere de* Protestanti a* Re di Francia e d* Inghilterra , 

e loro effetti: Nuova Nunziatura dell* Alcandro ad una Dieta di 

Spira, ed a Cesare. 

I. I Protestanti imitisi nuovamente a Smalcalda, fermarono di non 
ubbidire al decreto d’ Augusta, e di opporsi con ranni; animati a ciò dai 
varìi libri di Lutero: al quale, dov’cgb prima aveva insegnato che non 
doveva resistersi a’ Magistrati , finche giudicò a se impossibile il àtrio e 
pericoloso l’ irritarli : allora le aumentate sue forze fecero mutar dottrina. 
Essi (tì) dunque per contrapporre al Breve del Papa qualche loro giustifi- 
cazione , scrissero lettere in forma d’ Apologia a* Re di Francia e d’ Inghil- 
terra, rendendo conto della lor causa, chiedendo un Concilio libero; c 
invocando l'aiuto di quelle Corone. Questi Re alieni da Cesare, e bramosi 
cl’ acqui.starc per clietitoli i vassalli .di lui contumaci, risposero con grande 
amorevolezza; ed approvarono come giusta la domanda del Concilio, per 
cui specialmente 1’ Inglese offerì la sua interposizione con rimperadore: 
nc si cnr«irono di riprenderli per TEresia. Onde i Protestanti furono rin- 
corati nella ribellione contro al Papa ed a Cesare. E ’l Re Francesco mandò 
anche loro Guglielmo Bcllaì Langes per trattar lega con essi, cd aiutarli 
‘alla difesa; non all’ offesa, come riferisce Martino Bellai Fratello di Gu- 
glielmo, nella sua Istoria. (Z>) 11 clic ha data occasione agli Eretici Tedeschi 
e Francesi di vantar quelle lettere e quelle azioni del Re Francesco, quasi 
di favorevoli a* diritti cb’ei s’arrogavano; lieneli’cgli in verità fu sempre 
mai tenacissimo della Fede Cattolica, e (c) punì capitalmente chiunque 
osò di muover lingua per inipugaarla nel suo Reame. Ma la passione 


{a) Lo Slridano nef principio del ììhro oliavo ne/F anno i55i. 

Ac/ libro 4. E lo Spendano nrlf anno ijOl al numero 5i. 
b) y edi Caierino iF A\ ilu nel ItOio prinw. 


Dìgitized by Google 


LIBRO ni — i53!. 

presente non lasciò conoscere ad amendue que’ Re il maggior danno fu- 
turo, mentre fomenta vano in casa altrui un incendio che sax'ebbe passato 
ad arder la loro. Vuole oltre a ciò il Guicciardino, (a) che Francesco 
attizzasse Solimano ad assalir la Germania: il (ò) che negasi dogli »Scrìt« 
tori Francesi; e dato caso che fosse vero, biasimasi fc) giustunicntc dalla 
lor sincera pietà. Di certo quell’ assalimeiito, come più innanzi intenderassi, 
non partorì vcriin utile temporale della Francia , ma sol grave danno spi- 
rituale della Chiesa. 

2. Veggeudo per tanto l’Iropcradore che i Principi Luterani disubbi- 
divano al Decreto d’Augusta, uè contentavansì dell’ oH'erto Concilio ; e non 
potendo rivoltar la sua forza cantra di loro, da che la sua non gli ba- 
stava senza la loro per far conUasto a maggior nemico; incominciò da 
capo a cercare qualche via per guadagnarli; ed intimò a Spira un’altra 
Dieta per gli aflàri sacri c profani. Quivi fece il Pontefice, che per ovviare 
u qualunque tentamento contro la religione, intei*venissc T Arcive.scovo Alean- 
dro Nunzio da lui destinato a Cesare, come pratico c di quella causo, e 
di quel Principe; e gradevole ad esso per una tal compiacenza che l'uo- 
mo sento di trattar con coloro a cui egli ha compiaciuto: 11 che allora si 
'vide accogliendolo Cesare con somma festa; c rainincmorandogli tosto gio- 
condamente i successi di Vormazia. Ma innanzi di passare alia Corte andò 
l’Aleandro a Spira, come s’ è accenato; c vi cntn> sconosciuto, secondo il 
consìglio del Legato, per non eccitar commozione: poi anche vi dimorò 
palese con permissione del Re Ferdinando. Ma la Dieta quivi non ebbe 
effetto : c fu ritardata perchè Cesare v’ intervenisse ; intimandola egli per 
la susseguente primavera in Ratisbona. Dipoi n’andò l’Àleandro a Brus- 
seles , duv’era Carlo e insieme il Legato; c gli presentò una lettera scrit- 
ta di mano (J) del Papa ; ove rimettendosi nel rimanente all’ Alcandro , 
come ad uomo dottissimo ed informatissimo dell animo suo^ gli soggiu- 
gneva due punti. 

3. 11 primo era, che se per evitare maggior rovina l’impcradore giu- 
dicasse pur esser forza di conceder alcune cose, le quali ove la necessità 
non istriiigesse, non erano da consentire; si ponesse cura di non allargar 
la mano in quelle che potrchbon recare scandalo al resto del Cristianesi- 
mo; c d’assicurare c fermar l’accordo sì fattamente, che dopo la partita 
dì Sua Maestà non si tornasse ai disordini preceduti; e le concessioni che 
si facc.^cro alla Germania, non fosscr tali che invitassero 1’ altre Nazioni 
u voler le medesime, come già era intervenuto d’ alcune. 11 che rende 
aperta la falsità di ciò che narra il Soave, da noi riferito; essersi sdegnato 
il Pontefice perchè 1’ Imperadore in Augusta avesse fatta sperare agli Ere- 
tici qualche agevolezza ne* riti c nc’ comandamenti , quando si fosser voluti 
riducere iic’capi essenziali. 

4. -Il secondo punto fu questo: Aveva Ìl Papa odorato, essei'si fatto 
scutir a Cesare dal Duca Alfonso di Ferrara, aver egli soUnitlc lettere di 
Clenieutc al Re di Francia e d’Inghilterra, in cui prouietlesse loro qua- 

(rt) Nel Hhro 20. 

(ó) Dal Sellai f e dado Spondano ne* luoghi citali, 

(r) Dal secondo, 

(//) Sotto gli 11 dì Settembre i 53 i registrata in un libro dtlf jirehwio yalieano 
intitolato Acta Conventus Haiisbonensis t et alia /juaedam visu digna. 
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lunquc soddisfazione , ove distuibnsscr la pratica del Concilio. Di ciò il 
Papa turbossi forte, scrivendo all’ Impcradore, che per quanto amor gli 
portava operasse clic ’l Duca facesse apparir queste lettere (a) a chiarezza 
del vero. Per tanto raccomandò ardentissimamcntc al Nunzio ( a cui ncl- 
r Istruzione esplicò, clic la soddisfazione accennata dicevasi essere la so- 
spesione d’ogni sentenza intorno al valore del matrimonio fra Cateriua e’I 
Re Inglese) che stiingcsse Cesare a dischiarar questo fatto: e benché Sua 
Maestà rispondesse per avventura, non aver dubbio dell' ottima volontà del 
Pontefice; non però si acchetasse. L’ Impcradore [b) fe’ sembiante che l’af- 
fare gli venisse nuovo: e rispose, che se’l Duca gli avesse ciò figurato, 
egli non 1’ avrebbe creduto; conoscendo da qual capo derivasse; e ne avrebbe 
subitamente informato il Pontefice. Per tutto ciò non ristette il Nunzio; 
ma secondo I’ ordiuazion che ne aveva , si distese in rammemorar la sini- 
stra volontà del Duca in ogni tempo verso Leone c Clemente: gli uflìcii 
da lui fatti per lettere cantra questo con Adriano fin da’ primi giorni della 
sua elezione in Ispagna: le comodità somministrate all’Esercito che andava 
alla ruina di Roma: E rinnovò l’ istanze; che avendosi -certezza , il Duca 
cs.scrsi di ciò vantato; Sua Maestà consolasse il Papa, con far s'i, che que- 
gli o mandassi, o mostrasse le lettere da lui menzionate: Ma l’ Iinpera- 
tlorc pn:se spazio di pensare al modo ; e rincalzato (c) dal Nunzio gli ri- 
spose, che tal vanto gli pareva incredibile nella bocca del Duca, il quale 
non era pazzo. Onde non si passò in questo più oltre. 

5. Nello stesso ragionamento aveva trattato l’Aleandro d’un altro af- 
fare, di cui stava Cesare molto geloso; questo era il maritaggio proposto 
dal Re di Francia ti'a Enrico Duca d’Orlicns suo Secondogenito, e Cate- 
rina Sorella, ma legittima, d’Alessandro, e cosi Pronipote cugina del Papa. 
Aveva questi comunicata una tale istanza del Re all' Impcnidore in Bolo- 
gna per maniera di consigliarsi: Ed egli, o perchè la stimasse vana, c 
non volesse col disconfortarne il Papa obbligarsi a rifarlo di quelle utilità 
che gli prometteva un s'i splendido parentado ; o perchè avendo proposto 
di far la pace d’ Italia, conoscesse di pubblico giovamento la confidenza 
del Papa con amendue le Corone; l’esortò ad accettare. Indi il Re Fran- 
cesco mutato ' pensiero , avea richiesta per Arrigo diversa moglie al Re dei 
Romani : E Cesare, o fosse scusa, o ragion vera, gli fc’ da esso risponde- 
re, eh’ essendosi già per Arrigo mosso trattato d'altre nozze col Papa, 
non couvenia disturbarle: avvisandosi forse per questa variazione /Id R<^ > 
che tanto più egU fosse lontano dal voler inchinar il figliuolo a privata 
sposa ; e che tanto più Clemente rimarrebbe e soddisfatto di se che gli age- 
volava d’ innalzar la famiglia eziandio con la congiunzione dell’ emulo; 
e mal contento del Re Francesco clic l’ avesse pasciuto d’ ombra , e 
fattolo parer leggiero in faccia ilei Mondo nel foudarvi speranza. Ma 
<|Uondo il Re incominciò a stringer la conclusione , e mostrò che dicca 

(fi) Letttra dtl Sanga alt Aleantìro sotto t islesso porno. T. qatsla con tutte le 
serittiire pertinenti alle À'untiature, e t.r^osinni deir Aleandro furon consegnate al 
Sirleti Custode della Libreria yaticana da Alessandro Cers'ini alcuni anni dopo la 
morte di Martello Secondo, che le a nera in inano. 

(6) Lettera delt Aleandro a Giacomo Salviati sotto i i4 eli Tlenrmhre i55t la 
tfOttle insieme con altre seguenti sono in im volume della Libreria Vaticana. 

(c) Lettera dell Aleandro a Giacomo Saldati sotto i i^di Novembre i53i. 


I 


Digitized by Google 



LIBRO III — 1 53 1. 3i 

per fare; l' Irapcpadore «lenificò a’ suoi Ministri di Roma, non parergli 
buono che quel trattalo si proseguisse. Di che il Pontefice p<x mezzo 
del Nunzio si querelò ; ricordando a Cesare tutto il processo del fatto; 
e mostrandogli, che là dos-e in prima, se arc.sse aperto il suo volere; 
egli tosto avrebbe troncata con oneste scuse la pratica ; ora , dopo 
averlo eziandio spinto a passar tant’ olU'e, col ritrarnelo d'improvviso il 
poneva a rischio d’ offender altamente il Re Cristianissimo, il qual si ter- 
rebbe e dispregiato con la repulsa, e schernito con la mutazione. 

6, Dichiarò allora l’ Imperadore a’ Rappresentatori del Papa, che a se 
per altro piaceva quel matrimonio ; ma che solo il turbava un sospetto 
istillatogl' da’ suoi ministri, che’l Pontefice destinasse per dote alla Proni- 
pote Parma e Piacenza; il che ripugnava alla confederazione del Papa se- 
co, ed alla ferma sentenza d’ ambedue ch’era stata di non lasciar che i 
Francesi ponesser piede in Italia. Nel resto desiderar lui per l>ene del Cri- 
stiancsinio, che il Pontefice fosse Padre comune, e che amasse nmenduc 
loro come figliuoli; sol ch'egli non perdesse la .sua primogenitura. A ciò 
(fiero in risposta il Nunzio e 'I Legato, ehe intorno all’ investir altrui di 
quelle Città, se quando Clemente era tanto necessitoso per la guerra di 
Firenze, n 9 n avea nè pur dato luogo a pensiero di alienare un piccini 
Castello; molto meno allora gli raderebbe n(dl' animo il torre alla sua Sposa 
per dotarne l’altrui sì nobii parte dello Stato Ecclesiastico: E quanto alla 
primogenitura. Sua Maestà aver manifesta per tanti segni l’ allezionc del 
Papa che non potea dubitanm; senza che, le apparteneva di ragione come 
ad Imperadore ed Avvocato della Chiesa. Ho voluto nan-ar questo fatto 
acciocché divenga palese, quanto ingiustamente sia notato quel Papa di 
poca sincerità nell’amicizia di Cesare, perchè s’unì di sangue <x>’$uoi Av- 
versarii. 


CAPO SETTI.MO. 

Nuove istanze delT Imperadore intorno al Concilio; e risposte del Papa. 

I. Erano veramente avversari!, que’due Principi in tutte le cose pub- 
bliche; e siccome coloro che tendevano a Cui contrarli, discordavano anche 
ne’ mezzi. Però quello che piaceva all’ uno a finir d’ esser quieto signore 
(Iella Germania, per la stessa ragione rifiulavasi dall’altro. Quin(K nasceva 
che la cclcbrazioii del Concilio non fosse accettata dal Re, specialmente 
con quelle condizioni e di materie, c di lungo che richiedeva l’ Imperadore 
per appag.ire i Tedeschi. Il Papa di suo giudicio non vi pendeva , ripu- 
tandolo poco acconcio alla qualità del pubblico male, e dall’altra parte 
incomodo a se in quel tempo: Pativasi in Roma scarsezza di pecunia per 
le passate sciagure; e ciò non ostante conveniva eh' ci ne contribuisse no- 
tahil somma in soccorso della Germania contro ’l Turco: Ma il sommini- 
strar questi ajuti gli si rendeva impossibile ove si adunasse il Concilio : 
come quello che non pur nell’esecuzione richiedea da lui gran danaro per 
sovvenimento de’ Vescovi poveri, e per mantenimento di molti Legati e 
Ministri ; Ma che nel solo rumor (a) di esso divulgatosi col Breve gene- 

fa) lettera del Snnga al h’iirr.io jtreimeovo Pimpinellì nel lena tome delle 
lettere de' Principi alla pagina 5. 
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ralc a* Prìncipi da lui spedito, aveva suscitato un si gran sospetto di rifor« 
marìonì ne" Triluinnli, che gli Uflìcii di Roma fondati nelle rendite incerte 
di quelli, e dalla cui vendita cava il Ponlelice la più viva moneta, eran 
caduti a prezzo vilissimo. Nondimeno vcggen<lo , che il ricusarlo gli con* 
citerebbe grand’odio ed iiifaiuia ; eleggca più tosto di consentire ad un 
danno vero, che di ripugnare ad un bene falsamente sperato dagli uomini 
per incomparabilmente maggiore: accadendo spesso nelle deliberazioni dei 
Prìncipi, il cut precipuo capitale e la fama, che l’ opinion universale, 
quantunque da lor conosciuta per falsa; meriti pregio di vci'itìi. Che per 
altro non avrel)bc egli mandato Nunzio a Cesare l'Aloandro inclinatissimo 
al Concilio e come zelante di veder riformata la Chiesa, e come volonte* 
ro.so di spender quivi i talenti delia sua Icttcnitura: tanto che più volte gli 
convenne purgarsi dalle imputazioni di promuoverlo con più alidore che 
cautela. Anzi ebbesì riguardo dal Papa a nominar espressamente nel Brc' 
ve (a) della sua Nunziatura il Concilio: (6) il che piacque mollo all’ Iinpe- 
rad ore. 

2 . Questi noi desiderava per sua volontà, come nel Hne del prece- 
dente libro s’ è dimostrato; ma lo violentavano gli stimoli de’ Tedeschi , ì 
quali concordevolmente, benché con fini tra loro discoidi 1* nddimandava- 
no: Ond’ egli altresì violentava il Pontefice. Esso dunque tacendo gli altri 
ostacoli o meno prezzati, o meno creduti dalla Germania ; (e) si ristrìn- 
geva a ricciicarvi il pari consentimento de’ Principi, senza il quale il Con- 
cilio sarebbe degenerato o in un inostrn di scisma, o in un aborto di 
spregio. Poiché nel resto Cesare s’ obbligava alf altre coudizioni doman- 
date dal Papa, e le quali erano in suo potere, sì come, ch’egli v’assistrs- 
se, secondo che fecero già Costantino al Niceno, Teodosio M<iggiore al Co- 
stantinopolitano, Marziano al Calcedoncsc, ed altri Imperadori ad altri Con- 
cini; e che la riformazione non si limitasse a’ soli Ecclesiastici, ma correg- 
gesse ad un teinpn gli allusi de’ Laici. Non così potea Cario promettere lo 
assenso degli emuli: Onde sforzavasi di persuadere al Papa, clic non do- 
vesse rimanere per loro durezza di curar la Germania: Esser verisiinilc, 
che quando il Concilio fosse intimato, non sosterrebbono essi dì far ve- 
dere in loro il diletto per un' opera bramata come ottima da tutti i Ci*i- 
stiani. 

3. 11 Papa dopo aver tenuto consiglio del negozio co* Cardinali , co- 

municò il parer loro a Cesare per mezzo del suo Legato, e gli scrisse in- 
torno n ciò una lettera (</) di sua mano. In questa gli signillcava d‘ ap- 
provar anch’egli il Concilio per opportuno quando gli ufìicii d* amendue 
persuadessero ni Re Francesco di contentarsene in quella forma che s’era 
tra loro aggiustala. M.a (così parla egli) quando si , che il Cr/- 

slianesimo o non lo voglia, o lo dij/ivulti ; dico ingenuamente alla 3Iae~ 
sta ostro, eli io dubito che convocandolo senza ; poiria fare effetti 
in tutto contrarii a quelli che si desiderano^ e dare d Luterani , che 
forse si potriano ridurre a tollerabili condizioni d' accordo , spalle e 


(/t) Veto a* i5 rT Agosto del i53r. 

{h) Leitern Hetr Ahnntlrfì nì Snfviriti snttn i rg dì ym^rmlrr 
(ri l.fitera deìC Aleandrn a! Sahùali sotto i ly di yoì*embre i55i. 
Sotto li 17 di aggio i33i ni tomo terzo delle lettere de* Principi 
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favore di persistere tanto più nella pertù'ncia loro. Però Vostra Mae- 
stà sia contenta pensare quello che meglio le pare ; perchè quello 
penserò io che sia la miglior risoluzione che dalla Maestà Vostra mi 
sarà proposto. Dal che s’ argomentano tre cose opposte alle narrazioni 
del Soave. La prima è, che tutta la diflìcoltà riducevasi da Clemente, co> 
me dicemmo, all’ assensione del Re di Francia: la quale ognun vede, si 
era condizion ragionevole e sustanzialc. La seconda, che il PonteCce a fine 
di giustificarsi a pieno con la Germania, rimetteva eziandio ci6 alla pru- 
denza di Cesare: confidandosi per avventura eh’ egli dopo maturo consi- 
glio non avrebbe trovato giovevole nè anche per l’ Àiemagna un Concilio 
COSI tronco e storpiato. La terza, che il Papa non era alieno dal ricupe- 
rare gli Eretici in ogni tollerabii maniera, e che però è falso quanto si 
scrive e delle durezze sue verso i Luterani, e dello sdegno che concepisse 
contro a Cesare, perchè questi a- esse data loro speranza di qualche con- 
discendimento in Augusta. Ma da tali condiscendimenti era ben alienissimo 
il Nunzio Aleandro, avvisandosi (a) ch’essi non risanerebhono i Luterani 
come uomini d’ imputridita coscienza, e guastcrebbono gli altri popoli della 
Cristianità , che animati da un tal esempio, suscitcrebbono o simili , o di- 
verse e pili sconvenevoli e violente domande con disturbo e deformazione 
di tutta la Chiesa, 


CAPO OTTAVO. 

Vittoria de' Cantoni Cattolici nelt Elvezia ; e morte di Zuinglio. 

I . Mentre i Luterani ogni di s’ avvantaggiavano nell’ Alemagna , rice- 
vette una gran pei-cossa 1’ Eresia nell’ Elvezia: Ove azzuffati in battaglia i 
Cantoni Cattolici con gli Eretici, sostenner questi due memorande sconfitte 
con la morte ancor di Zuinglio; al quale non bastò di combattere con le 
mani di tutti gli altri armate dalla sua lingua: (i) E dopo la morte di 
lui peri anche d’ infermità Ecolampadio Ministro in Basilea , che parendo 
informato d’ un anima istessa con Zuinglio nella vita, il parve ancora nella 
congiunzion della morte, (a) Il Soave a questo successo non è avaro dei 
suoi usati coment!. Dice , che i Cattolici I’ attribuirono alla provvidenza di 
Dio per esterralnazione di quella Setta; ma che si come è religioso pen- 
siero il recare gli eventi umani alla provvidenza divina; cosi è poco lungi 
dalla presunzione il voler indovinar i suoi fini : E che ciò apparve in qtiel- 
1’ occorrenza , perciocché di poi , essendosi fatta pace tra i Cantoni del- 
4’ Elvezia discordanti di religione; non solo ivi non è caduta, ma vicppiìi 


(a) Si legge in alcune lettere al Saivinti, ed al Sanga, 

(l) Il parlilo, dice Muiis. Hossuet nella eccellente Storia delle l-'ariazioni [Lib. 
ly, n. 3.) durò fatica nel difeodere questo valor fuori di tempo in un Pasture, e 
dicevasi per iscusa , aver egli seguito l’esercito Protestante per farvi il suo uflìzio 
di Ministro, anzi elle quel ili soldato; ma alla fine certa cosa era, eh’ ei erasi git- 
tate ben avanti nel conflitto, ed eraci morto colla spada alla mano. 

(a) Lutero nel Trattato de abrog. Miss, dice, che Ecolampadio rimase oppresso 
sotto i colpi del diavolo , di cui non avea potuto sostenere lo sforzo, gli altri vo- 
glionlo morto di dolore alla perdita dell’amico Ziiingliu, ed allo scompiglio del suo 
parlilo. 

To». n 5 
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»’è innalzata Li dottrina ricevuta da’ Cantoni appellati Evanf’elici: Ar- 
gomento manifesto, che da più alta causa venne , che dall’ opera di 
Zuinglio. 

3. Or primieramente eostiii nel racconto è infedele: sccondariainenlc 
nel discorso è irreligioso. Quanto è al primo: come può egli alferinare , 
che la Setta Zuingliana dopo la morte Jel suo Autore siasi avvanzata, se 
allora gli Eretici dell’ Elvezia erano a dismisura per numero e per qualità 
più possenti j onde avevano ridotti i Cattolici in estreme angustie : negan- 
do loro le vittuaglie , e costringendoli a mutar Fede con altre violenze si 
aspre, che nella Vita di Zuinglio s’argomentano i suoi stessi di scu.sarlo 
come riprovatore di tanta inumanità? Se quando si venne al conditto era 
forse ti'e volte maggiore l’ esercito degli Eretici ? E pure ottocento della 
parte Cattolica spiccatisi animosamente dagli altri, assalirono ventiiuila de- 
gli Avversarii , ne uccisero tre mila , r.l altrettanti ne imprigionarono : e 
c pcrchà la notte s'interpose al pieno corso della vittoria; gli Zuingliani 
reintegrando la pugna costrinsero ad aver nell’esempio, e cosi nel rischio, 
la parte maggiore della battaglia quei che l’avevano esercitata maggiore 
nell’ attizzamento della discordia: s'i che Zuinglio e gli altri apostati Sacer- 
doti co’ Magistrati di Zurigo posti nelle prime file caddero tagliati a pez- 
zi ; c di trecento Senatori appena sette camparono ; senza che tanta strage 
degl’ inimici costasse più di trenta vite al Campo vittorioso? Se indi ri- 
messo in piè dagli Eretici un’altro e.sercito exmiposto di trenta mila di loro 
e di grossi aiuti Alemanni, tal che di numero superava quattro volte i 
Cattolici ; ricevettero nondimeno Iq seconda sconfitta maggior della prima : 
rimasero abbattuti in maniera, ch’ebbero per beneficio la pace? E là dove 
innanzi i Cattolici eran soli i cinque Cantoni , ora son sette ; c un altro 
si mescolato, che la parte Cattolica prevalse in esso, ond'cgli ancora man- 
dò Ambasceria di sommessione al Concilio, come fìa detto in suo luogo. 
Non s’è dunque aiuncntata dopo questo fatto la fazion del Zuinglio , come finge 
il Soave; ma è rima.sa in quegli angusti confini ; e tra quelli ancora è ita 
scemando. Veggasi il fatto o compendiosamente nello Spondano, (a) o più 
largamente in una lettera del Cardinal Benedetto Accolti fra quelle del Sa- 
doleto, a cui ella è indirizzata, e con cui 1’ Accolti tcimc grand' amicizia , 
come appare da quel Volume : (fi) la qual lettera fu scritta il gioiaio op- 
presso al Concistoro, in cui s’ era letta una distinta relazione del successo 
mandata al Pontefice dal Nunzio Filonai-di : c scorgerassi iti che miserabile 
stato ritrovavansi per addietro i Cattolici; c qual temerità loro sarebbesi 
giudicata quella battaglia da chi avesse misurata la fidanza deU’evcnto con 
le sole disposizioui umane. Vero ben’ è, che la braiiia della quiete , e la 
speranza che con la morte delle serpi si dovesse curare abbastanza il ve- 
leno; corruppe in gran parte il frutto della vittoria : la quale se i Catto- 
lici avessero proseguita senza conceder la pace della Religione agli Ereti-t 
ci; sarebbe tornata nell’antico splendore l’illustre Nazione Elvetica: la 
qual in merito del pio valore crasi dianzi da’Pupi intitolata Difcnditrìce 
della Sede Apostolica. 

3. Ciò della falsità nel racconto: più dell’ impictà nel discorso; anzi 

(a) jéir anno i55i al numero 7 e seguente. 

(è) A’c/ 7 . lihro sotto 1 13 di Decemhre del i53i. 
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p<ir lidia sua falsità insieme ; essendo al certo cosa di maraviglia , come 
non si vergognasse il Soave, per esser empio, di mostrarsi ignorante, mcn- 
tie la diirazion di quella dottrina chiama egli manifesto arf;omento, che 
da pili aita causa venne, che dalf opera di Zuinglio? O intende che 
venisse da più alta cagione in quel senso clic tutti gli avvenimenti mon- 
dani, quantunque scellerati e nefandi , dipendono in qualche maniera dalla 
l’ruvvideni'.a celeste: ed a coiichiudcrc ciò non facca mestieri, che quella 
dottrina fosse sopravviviita al dottore, poicliè il detto sarebbe ugualmente 
certo qiiand’ ella in hrev’ora fosse svanita: O intende, che dall’ essersi lei 
inuntenuta s’ argomenti , derivar ella da Dio come da cagione particolare 
di tutte le sentenze vere, e di tutte 1’ opere buone, ed una tal argomen- 
tazione quando valesse, proverebbe assai più la verità e la bontà del Mac- 
comcltisino c dell' Idolatna , che sono perseverate per immensi spazii di 
tempo e di luogo. Qual proverbio è più noto a chiunque lesse mai Can- 
zonieri, che, il non sanarsi la piaga per rallentamento dell’arco? Forse 
perchè alla morte del fabro non si distrugge lo sgabello, del pittore l’im- 
magine, del paiire il figliuolo, dovremo riconoscere in tutte quest’ opere 
Iddio per autore non solo universale, ma particolare? Pochissimi nel Mon- 
do son quegli elTetli i quali per conservarsi rìchieggano perseverante la ca- 
gione che gli produsse. 

Che poi s’ accosti alla presunzione il conghietturarc i lini della di- 
vina Provvidenza ne’ mondani successi, e il credere che i disastri de’ mal- 
vagi sieno indirizzati da Dio a reprimer le forze della loro malvagità; é un 
porre nel catalogo de' presontuosi tutti i Santi Padri, e massimamente San- 
t Agostino in quel celestiale suo libro della Città di- Dio. E cosa certa e 
saputa , che dal vedersi gli effetti della Natura conspirare ad un tal fine 
qual si prescriverebbe un operator prudente; s’inferisce che ’l Mondo non 
è composto d’atomi a caso, come voleva Democrito; ma che l’opera della 
Natura è opera d’intelletto, come fu il primo ad insegnar Anassagora: E 
perù Aristotile conseguisce ammirazione quasi divina, là ove ne’ libri degli 
animali ha investigati cosà aggiustatamente i fini pur cui ciascun membro 
sia d’ una , o d’ altra maniera formata in questo , o in quell’ animalo dalla 
Natura: E pure il suo discorso è fallace; e perù in molte cose rigettato 
da Galeno , specialmente nell’ eccellentissima Opera composta da lui col 
medesimo intento, ed intitolata, DelC uso delle parli. Nella ste.ssa ma- 
niera il vedersi che gli avvenimenti della Fortuna cooperano tutti alta con- 
servazione della Comunità civile, con far si che per lo più la bontà sia 
onorata ed amata , c ’l vizio vituperato e odiato ; dacci a conoscere che 
si esercita cura in Cielo anche delle cose morali ; a cui finalmente le na- 
turali son ordinate. Ond’ ebbe a dire quel (a) Poeta , che la pena di Ruf- 
fino avea terminata nel suo intelletto la lite fra’l Caso e la Provvidenza 
intorno al Govemo del .Mondo. Per tanto chi ascrive le prosperità della 
miglior causa ad una volontà che Dio abbia di farla stabilmente preva- 
lere alla rea; discorre con pietà probabile e saggia: quantunque talora si 
inganni, secondo l’insegnamento del F'ilosofo; che talvolta il più probabile 
è falso; percioci'hc se da falsità fosse esente, non sarià probahii, ma certo. 
E se basta il potersi iiiganuare acciocché ogni giudicio, quantunque dubi- 

(a) daudinno. 
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tatìvo della provvidenza divina chiamisi presontuoso ; chiamerussi prcson* 
tuoso chiunque dalP averlo Dio fatto nascere fra* Cristiani c viver divota* 
mente, prende conghìcttura che T abbia destinato alla vita eterna; e *1 
contrario s’avvisa di chi nacque Saraceno e vive scclerato : essendo mani* 
festo poter succedere che il primo si danni , e’I secondo si salvi, (i) 

CAPO NONO. 

Dieta di Ratisbona, e tregua dì Religione conceduta a* Luterani. 

1. Questa concordia tra gli Svizzeri con libertà scambievole di rcli* 
gione fu primo biasimata, e poscia imitata dagli Alemanni. Andò Cesare 
alla Dieta intimata da se in Katishona; e ve T accompagnarono i Ministri 
del Papa. Scrive (a) V Aleandro che in quel viaggio ei ritrovò la Germa- 
nia mutata notabilmente d’ alletti da quel che provulla quando fu ^(muio 
per la Dieta di Vorinazia. Allora ne* Luterani grande ed ostile abbomina* 
zionc verso i dipendenti di Koma; ora cortesia di nulla inferiore olle Teri'e 
cattoliche. 11 popolo minuto nelle Città de’ Principi d'etici già pentito, per- 
chè chiarito che il sottrarlo dall’ ubbidienza al Ponteiice non era stato un 
allargarlo, ma un soggettarlo quasi tirannicamente alla podestà secolare, e 
torli ogni ara di rifugio: Così anche le persone più riguardevoli nelle Città 
franche, perchè vedeansi ridotte in ordine dall’ insolenza dc’picbei, che 
Binava di calpesUre ciò che innanzi riveriva. Dall'altro canto il volgo dei 
paesi cattolici era avido d’assaggiare quella libertà da' comandamenti, e 
quelle rapine della Chiesa, che invidiava negli eretici: Tanto è consueto 
deli' uomo divenir nemico a se stesso con I* opinione , immaginando per 
misero lo stato proprio, qualunque sia, c così rendendolo misero. 

2 . L’ intento dell’ Imperadore in quell’Adunanza fu disporre tutti gli 
Ordini deU’ Imperio a due cose di gran momento. Ad aiutarlo contru i 
Turchi, i cui apparecchi erano formidabili non solamente all' Cngbcnn, ma 
insieme a tutta TÀlemagna cd al Cristianesimo; talmente che avea chiesto 
soccorso eziandio u’Uc di Francia e d' Inghilterrn , coinè per causa co- 
mune: £ a riconoscere Ferdinando di puri volontà in Re dc'Komani; es- 
sendo avvenuto che alla sua elezione non pur s’era opposto con ogni possa 
l’Klcttor di Sassonia; ma indi avea protestato di nullità: e con lui con- 
venivano gli altri Principi Luterani : Intorno a che io ritrovo , che’l Pon- 
tefìce a fine d' agevolare quanto potea la sicura sitcccssion dell’ Imperio 
in quel Principe zelante della Fede Cattolica; formò due Brevi: {b) In uno 
dicliiarò il Sassone caduto dalla dignità Elettorale per l’ abbracciata eresia; 
c però inabile a dar la voce: ÌVeiraìtro, dispensò, clic non ostante quel 
difetto potesse darla : £ mandò anieiidue i Brevi a Cesare, perchè si va- 
lesse di quello che riputasse più conferire alla prosperità del successo, cd 
alla soddisfazione della Germania. Ora Carlo poi a liti di non alterare gli 

(i) Di tutte queste cose, che il nostro Storico oppone «Ha franca malignità, 
onde il Sunve (accia dì presunzione il ciinlizìo de' Cattolici sopra la morte dì Zuiu* 
gito, e la rotta de* suoi, il Curayer liravanieiite si tace. 

fn) Jn warie lettere a Ciacomo Snlviati ^ e specialmente sotto i ti di Marzo 
del i532. 

{(>} Nel liùro ilclt Archivio yatienno iniilvlula Capiteli di Clemente, 
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«mori nvca piìi tosto svoluto sopportar ropposi/.ionc, che tentai* l’esclu- 
sione del Sassone. E tanto in ciò, quanto nell’ ultra sua inchiesta alTruntò 
egli gran ripugnanza non meno in casa che fuori, (a) Per quanto appar- 
teneva al soccorso ricevette dal Re di Francia la repulsa espressa, alle- 
gando che 1’ Alemagna era bastante a se .stessa; e dal Re d’ Inghilterra 
tacita, rispondendo che volea tempo a deliberare: i Protestanti non pur 
negavano il sussidio, ma minacciavano di congiungersi al Turco, quando 
fossero molestati nelle materie della coscienza. Anche Sigismondo Re di 
Pollonia accrebbe di ciò la sollecitudine; (b) perchè avendo Alberto di 
lìrandcburgo, di cui giù parlammo, occupata come propria, e con titolo 
di Duca la Prussia ch’egli avanti possedeva, come Gran Maestro dell’Or- 
dine Teutonico ; c riconoscendola in feudo da Sigismondo che vi si attri- 
buiva una tal vecchia ragione; il Re non ebbe rispetto d’ intimar a Carlo 
per suoi Oratori, che se fosse in ciò travagliato Alberto, egli sarebbesi 
unito co’ nemici di Cesare e dell' Imperio : Il che parca voler dire col Tur- 
co; cioè col più atroce ed implacabii nemico dell’ istcssa Pollonia: Tanto 
ne'Grandi eziandio prevale a tutte 1’ altre passioni e a tutti i futuri danni 
l’interesse presente. 

3. Intorno (c) alla concorde ricognizione di Ferdinando in Re dc’Ro- 
mani, la durezza degli Eretici ebbe fomento di gran danno alla causa da 
due Principi sommamente cattoUci , e d’ una famiglia che ha fabbricata 
l'Arca della salute fra quel diluvio; da Guglielmo e da Lodovico fratelli 
Duchi di Baviera , bencliè strettissimi di sangue agli Austriaci: Il minor 
de' quali per un tal diritto clic pensava d’ aver sopra la Boemia; ed am- 
bedue per cupidigia che la Dignità Imperiale tornasse nella lor Casa, non 
si tratiennero d’ unirsi con gli Eretici in quell’ altare. 

4 . Cesare fra tali angustie cominciò a credersi necessitato di permet- 
tere il minor male per salvar la (iristinnitù dal maggiore; c mandò segre- 
tamente in Franconia a trattar co’ Protestanti come una tregua di Reli- 
gione finché si celebrasse il Concilio gli Elettori Magontino e Palatino , 
buoni Cattolici, ma più solleciti della concordia civile, che dell’unità re- 
ligiosa in Germania. Mei qual zelo l’Elettor di Brandebiirgo, ancoi'chè se- 
colare, sopravvanzava di molta lunga il Magontino suo fratello, benché 
mitrato e porporato. E perciò fu disavventura della causa cattolica, che il 
primo giugnesse in Ratisbonn assai tardi, e dopo l’ nudata dell’ Arcivescovo 
in Franconia; la quale si come da lui fu ripresa dopo il fatto, sarebbesi 
forse impedita prima del fatto. 

a. Ebbero (<i) di ciò sentore i ministri del Papa: c se ne richia- 
marono con Niccolò Perenotto Borgognone, Signor di Granvcla , clic dal 
Luogo posseduto, all’uso di Francia, prendeu comunemente la dinuinina- 
zionc ; succeduto nel carico di Gran Cancelliere al morto Cardinal (>atti- 
nara. Era egli zelante 'e) della Fede Cattolica ; e ’l zelo avea maggior ef- 
licacia in lui, perchè stava accompagnato con la dottrina : ma gli conve- 
niva occultare il fatto per non rivelare gli arcani del suo Signore; e di- 
la) f^ttrra tìelF JIrnnfiro ni Snnf^n soUo V nltìmn rii Miip^io i53a, 
f/q Imiterà thìt* j4lraiiiirn ni Snn^n xoUo i '1 f/i l.iij^lto tiri i53a- 
(e) Jtne leltrre dtìC j4 leandro ni Sanf^a de* 4 di Morto 1 53a. 

{di f.ettern dell* AUandro a Giacomo SnU iiui sollo li 4 di Mni'zo l33*i, 

(e) tenera dell* dleondru al Sanila sotto i 'j3 tl* dpnle i35*j. 
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cca, che ben per TÌaggio avean tirato alcun motto i Luterani di fermare 
una eo'ipensiono fin al Concilio , ma che non s’ era però venuto a nego- 
zio stretto, nè sarebbesi conchiuso nulla senza il maggior riguardo clic si 
potesse c della Fede Cattolica, e della dignità Pontificia, c senza fame 
lor parte, (a) Non cos'i il Re Ferdinando, il cpiale stimò inferiore alla sua 
grandezza l’ usar parole che fosser pallio e non manifestazione del vero : 
Onde confessò a’ Pontifici! liberamente il trattato, (b) Ma insieme fe’ appa- 
rir si gran zelo della Fede ortodossa e delta dignità Papale, che non solo 
affcrinò che vi spargerebbe il sangue in difesa; ma dicendo questo, pro- 
ruppe in lagrime. 

6. I ministri Pontifici! ne fecer tosto querimonia con Cesare, repli- 
cando i concetti che avevano espressi al Granvela; cioè mostrandogli, che 
quell’ accordo non farebbe altro che imbiancar di fuori una muragUa la 
quale gittnsse pelo; il che, impiastrando la fessura presente, cagiona la ro- 
vina futura. Il conceder tregua agli Eretici in qualunque modo , esser un 
dar loro agio d'ingagliardire e di diventar inimici più inespugnabili. Ren- 
dersi manifesto eh’ essi dolosamente accettavano la sospensione fin al Con- 
cilio, quando sapevasi rifiutarsi da loro il Concilio con quelle circostanze, 
con le quali il Pontefice c Sua Maestà lo volevano: Che poi le minacce 

0 d’ unirsi, o di non opporsi al Turco eran simiglianti a quelle dei figliuo- 
lo discolo, che finge al Padre di volersi gittare da una finestra, perchè 
non infreni te sue dissoluzioni. Non esser quei Principi nè si forscnati nè poco 
amici dell’ util proprio eh’ eleggessero di permutare il mansuetissimo imperio 
Cesareo nel giogo d’ un Tii'aniio cos'i orgoglioso ed inumano. Non averci col- 
legati più sicuri , che «pielli i quali ci sono congiunti col vincolo del prò 
comune : Oli altri spesso (iromctterc , e poi mancare : questi nel bisogno 
dar queir aiuto che negarono d’ olferire prima del fatto. 

y. Riuscì molesto all’ Iinpcradoi-c , che la pratica si fosse scoperta: E 
rispose, che nè qiie’ Principi da lui mandati avevano fermato nulla, nè 
tenevano podestà di fermare , ma sol di sentire ; il che non «poteva nuo- 
cere: Ch’ egli avrebbe mostrato sempre il solito zelo della religione e della 
.Sedia Apostolica; e niente sarebbesi da fui conchiuso senza lor coinunica- 
zionc. Tenera coiituttociò questo trattato in grand’ansietà i ministri del 
Papa, massimamente per le voci che si spargevano d’ aver già i Protestanti 
ottenuto (juanto desideravano, discendendosi a particolari sommamente scon- 
vcnevoli. .S'i che l’Aleandro (c) per distornar Cesare da tal convenzione nar- 
rogli , che il Re di Francia udendo la faina di ciò , aveva niostrato di 
seandalezzarscne fòrte ; ragionandone anche al Nunzio con parole di ma- 
raviglia c di riprovazione : Onde pareva 'strano clic Sua Cesarea Mae- 
stà , la qual infino a quell’ ora uvea portato il primo vanto di religione 
sopra tutti gli altri Potentati ; ora volesse esporsi in questo al biasimo 
ile' suoi einuli. (li) Aggiunse che nel medesimo sentimento parlavano 

1 due Principi di Baviera, diseonfortando il Papa dal consentir a quel- 
la pacificazione, detestandola come obbrobriosa oli' Imperio, e dieliia- 

f/i) I.rtiern tbìC AUntuirn tnfto i z/i Miv-zn. 

(ò) Lrltere delf Aìrnmiro nt Snn^n solfo i OO di Mot'zo e d' Aprile i53'Z. 

(c) /.rttere deli* Atrnndro nt Snojxa rifate. 

(d) Lettera deU’ A leandro al Salriati solfo i i5 di .Unno i53a ed nt .Vanga 
solfo i ao. 


. Dioilized bv Goo gle 


LIBRO III — i53a. 39 

ramio eh’ essi non l’ osscrvcrchhono dal canto loro. Ma nn tale «iITicio 
produsse effetto contrario: sospicando Cesaiv che si fatta ostcntaiione nei 
suoi Avver-sarii fosse un minio dell’ interesse per cupidità di vederlo intri- 
cato nello dissensioni co’ Protestanti , c cosi più debole contea di loro, (n) 
£ questa suspicione aumcntossi, perchè si sparse che 1’ Ambasciador di 
Francia animava i Luterani a star duri, persuailendo loro, che otterreb- 
bono ciò che volessero: di che Cc.sarc alterossi gravemente; e minacciò 
all’Ambasciadore di risentirsene , <[uando non giustificasse d’ averlo fatto 
per coniiuission del suo Principe. Riputò dunque flmpcradore, aver qui 
luogo la nota regola, che il miglior consiglio è quello- il qual ]>iù di.spiace 
al nemico: oltre ad un occulta inclinazione che ha l’alterigia dell’ animo uma- 
no a non far ciò a che scorge d’ esser indotto con simulato artificio; af- 
finchè altri nel cuor suo non si vanti d' averlo saputo ingannare c di su- 
perarlo nell’ accortezza, (ò) Ma ninna cosa riscaldò maggiormente la pratica, 
che le novelle sopraggiunte da Venezia degli apparecchi spaventosi di So- 
limano contro all’ Alemagna. Onde Carlo inviò di nuovo i due soprannomi- 
, nati Principi a trattar co’ Protestanti a Norimberga, luogo vicino due giornate 
di Ratisboua : ed avendo condotto 1’ accordo a propinquità di conchiudersi, 
per attener sua promessa comunicò gli articoli col Legato. 

Questi erano in sostanza, non di concedere un assoluta libertà di 
coscienza a’ Luterani, com’essi aveano ricercato e divolgato; ma una so- 
spensione, qual’ esponemmo, dell’Editto d’ Augusta e d’ ogni altra molestia 
per titolo di religione fin al futuro Concilio ; il quale Cesare procurerebbe 
che dal Pontefice s’ intimasse fra sei mesi , e .si congregasse un anno dipoi: 
ed in caso che ciò non seguisse, patteggiavasi di ragunar un altra Dieta , 
nella quale si prendesse qualche acconcio provvedimento in queste materie. 

8. A tal proposta contraddissero con sommo ardore i Rapprescntatori 
del Papa : c l’ Aleandro non lasciò di supplicar a Cesare , che non volesse 
con quella poco onorevole concessione eonlaminar la gloria acquistata ap- 
presso tutta la Cristianità e tutta la posterità ncll’F-ditto di Vormazia. Nel 
che r Imperadorc parendogli d’ esser punto, rispose, che ben quell’ Editto 
fu santo e saggio ; ma che se poi gli altri Principi avessero adempiute le 
parti loro, non si troverebb’ egli in queste neeessità; e che anche ne’ Pon- 
tefici era stato qualche difetto : accennando per avventura alle confedera- 
zioni fatte da Clen:ente co’ suoi Avversarii che l’ avevano smunto di danari 
c di forze, c lo rendevano allora insufficiente per contrastare al Turco senza 
il sussidio de’ Protestanti. S’andò egli hnche schermendo da quel rimpro- 
vero con dire, che .se dopo il decreto d’ Augusta si fosse intimato il Con- 
cilio senza richiedervi tante comlizioui, non sarebbesi a partito s'i forte. 
Benché , siccome fu da noi dimostrato , la condizione che vi mancava, era 
il solo consentimento del Re di Franeia ; .senza il quale non potea cele- 
brarsi Concilio Ecumenico fruttnoso; e di questa condizione ancora avea 
lasciato Clemente a Carlo il giudicio. Riputassi egli dunque forzato a stri- 
gnerc nn tale accordo; ma pose studio di temperar quell’< azione in apparenza 
mcn pia, con due religiosi risguardi. 

(a) heUera efeW yffenntlro al Snnf;a folta t a z/i Lttplto laSa, 

(b) Lettfra deir leandro al Sanga lollo l ultimo di Maggio 1 Sàz. 
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9 . L* uno (a) fu il già ricordato di non dare asfioliitamcntc libertà 
alla Setta Luterana, ma solo fin al Concilio da celebrarsi fra un anno e 
mezzo; o in iiinncamcnto di esso fin ad un’altra Dieta: Si che non to- 
glierà a se la babà, che uscito di quelle necessità non potesse costringerli 
air ubbidienza de’ primi Editti; i quali rimanevan sopiti, ma non estinti. 
Affrontò nondimeno Cesare intorno al conceder questa licenza non minor 
contrarietà negli Stati dell’ Imperio che ne’ Ministri del Papa. Rifiutarono 
essi più volte le proposizioni di quella tregua co’ Luterani; allegando che 
ripugnava alla sincerità della religione alemanna : Che in ogni caso non si 
dovea stabilire senza T autorità del Romano Pontefice: E che non era né 
valevole nè durevol rimedio allo piaghe della Nazione, anzi le renderebbe 
più impostemite e più insaldabili : £ perciò con iterate contraddizioni in- 
sistevano alla richiesta che si desse in luce la Confutazione fermata in Au- 
gusta della Confession Luterana , e si costringessero tutti n ci'cdex*e ed ope- 
rare a quella norma. Questo senso della Dieta, che ridonda in tanta 
riputazione deirautorità Pontificale, come autenticata con una tal testimo- 
nianza di tutta la Germania , benché mal contenta alloi*n del Papa come 
si troverà poco appresso; e che mostra insieme, non essersi quella dispo- 
sizione di Cesare biasimata da’seli partigiani di Roma per interesse priva- 
to, si tace dal Soave: c pure non poteva ignorarlo, essendo registrato ne- 
gli Atti di quel Convento. 

10. L’altro (b) pio risguardo eli’ ebbe 1* Impcradore non fu sopramen 
grave soggetto, ma ben trovò più grave contrasto non sol degli Eretici, ina 
de’Cnttobei nella Dieta : avvenendo eh’ ella tutta si dolesse di lui, e più del 
Pontefice per non essersi fin a quell' ora intimato il Concilio ; il quale , 
già dicemmo, che desideravasi da ciascuno come accade che ne’ mali gra- 
vissimi sempre si crede l’ efficacia della salute ìii quel rimedio eh’ è stato 
ommesso. E perciò avevano divisato un decreto, che il Concilio assoluta- 
mente si raunasse: e quando il Papa fosse restio, il convocasse Cesare con 
la sua podestà imperiale ; o che almeno si raccogliesse un Concilio Nazio- 
nale deir Airniagna. Quest’ ultima parte conoscevasi nociva dagli uomini di 
purgalo giudicio : considerando che o prevarrehbono nel Concilio Nazio- 
nale per isvcntiira ì Luterani; c sarebbe la rovina della Fede in Germa- 
nia, montando essi in tale orgoglio, che da ninna autorità potrebbe nel 
futuro abbassarsi : o avrebbono il vantaggio i Cattolici ; e i primi ardita- 
mente ripugnerebbono in quella guisa che ripugnavano agli Editti delle 
Diete imperiali ; non avendo centra di se l’ autorità e le forze dì tutta la 
Cristianità, come in un Concilio Ecumenico: onde si veiTchbe a più im- 
placabili dissensioni. Escluso però questo consiglio né ancor volle Cesare 
prometter assolutamente il Concilio Universale (c) in prcgiudicio dell’ auto- 
rità Apostolica, né per conseguente obbligarsi a convocarlo egli di sua po- 
destà, quando il Pontefice noi convocasse. Solamente obbligossi di procurar- 
ne la convocazione del Papa; e ove per qualunque rispetto non s’oUencssc 
nello spazio richiesto dalla Dieta, congregar dì nuovo gli Ordini dell’ Im- 


(rt) TtUtó è ref^ì^trnto in un Uhm tIeW j4rch\vìo Faticann, intitolato, Act» 

CoDveiitus I\Mli:d)oiiae rclchr^iti , et alia quard.im vì'^u di(;na anno t53*]i. 

(h) Lfitern firlC Jleiìntlm al Sanati sotto i 7 , * 2 'i e 7o di fjt^Uo iSSl. 

(<} ì.tHn a deir j 4 leandro al San^n sotto i 77 di Luglio i537. 
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pcrio ( come appunto si conteneva nella tiegiia co’ Protestanti ) a fine di 
provveder in qualche maniera al bisogno della Nazione. Scusava Cesare il 
trapassato indugio con dimostrare, che da lui non era mancata o l’ istanza, 
o la diligenza per questo pubblico desiderio espresso dall’ Alemagna in più 
Diete precedenti: Ma testificava che ne similmente il Pontefice avea data 
materia in ciò di giusta querela: perciocché dopo aver egli inteso da Ce- 
sare , che non ostante le ragioni contrarie fatte a S. Maestà proporre dal 
Vescovo di Tortona suo Nunzio, la Germania fermavasi nell’antecedente 
parere e volere ; v’ era stato presto dalla sua parte, e vi avea ricercato 
l’assenso del Re Francesco; il che ben si scorgeva quanta fosse non pur 
giovevole, ma necessario : Che per ottenerlo Cesare stesso aveva impiegati 
ulTicii ed Amhasciadori : ma che infine col Re nulla s’era potuto conchiu- 
dere né intorno al modo, né intorno al luogo. La qual testificazione di 
Carlo Quinto a gran ragione del Soave fu involta nel silenzio, da che vo- 
leva che la colpa del ritardato Concilio fosse ascritta a Clemente : facendo 
mestieri all’ autore d’ una bugia il celare innumerabili verità che la sco- 
prirebbono. 

II. Proponeva Carlo, che gli stessi Ordini dell’Imperio spedissero per 
tale inchiesta una solenne Ambasceria ed al Papa ed agli altri Principi: inten- 
dendo per questa via di far conoscere agli Alemanni in prova quelle dilTìcoltà, 
di cui non rimanevano persuasi con la sua relazione; e cosi poi di sot- 
trarsi alta universa! querimonia. Ala essi ricusarono d'assumer ciò; con 
addurre, non esser quella Dieta piena di tanti Principi e Deputati, come 
sarebbe convenuto per decretare un’Ambasciata in nome di tutto l’Impe- 
rio: Anzi fecer lamento che Cesare volesse sgrivarsi di questa cura, la 
qual a lui siccome a Capo toccava. Dìss’egli in contrario; se aveano ripu- 
tato d’ esser bastanti di numero per determinare , che, ove procrastinasse 
il Pontefice, si chiamasse un Concilio Ecumenico senza l'autorità di lui; 
o non riuscendo ciò, si congregasse un Sinodo Nazionale di tutta Aleina- 
gna , deliberazione tanto gagliarda ed inusitata ; assai più agevolmente po- 
tersi con quel numero statuire un Ambasceria per procurar concilio da 
celebrarsi nella forma ordinaria e riebieste dalle passate Adunanze. Non 
intender con quella proposta l’ Iinperador di scaricar sé stesso dal pro- 
muover r impresa; ma desiderarvi congiunti gli ufficii loro; perché gli sforzi 
di molti uniti valessero ad espugnare l’arduità degli ostacoli. Essi tuttavi:i 
ripugnarono sempre; allegando che sarebbe stato contea la dignità delflin- 
peradore, se i Principi a lui soggetti àvesscr trattato quell’ affare dell’Im- 
perio con legazione a lor nome appresso i Potentati stranieri. E Cesare 
dall’ altro lato stette immobile sopra la forma della promessa intorno al 
Concilio da noi recata: la qual risposta, benché tre volte ricevesse il ri- 
fiuto dalla Dieta , egli costantemente persevemvvi : onde al fine l’ accettaro- 
no. Questa durezza de’ Congregati costrinse Cesare a prometter di procu- 
rarlo fra quello spazio : il quale benché da lui fosse conosciuto per troppo 
angusto all’ esecuzione ili Ragunnnze s'i malagevole, e da paesi cosi ili- 
sgiunti di sito, e più d’ interc.ssi; tuttavia per non esasperare gli umori, 
fu necessitato d’ obbligar la sua opera a quello che scorgeva esser oltre 
alla sua e all’ altrui potenza. 

la. La concordia co’ Luterani, dalla quale tulli gli alici F.rclici furono 
esclusi ; rimase famosa in Germania, c noininossi la Pace di Noritnber- 
ToìU. II. G 
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ga, pcrcliè in qncllii Città si i;oncliiusc: Fu stabilita il dì i3. di Luglio, 
c r.itificfita da Cailo il secondo d’ Agosto. Concorsero allora i Protestanti 
n dar aiuti poderosi per la giicri-a col Turco; e fu eletto Capitan Gene- 
rale r Eleltor Palatino. Comandò anche Cesare nella Dieta , che tutti ri- 
conoscessero Ferdinando in Re de’ Romani: al che ninno contraddisse; e 
così vennero tutti ad ajìprovarlo tacitamente, ma non espressamente , fin- 
ch'egli (a) in Cadema, Terra di Boemia, nel line di Giugno del i534- non 
conrerinò la pace di Adriniberga. E nè pur allora il Sassone vi condescese; 
ansi dipoi continuò a protestare che noi teneva per tale , come ci tocche- 
rà di ridire nel libro appresso. 

CAPO DECIMO. 

Considerazioni intorno a’ discorsi del Soave sopra la concordia narrata. 

r. Nella relazione di questo avvenimento il Soave a suo stile aggrava 
di tutta la colpa Clemente perchè ricusò di celebrare il Concilio secondo 
le condizioni richieste da' Luterani. Indi passa a divisare i discorsi degli 
uomini in Roma e fuori sopra quel fatto, con artificio di figurar proposi- 
zioni false, ovver odiose nella lingua de' parziali al Pontificato , c sofismi 
gradevoli ne’mgionamenti de’ contrarii : e poi conchiude co’ sentimenti suoi 
proprìi. Esaminiamoli con brevità; acciocché il veleno trascurato non passi 
dagli occhi al cuor de’ Lettori. 

2 . Dice, che in Roma fu detestata quell’azione di Cesare, per aver 
egli posta la falce nclV altrui seminato; essentlo tenuto ogni Principe, 
c massimamente t Imperadore alt estirpazione de’ condannati dal Pon- 
tefice, Chi erano in Roma quei che parlavano sì grossamente? Che ha 
che fare, non adempier il suo debito, con porre la falce nelT altrui 
seminalo? Questo secondo avrebbe luogo quando l' Imperadore si fosse 
arrogato il decider articoli di religione, il dispensar in ordinamenti della 
Chiesa, il mutar cerimonie sacre, l’intimar Concilio: Ma ch’egli solo pat- 
teggiasse di non molestare a tempo i Luterani , poteva .sì esser forse un 
lasciar neghittosa la falce nel campo commesso alla sua cultura ; ma non 
già un porla arrogantemente nell’ altrui mietitura. Procede egli a dire, che 
altri in opposto lodavan Cesare, perchè avesse con quella pace munita di 
forze la Cristianità per altro impotente a ripararsi dal Turco : 1 Lutera- 
ni finalmente esser Cristiani , e. differenti dagli altri solo in qualche 
rito ; differenza tollerabile : La massima tanto decantata in Roma , 

> che convenga più perseguitare gli Eretici, che gl' Infedeli , esser ben 
accomodala al Dominio Pontificio, ma non al beneficio della Cri- 
stianità. 

3. In questo discorso contengonsi molti e gravi errori. E per comin- 
ciar dall’ultimo, eh’ è forse il più pcrnizioso perchè più ingannevole; io 
domando al Soave: che inteiid’ egli col nome di Cristianità? Per ventura 
una moltitudine di Principati, a’quali sia comune l’adorar Cristo, c nel 
iTsto sian del tutto sciolti e non dipendenti fin loro nel Governo politico 
e religioso? Se eiò intende, tanta unità ritroverassi nella Cristianità intesa 

(n) KeW isUsso libro drgli ,4ui ili Itntishona. 
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<1a lui , quanta è fra i Turclii e i Persiani che consentono in adorar Mac-, 
cornetto, benché discordino in articoli di religione, nel Capo che ne rico* 
noscono , cd in ogni altra comunicazione o sacra, o civile : Si che preso il 
vocabolo di Cristianità in questa signilicazione , tanto converrà che un 
Regno Cristiano abbia a cuore la salvezza dell’ altro dall’ armi del Turco, 
quanto è a cuore al Persiano, che i Cristiani non tolgano qualche Reame 
al Turco. Anzi in somigliante maniera potrà considerarsi un comune Po* 
polo di Teisti, cioè d'adoratori d’un Dio, comprendendo Saraceni e Cri- 
stiani, i quali in pivi grave articolo hanno special concordia fra loro in 
quanto son distìnti dagl’ Idolatri , che non hanno fra loro i Cristiani ero- 
tici e cattolici in quanto son distinti da’ Saraceni: E per conscguente do- 
vrà procurare il Cristiano, che '1 Turco soggioghi gl' Idolatri; e scambie- 
volmente il Turco, che gli soggioghi il Cristianesimo, ed a questo line 
promuovere le conquiste degli Spagnuoli nell’ Indie. La qual politica vegga 
chiunque ora è difensor del Soave, se gli dà l’ animo di persuadere. Non 
conosceva egli, che questo nome Cristianità rimane un vocabolo inutile , 
e importa un fascio di cose unite solo a caso, o ad arbitrio dall’ intellet- 
to, s’clla non riceve l’unità con una forma che la indirizzi e la governi? 
£ questa forma non potendo esser un Principe temporale, cunvicii che sia 
un Capo spirituale che congiunga i vorii Principati di questo Tutto in 
una medesima Religione, in una medesima osscrvazion di leggi apparte- 
nenti alla vita eterna, in una medesima carità , si come fra destinati cit- 
tadini della celeste Gcrusalcm ; c lìnalnicntc in una medesima Chiesa, che 
vicn a dir Congregazione. Dì modo che posta la discordanza negli articoli 
della Fede, e la nimistà degli uni col Capo spirituale degli altri, questa 
voce Cristianità non è più nome d’ un medesimo corpo composto di va- 
rie membra che abbiano special unione e lega fra loro; ma di molti corpi 
non solo alfatto separati , inn inimici. 

4. Disvelato quest’inganno più occulto, vengo agli altri più manifesti 
del raccontato discorso. Miuno, se non forsennato, potè affermare che Ce- 
sare dovesse perseguitare gii Eretici eziamlio che perciò alla Cristianità 
convenisse rimaner preda del Turco. Ma chi biasimò quell’accordo, il cre- 
dette non necessario per ripararsi dal Turco, e insieme d’ inreparabìic no- 
cumento per le scissure della Germania. Questo seeondo è avvenuto; del 
primo che dipende da quel che non fu, ma sarebbe stato ; a Dio solo ap- 
partien I’ evidenza, agli uomini la conghicttura. 

5. Dir poi, che la differenza fra’ Cattolici e Luterani sia puramente 
d’ alcuni riti, è troppo manifesta bugia. Il dissentire nella credenza intorno 
al libero arbitrio, al numero cd alla forza de’ Sacramenti, al valor de’voti, 
alla necessità dell’ opere buone, all’autorità della Chiesa nel prescriver co- 
mandamenti, o nel decider articoli, alla presenza dei Salvatore nell’Ostia 
dopo il tempo della Coinunìonc , e lilialmente intorno alla verità de’ libri 
che debbono venerarsi come parole divine; è differenza in qualche rito, 
o ne’ cardini della Fede ? Se a’ Luterani basta d’ adorar Cristo perehé |u 
discordanza nel resto sìa tollerabile, sarà stato indarno e che tanti Con- 
cilii s’affatichino in cond.mnare gli Eretici, e che Dio ci ubbìa rivelati i 
raisterii particolari della Fede nella Scrittura. 

fi. Passiamo avanti. Dove udì egli mai decantar in Roma quella 
massima , che più convenga perseguitare gt Eretici , che gl Infedeli ? 
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Insegnasi bene in Roma, che agli Eretici e non agl’infedeli convenga dar 
punizione, perchè i primi sono ribelli della Chiesa, violando l’ obbligazione 
contratta con Gesù Cristo e col suo Vicario nell’ impronta del Battesimo; 
là dove i secondi non sono sudditi della Chiesa , nè tenuti alle sue leggi 
ed al suo Furo. Ma non corre già in Roma questa dottrina, che sia mag- 
gior male la dilatazion dell’Eresia, che del Maccomettesimo; nè che si deb- 
bano con più ardore perseguitare in guerra gli Eretici che i Turchi. Gli 
uni non tolgono 1' andare in Ciclo a qualche parte di coloro che nascono 
nella lor Setta ; cioè a quelli che muoiono avanti l' uso della ragione e con 
r innocenza battesimale, o in tal ignoranza che non abbiano peccato nel 
discreder alcuni articoli della Fede: Là dove gli altri infallibilmente riman- 
gono esclusi tutti dalla Chiesa trionfante , al cui accrescimento rivolge ogni 
sua cura la militante. In confermamento di ciò si vede, che ninna im- 
presa contea gli Eretici è stata promossa da’ Papi con tanto studio, eoa 
tanti viaggi , con tante spese, quanto le guerre contea i Maccomettani; di 
che non è carta negli Ecclesiastici Annali che non sia testimonio. Qual'al- 
tro line hanno tante Religioni militari instituite , e specialmente governate 
dall’ autorità de’ Pontcfìci ; e tante concessioni di Decime e di Crociate , 
con rendita dì molti milioni a favore de’ Re Cattolici, se non il salvare 
la parte della Cristianità che ora è libera, e il ritorre i Regni perduti 
dalle fauci di quel Dragone? 

7. Clemente istesso non aveva pur dianzi concedute al Re Ferdi- 
nando per tale impresa grazie sì segnalate, che il Soave le interpretò per 
interessati allettamenti a favorirlo nel distornare il Concilio? Ma dopo la 
concordia di Cesare co’ Luterani e la dichiarazione di voler il Concilio, 
cessò per avventura il Pontefice di sovvenirlo contea ’l Turco ? Vi mandò 
personalmente il Cardinal Ippolito suo Nipote cugino con aiuto (a) non di 
quaranta mila scudi il mese, come narra il Guicciardino, (b) ma di dieci 
mila cavalli Ungherì, che si pagassero dal Legato a guerra finita, oltre a 
dodici Galee fabbricate di suo danaro, e date all’ Impcradore per sicurez- 
za delle riviere d’Italia: ed offerendogli anche maggior sussidio, ove la 
necessità il richiedesse, coni’ egli espose in un Breve pieno d’ affetto col 
quale accompagnò il Legato. E ricevette però gli applausi e le benedizio- 
ni (c) di tutt' Alemagna; la quale in tanta necessità ottenne sì gran sovve- 
nimento da quel solo Principe che dianzi era stato predato , impoverito , 
imprigionato da’ soldati Alemanni di quel medesimo Iinperadore. E non fu 
Clemente in ciò imitato da’ Successori? Il primo di essi Paolo III. con giu- 
sto esercito è con la persona del Nipote non die’ soccorso a Carlo V. nelle 
rinnovate guerre per terni e per mare con quel Tiranno? Furono per av- 
ventura o trascurati, o tenaci i Pontefici Pio Quarto nella difesa di Multa, 
e Pio Quinto nell’ ordinare, c nel sostentar la lega che die’sì gran percossa 
alla Munarehiu di Tracia? Gregorio XIII. in nianteiierla e promuoverla con 
ogni spesa ed ardore dalla sua parte? Negli ultimi tempi Clemente Vili, 
non mandò un altro esercito guidato pur dal suo proprio Nipote che vi 


(rt) •'ìolln i 18 ili Giugno come nef libro citato delt Anhivio f'aitcano inlitolalo 
Acla Conveiiuis BiirislHaietisis aiitiu iò 5 a et alia quaedaiii visu diguB. 

{h) Gtticciarrlino net libro 10. 

le) Lettera dell' AUantlro al Sanga sotto i 7 di Luglio i55z. 
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moli, por sostegno dell' Ungheria? Nè i Pontefici in vcrun tempo hanno 
rifiutato di stimolar i Potentati Cristiani con lettere, con Legazioni, con 
oQerte di pecunia, di gente, della persona lor propria, a rivolger l’armi 
contra quel comune Inimico. Non si è già tralasciato da loro di porger 
soccorso anche a’ Principi Cattolici nelle guerre contra gli Eretici, princi- 
palmente ove più s’è mostrato il rischio e'I bisogno; ma per la tenuità 
delle forze lor temporali hanno riserbati i maggiori sforzi all’ imprese con- 
tra r Avversario e più empio , c più spaventoso. Non è già falso , che '1 
Turco in qualche parte si renda men pernizioso alla salute spirituale del 
Greggp cristiano signoreggiato da lui ; concedendo egli libero 1’ esercizio 
della Fede Cattolica, il quale dagli Eretici è proibito (i). 

8. Segue a riferire il Soave: Che altri senza considerare a' Tur- 
chi , dicevano , i Principati non doversi governare secondo gV interessi 
de’ Preti : E però essendo il debito d" ogni Principe il procurar l’ os- 
servanza de’ comandamenti divini, e non più dell uno che dell altro , 
doversene tollerare alle volte la trasgressione , secondo che richiede 
la quiete pubblica : nè esser maggior f obbligo di punir gli Eretici , che 
i fornicatori. E quantunque d* una tal permissione sia difficile ritrovare 
gli esempi da’ ottoceni anni in quà-, chi riguarderà i tempi innanzi lo ve- 
drà fatto da tutti, e lodevolmente , quando la necessità ha costretto. 

Quelli che cosi divisavano convien che fossero di Setta Stoica , la 
quale poneva eguali tutti i peccati : Opinione tanto strana , che bastò a 
Marco Tullio (a) per far soggetto di scherno presso il Popolo Romano lo 
stesso Catone. E per un tale argomento potremo inferire, che con quella 
agevolezza, con cui da' Potentati Cattolici si perinetton le meretrici, debba 
permettersi anche a’ sudditi d’ appostatarc al Giudai.smo, e di vituperare 
Gesù Cristo per un empio ingannatore; di passar al Maccomettesimo , ed 
alzar Meschite a quel falso Profetta ; di ripigliare l' Idolatria e render a 
Minerva e ad Appello i loro tempii dedicati a’ nostri Santi, finalmente di 
predicar 1’ Ateismo e beffare ogni Deità come favola di Poeti: perchè in- 
somma tutte i|ueste non sono altro che trasgressioni de’ comandamenti di- 
vini, ed in ogni Principe è il debito di procurar C osservanza non più 
dell uno che dell altro. Veggasi in qualunque antica o moderna Repub- 
blica , se i fornicatori, i golosi, e i macchiati d’altri simili vizii d'umana 
fragilità si leggan puniti dalle pubbliche leggi, come i violatori della cre- 
duta Religione, qualunque ella fosse. Veggasi ne’ Padri, veggasi nella Scrit- 
tura con i[uanta diversità d’abbominazionc si parli dell’Eresia, e degli altri 
peccati. Che vuol dire quell’ antichissimo ed orrendo vocabolo d’.i^m](/iema 
applicato dalla Chiesa specialmente agli Eretici, se non separazione'! Tutti 
gli altri peccati spogliano l’albero sol di frutti e di rami: ma la miscre- 
denza il divelle dalle radici; essendo lo Fede il fondamento d’ogni merito 
e d’ ogni disposizione alla salute. Il fedele, se cade in altri peccati, cono- 
sce di cadere ed ha volontà , quando che sia , di risorgere; la qual volon- 
tà è una semenza dell’opera: Confessa di cadere; e però con l’esempio 

(a) VeiU f Ormione prò’ Murena , e i Comentntori. 

(1) Vedesi quindi preoccupato dal Cardinale il solisma di Curayer, clic dispe- 
rnndu di poter difendere il Soave convinto di enorme falsila nella divisala massima, 
ch'ei diceva insegnarsi a Buma a danno licgli l'irciici , si gilta, al partito di ailur- 
luare che se non insegnasi a Roma quella massima, certo ci si pratica. 
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condannalo da lui medesimo è nien conlnggioso agli altri. Ma dii discrede 
non ha proposito d'emendarsi confessando per imperfetto; anzi si pregia 
di conoscer in ciò più perfettamente degli altri; e con l’autorità del pro- 
prio intelletto s’oppone all’ autorità della parola divina c del suo legittimo 
Interprete: E in conformità di questo ahbiaino nelle Vite de’ Padri, clic 
quell' umilissimo Abbate calunniato di molti altri suzzi misfatti , nulla negò; 
ma ultimamente incaricato d'eresia, con gran calore si purgò dall’accusa. 
Oltre a ciò quando mancasse la disparità della colpa in rispetto alla vita 
eterna, chi negherà la disagguagliauza in rispetto alla vita civile? Dove 
mai la mistura di fornicatori c di casti , di golosi c di sobrii suol cagionar 
nelle Repubbliche que’ tumulti che la contrarietà delle Religiuui't 

q. L’ alfermar poi, che una simile permissione prima d’ ottoccnt’ anni 
fosse costumata lodevolmente da tutti, è un dimenticarsi di tante leggi diri 
Romani Iinperadori contea gli Eretici, c scambievolmente delle persecuzioni 
esercitate contea i Cattolici o da’ Cesari Gentili, o dagli Arriani: Ma limi- 
tandosi questa proposizione con quell ultima chiusa, quando la nteessiuì 
ha costretto-, divien s'i vera che non ha ella da ristringersi più ad otto- 
cent’ anni prima, che poi. Quando la necessità ha costretto, si è renduta 
la santa Città di Gcrusalcm c ’l sepolcro di Gesù Cristo a’ Saraceni ; adun- 
que dovrà conchiudei'si , che questa azione di sua natura, e fuor degli 
estremi casi sia lecita c prudente, come è il serrar gli occhi alle fornica- 
zioni ed alla trasgressioii del digiuno? 

I o. Continua il Soave a bgurare un alto discorso d’ alcuni , il quale 
poi egli non sa rattemperarsi di chiaramente approvare , con dimostrargli 
aifetto di vero padre. Trattarsi in ciò, se ciascuna delle Regioni Cri- 
stiane debbano esser governate come il loro bisogno ed utilità ricerca- 
no ; o se siano serve d' una sola Città, per mantener le comodità del- 
la quale debbano le altre spender se stesse, ed anche desolarsi. 

Tutti i concetti de’Seduttori perciò sono pestilenti, perchè sono gra- 
devoli, ed in apparenza caritativi; come il più reo di tutti i nemici è il 
traditore, che per istromento ad uccider usa l’ostentazione dell’ amicizia. 
Un simil argomento avrà parì forze per distorre i sudditi dal difender il 
loro Signore con la vita e con le sostanze in guerra ; dicendo, clic a fìne 
di mantener la comodità d’un solo, non vogliono rovinarsi tutti: distoirà 
i plebei dal combattere in difesa de’ pntrizii dominanti nelle Repubbliche 
de’ Mobili: E così tutti i Principati diverranno di vetro, e rimarranno pre- 
da inerme d'ogni ingiusto assalitore. Questo appunto fu quel concetto che 
partorì la memorabile sedizione di Roma, quando la plebe si ritirò nel 
Monte sacro, c negò di militare a prò del Senato: Ma depose l'inganno 
con udir da Menenio Agrippa il celebra apologo delle membra esteriori che 
ribellaronsi dallo stomaco; e ricusando il faticare per suo nutrimento, to- 
sto al languire di esso rimascr languide. Or se a Menenio fosse toccato 
di persuader la conservazione del Principato Apostolico, avrebbe potuto 
servirsi di ragioni c di somiglianze assai più cfùcaci ; Per cagione , che fi- 
nalmente la mano c '1 piede non ilivcngono mai stomaco, siccome il ple- 
beo non divien ordinari.amentc patrizio nella Repubblica de'Noljili, c’I sud- 
dito non divien Re nella Monarchia succc.ssiva: onde riman vero sempre, 
che l'utilità principale delle comuni fatiche è il beneficio .altrui, quantun- 
que da quello ridondi qualche giovamento a ciascuno; come il principal 
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conforto del cibo tocca allo stomaco, e da esso poi ne derira il necessario 
ristoro nelle altre membra. 

11. Ma qui abbiamo un corpo, dove ogni altro membro si pub con- 
vertire in stomaco, siccome il chilo in sangue, e poi questo in carne: Vo- 
glio dire, abbiamo una Repubblica dove ogni plebeo pub divenire Senato- 
re , ogni suddito Principe. Roma in quanto ella è Capo della Religione, 
non è una particolar Città, come alU'ove s’è fatto chiaro. Onde scorgesi 
caduta in pezzi quella macchina murale inrepugnnbilc del Soave: Trattarsi 
in ciò se le Regioni Cristiane sieno serve una sola Città, per man- 
tener le comodità della quale debbano le altre spender sè stesse, ed 
anche desolarsi. Una particolar città era quella Roma; che rimase qui 
per settant’anni, quando i Pontefici abitarono in Avignone; a prò della 
qual Roma niente contribuivasi dal resto della Cristianità. Ma la Roma 
che si sostiene col mantenimento della Religion ortodossa c dell’ autorità 
pontiScia, è una Corte composta di tutti i porsi cattolici, nella quale 
ognuno con la dottrina c col merito pub salire alle dignità pib sublimi, 
ed avere o la sovranità, o la partecipazione del Governo e del patrimonio 
ecclesiastico: Una Corte, la quale è quell’anima che tiene in unità tanti 
Regni ; e costituisce i paesi a lei ubbidienti un corpo politico il pib for- 
midabile, il pib virtuoso, il pib litterato, il pib felice che sia in Terra. 
Or vegga ciascuno, se alle membra di così fatto corpo è in prò il sop- 
portare qualche disagio per non separarsi da quest’anima, e non rimaner 
con le sole forme parziali, come le nomina la Scuola ; che sono proprie 
di ciascun membro anche privo di vita. Non è questo dunque un servag- 
gio verso una padronanza signoreggiente, il quale ripugna all’inclinazione 
della natura ; ma una congiunzione di vita perfettamente politica; la qual 
congiunzione è sì naturale, che Aristotile («ì ebbe a dire: siccome la ma- 
no che non serve all’intero corpo dal cui buono stato ridonda il bene 
di ciascun membro, dice.si equivocamente mono; così 1’ uomo che abbia 
per fine il privato suo prò , e non il comune, dal quale deriva ogni ben 
privato, chiamarsi equivocamente uomo. 

12 . E ben verità che, sì come pub avvenir caso; nel quale o per 
inopia di moneta, o per debolezza di complessione convenga lasciar impu- 
tridire un braccio a fine o di non perdere l’alimento necessario al resto 
del corpo, o di non morire di .spasimo con l’atrocità de’ medicamenti ; 
così pub trovarsi un Principe in tali angustie che sia costretto a permet- 
tere la separazione dall’ ubbidienza di Roma a qualche parte de’ .suoi Vas- 
salli per salvezza dell’altra parte maggiore. Ma come nel corpo naturale 
non si viene ad un tale estremo senza necessità evidente; così non vi si 
dee venir nel corpo civile. Se poi Carlo V stesse allora in questa evidente 
necessità, sarebbe temerario chi fidatamente lo giudicasse; in quel modo 
che se alcuno con l’occhiale del Galileo scorgesse in mare lontanissimo un 
vassello gittar le merci, sarebbe temerario nel pronunziar sicuro giudicio, 
sc’l Nocchiero si trovava in tal rischio che quel getto fosse prudente. 

13. Ben’ erra il Soave in dire, che i tempi seguiti hanno insegnato 
ed insegneranno perpetuamente, che la dcliberazion di Cesare fu conforme 
a tutte le leggi divine ed umane: Imperocché i tcnqù seguiti non potc- 

(rt) Primo Poìit. cop. 2. 
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rono insegare se Cesare patisse forza da una invincibil necessità ; ma ben 
poterono insegnare , che il concedere libertà di coscienza è aprir la casa 
a lina Anfìsibena che con due bocche spiri il tossico dell’ anime insieme e 
de’ Principati ; facendo degenerar la Religione in confusione, in bestialitìi, 
in Ateismo; l'ubbidienza in contumacia, la Monarchia e l'Aristocrazia in 
Poliarchia: di che i Successori di Carlo V hanno provato funesti esempi 
originati da quella concessione. 

CAPO UNDECIMO. 

Ritiramentq di Solimano. Ritorno di Cesare in Italia. Dispiaceri fra 

lui e ’l Pontejìce. Tentamenti de’ Re di Francia e zT Inghil- 
terra. 

I. L’Esercito di Solimano, come le macchine vaste, fatto lento dalla 
propria grandezza, pervenne tardi nell' Ungheria; nè quel Principe stiiuh 
senno il commcttei-e ad esperimento la sua potenza, ed avventurar l’acqui- 
stata sua gloria con Carlo V ma fatto guasto per immenso paese, più to- 
sto da un gi-an Capo bandito, che da un gran Capitano, ricondusse le sue 
milizie a Costantinopoli: Nella qual cautela fu imitato quel grand’ liiipera- 
dor d’ Oriente da questo non minore Imperador d’ Occidente suo avver- 
sario, che nulla disturbò il ritiramento all’assalitore: parendo a Carlo grau 
vittoria dell’ assalito l’avere sgomentato col solo aspetto, e l’aver vinto con 
la spada nel'fodero. Anzi per fretta di tornar ne’ suoi Regni erediturii di 
•Spagna, e prorcaciar quivi eredi dalla Consorte, traseurb dUuutar il Fra- 
tello nel conquistargli con tante forze allora adunate il pieno possesso del- 
l’Ungheria contra Giovanni Scepusio di Zapolia, dinominato dagli Austriaci 
il Vaivodn; ch’era un Magistrato supremo dopo il Reale nel suo Distret- 
to (a); e che tenevasi da esso prima che per un elezione seguita dell'an- 
no iSaq benché insudiciente di voci, si attribuisse diritto al Regno, e ne 
occupasse il titolo e la possessione , col divenir egli competitore di Ferdi- 
nando a quella Corona; ed in cui patrocinio principalmente avea Soliiiinno 
mossa la guerra. Ordinò ben Cesare di lasciare un giusto esercito d’ita- 
liani per questo line: Ma essi veggendosi imposto un Generale d’altra Na- 
zione, si sollevarono, e s’appartarono; e la presenza di Carlo istesso im- 
piegatavi per placarli , sostenne l’onta del disprezzo e della repulsa. Onde 
ripassarono velocemente di lor podestà in Italia, con funestar d’incendii 
ostili il viaggio: dicendo a fin di nobilitare con qualche splendido colore 
s'i deforme licenza, che adoperavano ciò in vendetta di simili oltraggi fatti 
da’ Tedeschi olle patrie loro. 

a. Quindi avvenne (b), che ritornando anche Cesare verso Italia ama- 
reggiato di sdegno , fece per lieve cagione vergogna gravissima al Legato 
Nipote cugino del Pontefice: al solito degli adirati , che punti dall’acuto 
ardor della bile , per qualunque occasione la sfogano iinprtuosamcnte con- 
tra chi possono. Aveva l’imperadure divisato l’ordine degli alloggiamenti 


(al Vtiìi a libro ite Republiea et StnI't Regni Hungarine allo pag. i3d, i4i, 
143 . E Rrnderito e Sambuco nelf aggiunta al buon jinio pog. 

(t) Ciiiccianlino nel libro aa 
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che (lovea tener la sua Comitiva: Il Legato con giovenile impazienza si 
• avanzò di cammino : ed era con lui Pier Maria Russi creduto princìpnl 
autore della narrata militar sedizione. Quindi Cesare le' ritenere non sola- 
mente il Rossi , ma eziandio il Cardinale. ludi ravvedutosi dell' eccesso, 
fece liberiire il secondo, e per soddisfazion dell’olTesa assai tosto anche il 
primo; Mè tralasciò gli unguenti d'officiosissime scuse e col Cardinale, e col 
Papa; col quale onestò ringiuna, quasi avesse dubitato che 'I Cardinale, 
come intollerante di veder a sè antiposto nel Dominio di Fiorenza il JN'i- 
potc cugino, disegnasse di spingersi con quella gente per discacciamelo, (a) 
Ma benché il PonteGce , che mirabilmente signoreggiava tutte le passioni 
fuombè il timore; facesse cedere a' rispetti del ben pubblico gli stimoli del 
giusto sdegno nel conservar l’ amistà con Cesare ; fu si vinto in cuor suo 
da quella tanto pubblica ingiuria , che lagrimò per dolore. 

3. Quanto (6) piii il Papa si teneva unito con Carlo, tanto piìi i due 
Re avversarli di questo macchinavano di strappamelo con l’ asprezze, da 
poi che non avean potuto ritrarnclo con gli allettamenti. L' uno avido di 
potenza e di gloria agognava la ricuperazion dì Milano: l'altro tiranneg- 
, ginto dalla concupiscenza ardeva dì far le nozze con l’amata sua femmi- 
na: Ed aincndue questi fini si come coiitrarii dirittamente al prò c all'o- 
nor di Cesare, e bisognosi della condescenzionc del Papa, ricevenno osta- 
colo dall'unione fra essi. E però mentre Cesare stava involto nella guerra 
con Solimano sperata da quei Re lunga ed ardua, ordinarono in una lor 
coiirereiizn fatta a Cides, che il Re di Francia mandasse al Papa i Cai'- 
«linali di Tarbes e di Tornone con acerbissime ambasciate; ed in corri- 
spondenza di queste poi l’ oltraggiassero co’ fatti, negandogli 1’ ubbidienza 
ne’ Regni loro, s’ egli non consentiva ed alla conquista di Milano per Fran- 
cesco, ed al matrimonio con Anna per Arrigo. Ma l'inopinata prestezza 
con cui Cesare fu sbrigato da cos'i terribile assalitore, indusse il Francese 
n moderare i consigli per non irritar il Papa ad essere non sol amico ili 
Cesare, ma suo nemico: Perciò le commissioni a' due ^Cardinali furon im- 
poste molto più dolci; benché per mantenersi nella confidenza con I’ In- 
glese, a cui la cecità dell' amore non lasciava s'i ben discernere i rispetti 
della prudenza; volle pur fare qualche diraostrazìon di risentimento verso 
il Pontefice: onde aggravò d’autorità propria con una imposizion il Clero: 
Ma insieme rivolgendosi ad altre industrie efficaci e non violente, argo- 
inentossi di persuadergli , che i Protestanti dì Germania, sì come avean la 
sua spalla per unico presìdio contro l’ Imperadore; così dipcnderebbono dal 
suo volere; c che anche il Re d’Inghilterra nell’ eseeiuioiie del mutriniuuio 
intanto oserebbe d’ offiender con Cesare ad un’ ora il Papa , in quanto si 
vedesse coperto dalle forze di Francia: Non averci dmiqiie altro modo per 
mantener la dignità della Seilia Apostolica e l’ limone del Cristianesimo, 
che lo stringersi con esso lui: Potersi ciò far da Clemente senza romper 
I’ amistà con l’ Imperadore : al quale non doveva esser grave, che se ’l Ile 
avea tollerato di veder il Papa legarsi di parentado con Cesare solo, egli 
ora ii vedesse congiunto di pari con ambedue. Ad abbracciar questi con- 


fa) Pietro Soriano nella Relazione della xiia À mlnzicieria fatta nel Senato 
yenetn. 

(fi) GmcciarJino nel luogo citato. 

Tom. Il 7 
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sigli fu spinto il Pontefice più fortemente dal parergli , che Carlo veggen- 
dolo disarmato d’altri fautori ne facesse minor conto, del che arca dati 
varii segnali: piimieramente nel laudo promulgato contra’l Papa a favor 
del Duca Alfonso per Modona, Reggio, e Ferrara: imperocché intorno alle 
due prime Città l’ Imperadore aveva eletto, come parlano i Legisti, il pro- 
cedere di ragion solamente ; ma intorno alla lena , ove se avesse cos'i pro- 
ceduto , convenivagli condannar il Duca per Ig ribellione; avea pigliate le 
parli d’amicahii componitore: secondariamente nel procrastinare il matri- 
monio della figliuola già matura a sposo con Alessandro sema apparente 
cagione : e finalmente nel dimostrare eh’ egli si lasciava più trarre dalla 
violenza de’ Luterani, che dalla giustizia del Pontefice nelle deliberazioni so- 
pra la Religione e’I Concilio; volendo soddisfare non al più ragioitcvolc, 
nè al più benemerito, ma si al più formidabile. ^ 

CAPO DUODECIMO. 

Nuow colloquio fra 7 Papa e Cesare in Bologna ; e nuovi ufficii 
co’ Principi Cristiani per celebrare il Coneilio. 

I . Ritornando Cesare di Germania per navigare in Ispngna , desiderò 
di trovarsi nuovamente col Papa, a due fini; di confermarsi seco nell’ami- 
stà ; con la quale gli pareva restar sicuro ne’ Principati d’Italia: c di sta- 
bilir qualche proponimento sopra il Concilio; senza il quale non credea 
star sicuro negli affari d’ Alemagna, (a) Clemente, avvegnaché debole a’ di- 
sagi del viaggio, amò meglio di condursi a Bologna, che di porger occa- 
sione a Cesare per questo rispetto d’internarsi in Italia e di passar anche 
a Napoli, come disegnava. E fama, che ivi fra loro non incontrasse quella 
piena soddisfazione che vi fu nella passata conferenza : perciocché il Pon- 
tefice bramoso di rimaner nell’ indifferenza, come più confacevole alla pa- 
temità, c più profittevole alla sicurezza; di mala voglia lassò tirarsi a rin- 
novare una lega per le cose d’Italia; massimamente si perché ricusarono 
di convenirvi i Veneziani ; s'i perché a fine di trarre in essa il Duca di 

Ferrara , gli fu mcsticro con sua gran ripugnanza promettere di non mo- 

lestarlo per tempo determinato. Dall’ altra parte l’ Imperadore avrebbe vo- 
luto, che la Pronipote di Clemente si inaritassc a Francesco Sforza, per 
obbligarlo col vincolo di si tenace interesse alla difesa di Milano: il che 
ilal Papa fu ricusato per non offendere il Re di Francia , sposando ad un 
suo nemico quella che con 1’ approvazione di Cesare ìstesso crasi trattato 
di congiugnere ad un suo figliuolo. Imperocché (b) per nemico il Re avea 
dichiarato lo .Sforza, a titolo che per istanza dell’ Imperadore avesse fatto 
morire il Mcrvcllio suddito suo ben si, ma che per una lettera regia go- 
deva le prerogative d’ Ambasciadore. Carlo avvisandosi che l’ offerte del Re 
a quel maritaggio fossero infinte, richiese il Papa a stringerlo di venire al- 
r effetto; sperando che a tal paragone scoprirebbesi a Clemente la falsità 
della nioneta con la quale il Re s’ingegnava di comperarlo; e per con- 
seguente eh’ ri muterebbe la sua inclinazione verso i Francesi in indegna- 

Cuiccinrtiino tìnvr sopra, 

(p) Hekari libro ?o. §. 5a. 
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Itone. Mii 6iiccc(lctte l'opposto: il Re conoscendo, che questo era il line 
deir avversario, per iarlu resUn* deluso corse inununlenontc a far quello a 
che Torse per altro sarebbe stato più dubbioso e più lento; c mandò ai 
due Cardinali soprannominati che dimoravano appressi al Pupa in Bolo* 
gna, le podestà suiHcienti di stipuluiH: ; Onde a Cesare, quanto mancò c il 
colore, c la speranza di sturbare quel, parentado, tanto s’accrebbe lu mo- 
lestia e la gelosia: La quale aumcntussi perchè il Re Francesco ricercò il 
Papa di coDvenii'c iusìeiue a ?iiuu di Pix>venza ; quando a sè era chiuso 
il passo di vcnii* più addentro nell’ Italia : nè al Pontefice pai'oa cuiive- 
nicnte il negu«^liclo, essendosi due volte mosso a trovarsi con T emulo. 
Cesare sospettava che ciò tendesse a qiialcbc lega per l' acquisto di Milano 
in Tavor del Duca d' Orliens Sposo di Caterina; al quale sapevasi che il 
Re destinava quel Ducato per eomporre le dillerenze col Primogenito so- 
pra la Duceu di Bertagna. (a) Ma in questa parte il Pontefice s’ alTulicò 
d’ assicurar 1’ Imperadore, obbligandusi scauibievulinente Ti’u loro di non 
couTederai'si con altri Principi: E gli osservò la promessa, coutra ciò clic 
allcnna il Soave; come testifica non sulunieute il Guicciardino, ma Picti*o 
Soriani Ainbasciador Veneto nella sua Relazione ; il quale ail'eruia in sè 
un'csquisitissima ed indubìtabil contezza di que* trattati Tra Clemente c i 
Francesi. Intorno al Concìlio, è di maraviglia che il Guicciardino racconti 
averlo rigettalo allora il Pontefice perchè ì due Re non vi concorrevano; 
senza dir altro di ciò che si Tormò e si Te' sopra ipiclT alFure: da che si 
scorge la sua poco accurata investigazione di quel clic apparteneva alle 
materie Fuori d’ Italia: Come anche vedesi nel supporre lui, che Ferdi- 
nando Tosse eletto a Re de' Romani nella Dieta d' Augusta! e nel riTeiir si 
couTusaiiieatc i trattati sopra il divom i d’Inghilterra; tacendone il piìi essen- 
ziale avvenimento, dico, la final sentenza pronunziata da Clemente pel va- 
lore d i matrimonio con Caterina. 11 qual dilètto d' inTormazione in qucl- 
ristorico lu’è qui paruto di replicare, acciocché T autorità di Scrittore (b) 
per altro nobile c riputato non occupi troppo tenacemente la credenza dei 
suoi lettori, priucipaliiiente in queste iiuiUtìc cb'egU adombrò con penna 
assai trascurata; come sogliono abbozzar i Pittori lo Falde e i coililni dei 
paesi figurati da loro per priucmale intenzione. • 

a. Tennesi in Bologna un fconsigtio particolare sopra il Concilio; ove 
intervennero il Papa, T Imperadore; i Cardinali Farnese, Campeggio, Cesis, 
e l’Arcivescovo Aleandro per la parte del Papa; c per quella di Cesare, 
Gabriele Stefano Merino Spagauolo Arcivescovo di Bari e Patriaj;ca dcl- 
r Indie, che ivi a poco in grazia di lui ricevette il Càqipello; il Gran Can- 
celliere Granvcla, il Commeudator Covos prineipal Favorito allora di Carlo, 
c’I Dottor Maio Ambusciadur di esso ai Pontefice e Vicecancellierc d' Ara- 
gona. 

3. Quivi Turon determinati due capi. L’ uno, che apparendo giuste le 
condizioni le quali il Pontefice proponev:i intorno a| Coueilio ; egli spedisse 
uu Nunzio a' Principi di Germania, e Cesure un' Ambasciadore il quale ne 


(«) Guiccinnlmo citato, 

\b) ! trattati sopra il Conciiio fra Cirmentc Settimo t Cario F. t onteogOHsi //i- 
stinlamentc in un libro tUlt Jrchiino yaticano dette Islruziuui ad Cvuctitum Tri- 
dculiuuui, e wi a/tro dvf^l' uititolali Vuiia ctc. 
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X movesse loro lrntt;>!o accordatamente col Niiniio per disporli ad accctlario. 
Ve<lcvasi che in un punto Cesare e ’l l’apa disconvenivano: ciò era, che 
r uno conosceva la ragionevolezza delle condizioni; ma, come bramoso di 
soddisfar i Tiileschl in qualnnque modo per aver quiete nell’ Imperio, de- 
siderava dal Papa eziandio l’ recessivo quando gli altri non si contentas- 
sero del ragionevole. Per eontrario il Papa che aveva in cura la salute uni- 
versa! della Chiesa ; voleva ben impiegar ogni sforzo eziandio con gli uf- 
iìcii del Re Francesco, afGnchè i Protestanti s’ appagassero d’un Concilio 
relelirato nella forma conveniente; ma succedendo che il ricusassero, non 
voleva dare all' appettilo insano d’ una parte 1’ esser regola al governo del 
tutto: c con adunare il Concilio in maniera insolita e indebita, pregiudi- 
care al Primato Apostolico, di cui non era signore, ma guardiano ; e di- 
scomporre tutta la Chiesa ; imitando chi |>cr soddisfare all'importuna sete 
■Ielle fauci depravate dalla febbre, concede loro quella bevanda che oppri- 
me il calor dello stomaco, e reca la morte. 

4 . L’altro capo fermato in quella conferenza fn, che secondo il con- 
siglio dell' .Meandro , fin d' allora il Papa scrive.sse a’ Prìncipi sopra la ce- 
lebrazinn del Concilio: acciocché non si credesse o finto, o smorzato ipiel 
proponimento eh’ egli avea divulgato nel Breve generale spedito due anni 
avanti. Mei che discordò l’Arcivescovo di Bari, parendogli che non si do- 
vesse entrar in un nuovo legame fin all' attua| convocazione: ma tutti gli 
altri, c specialmente Cesare, I’ approvarono. 

5. Il Pontefice, per elfctto di questa seconda determinazione, scrisse 
im’nlti'o Breve sotto i dieci di Gennaio al Re dc’Romani ed agli altri 
Principi Cattolici dell’Imperio; ove rammemorando il Breve passato, e nar- 
rando la necessità del frapposto indugio per la guerra Turchesca; diceva 
che esscnilosi quella col valore de’ due fratelli terminata felicemente, c udi- 
tosi da sé il ritorno dell’ Imperadore verso Italia; trascurata egli la debo- 
lezza della sanità e dell'età, e I’ asprezza della stagione, non avea perdo- 
nato al travaglio c al pericolo di passar nuovamente a Bologna per di- 
scorrer con Sua Maestà sopra le maniere di riunir il Cristianesimo: c che 
l’ Imperadore per ben comune avea mostrato s'i gran zelo del Concilio, che 
■piando il Pontefice per altro non vi fosse stato disposto, vi si sarelibe in- 
fiammato per conformarsi alla pietà di quel Principe. Che perciò egli di- 
scgn.ava d’ intimarlo quanto potesse più tosto. Ma perchè , dovendo esser 
universale , convenia che tutti i Signori crìstiani vi concorressero, a fine 
che per sanare una parte non si ti-oncassc l’altra; la qual convenienza an- 
cor da Sua Maestà si scorgeva; egli non cesserebbe con lettere e con >'■■■■- 
zii di confortar gli altri Principi a consentirvi. Tutto quest’ ultimo periodo 
c inteniito nel Breve indirizzato al Re de" Romani desiderarono i Cesarci 
che si togliesse dal Breve si:ritto agli Ordini ■hdl’ Imperiai insieme con nl- 
e^ini! altre parole che valevano per fargli adombrare: Nel resto il teiiore 
■li tutti fu per appunto lo stesso. 

6. Anche 1' Imp:ra:lnre scrisse agli Ordini prenominati sotto la me- 
desima gioimata, c quasi n:lla medesima sentenza; aggiungendovi un am- 
plissima commendazione ilei zelo e della prontezza ritrovata nel Papa ; il 
ijuale, diceva , con animo veramente paterno e ardentissimo si è tanto 
applicalo ad aiutar (fucsia causa pubblica, che niente si è potuto de- 
siderare in lui di ciò che si conosce aspettare al suo iijjìcio ed alle 
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sue parli. E in ispccinlità poi testimoniava, che il Papa d'ottimo (jnido 
aveva assentito a convocar il Sinodo ; ma die insieme con gran ragione e 
prudcnia vi ricercava per necessario il compiacimento degli altri Principi, 
n fin di schifar ogni rischio di scisma e di varii disordini: K che a tale 
intento aveva spesi già gli uflìcii adattati per sue lettere e per suoi Niinzii, 
e se ne attendeva favorevol risposta prima che l’ Iniperadore uscisse d’ I- 
talia. D'una tal testilicazione cesarea in favor del Papa non è piaciuto al 
Soave di ricordarsi ; essendo la sua memoria al contrario del Liocorno , 
cioè, discacciando ella da sè tutto ijuel eh’ è contravveleno. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Un Nunzio del Papa e un Amhasciador di Cesare vanno in Germa- 
nia per accordar le condizioni del Concilio: E ciò che risponda- 
no 1 Principi Protestanti. 

1. Per avanzar tempo ed approssimarsi alla conclusione finché s’a- 
spettava la risposta da tutti i Principi, delilieKi il Papa di porre in opera 
l’altra parte che s’era fertnata nel Concilio: la cpial’ era la spedizione del 
Nunzio; e mandò Ugo Rangone, (a) Vescovo di Reggio e suo Segretario, 
con Brevi al Re Ferdinando ed a’ Principi Cattolici sotto i io. di Febraio 
del i533. ed insieme inviò Nunzio Ubaldino Cbaldini suo Camerier segre- 
to a’ Re di Francia e d' Inghilterra con Brevi {b) segnati sotto la stessa 
giornata: i cpiali Nunzi! procurassero di stabilir con .jucsti Principi le cir- 
costanze del Concilio da convocarsi. L’ istruzione data al Rangone, «econdu 
la quale doveva regolarsi anche 1’ Chaldino, fu , che proponesse otto arti- 
coli i quali parcano convenevoli c nccessarii. 

2 . Che’l Concilio, die’ ella, sìa libero, e si celebri nel modo usato 
dalla Chiesa sin da principio de’ Convita Universali. 

Che quelli i quali dovranno intervenirvi, promettano di sottoporsi 
a’ decreti del Concilio. 

Che coloro i qiuili saranno dirittamente impediti d' esservi presenti, 
mandino loro legittimi Procuratori. 

Che fra tanto nelle controversie di Fede mila s' innovi in Ale- 
magna. ' 

Che si stabilisca il luogo, altrimenti ogni apparecchio sarebbe 
indarno. Onde il Pontefice propone Mantova, Bologna, e Piacenza, 
ciascuna delle quali è sicura, capace, fertile , e salubre; e più vicina 
alla Germania che alt altre Nazioni oltramontane le quali vi avranno 
da convenire. 

Che se alcun Principe del Cristianesimo senza giusta cagione 
vorrà mancare ad opera così santa, non perciò si tralasci d impren- 
derla e di proseguirla con la parte più sana la qual vi concorra. 

Che se veruno tenterà di frastornar (psella sacra Adunanza , o 

(a) I.e Istruzinni dite dal Papa al Ran-one ed a;;li altri spediti in quell'occa- 
sione, som in un anlnme drllu /.ibreria Vaticana. Ktl in esso, cd in un' altro sono 
varie lettere^ Brevi, e traUati di Clemente PII intorno al Concilio, che si citeranno 

(b) Questi Brevi si contengono anche tra i Brevi legati di Gemente. 
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poi di violar le sue determinazioni i gli altri aiutino eon tutte le for- 
ze il Pontefice a favor del Concilio. 

Sei mesi dappoi che il Pontefice avrà favorevol risposta intorno 
agli altri articoli sopraddetti, ultimerà il Concilio per ivi a un anno ; 
il quale spazio ricercasi per far i necessarii apparecchi nella Città 
deputata , e perchè vi si congreghino i Personaggi richiesti da sì lon- 
tani paesi 

3. Ài Nunzio Rangone fu accompagnato da Cesare per suo Ambascia* 
dorè Lamberto di Briarde Presidente del Concilio di Finndi-a , con imporli 
che prima ricevesse la norma del Re de’ Romani intorno alla più idonea 
via di trattare il negozio : Che osservasse lo stato della Germania , e qual 
disposizione scorgesse al rìducimento o per via di Concilio, o per* altro 
mezzo ; avvisandone S. Santità e Sua Maestà ; senza perù dar veruna spe- 
ranza a’ Protestanti, sopra le condizioni che per avventura proponessero: 
acciocché non si vantassero poi, com'era avvenuto, altre volte, esser loro 
agevole d'ottener il consentimento e la tolleranza intorno a materie essen- 
ziali o gravi sopra la Fede, o sopra gli ordinamenti della Chiesa. 

4- Se facesscr motto di Concilio Nazionale, mostrasse che tal rimedio 
sarebbe ineflicace per difetto dell'autorità in decidere; violento, facendosi 
senza il buon grado del Papa, e senza il concorso dell’ altre Provincie 
Cristiane sopra alfari comuni a tutte; pericoloso per le ragioni da noi ri- 
cordate addieti-o. (a) Quanto a’ gravamenti onde i Tedeschi si querelavano 
di Roma; significasse aver già il Papa rimediato in una parte, e volersi 
meglio informare, a fin di statuire opportunamente sopra gli altri. Quali 
più autentiche dimostrazioni poteva far Cesare in giustiCcazion di Clemente 
c del suo buon procedere iutorno al Concilio, in tempo non sospetto di 
parzialità mentre aveva con lui qualche diffidenza per la nuova parentela 
con Francia? 

Dopo le necessarie istruzioni ricevute da F'erdinando prcser consiglio 
i due Ministri d’ impiegar il primo ufiicio con Gianfederigo, succeduto al 
Padre nell’ Elettorato ih Sassonia, come con Capo de’ Protestanti ; e con- 
vennero con lui a’duc di Giugno in Weimaria sua Terra nella Turingia. 
Figli udite le proposizioni, volle tempo a rispondere; il che gli fu lodalo 
dal Nunzio come prudente consiglio nelle gravi deliberazioni. Qui fa il Soa- 
ve un comento d’insipida malignità; dicendo, che il Nunzio non potè con- 
tenersi di manifestar con quella lode il piacere per la conceputa speranza 
che il suo trattato dovesse incontrar lunghezza come il Pontefice desidera- 
va; ma che ben tosto ne rimase sgannato con la determinazione precisa: 
Primieramente qual più .solita risposta ile’ Principi alla prima proposta, 
eziandio sopra leggerissimi aflari, che il dir che vi |pcnscranno , avanti di 
obbligarsi a un si assoluto ed inrevocabile? Unde nè poteva ciò arrivare 
improvviso, nè indicare inusitata lunghezza. 

Secondariumonte, (jual maniera più consueta ad un novello Ambascia- 
dorè , che il procacciar la benevolenza di quel Prìncipe con cui tratta , 
lodandolo per i|ualuni|ue opportunità che gli si presenti? 

In terzo luogo, non aveva fui-se il Nunzio ragione di rallegrai'sì , che 
Gianfederigo, noto già per tanto indurato nell’Eresia, c per tanto avverso 

(a) Nel Capo nono di quello libro. 
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a ogni Concilio dn celebrarsi secondo il rito cnllolico; non rifiutasse di 
pl'•^scntc il partito, ma si mostrasse ambiguo, e pcW> vacillante nella con* 
trarictìi clic fissamente nven professata sin a quell’ oni? 

In quarto luogo, sc’l Nunzio desiderava T indugio, per Io stesso ri- 
spetto molto più doveva desiderar T esclusione; la quale lil>crassc il Pon- 
tefice dalla sollecitudine di Concilio, e insieme il giustificasse, che da lui 
non rimaneva di convocarlo. A tal che se la presupposizion del Soave fos- 
se vera, la presta repulsa cheM Nunzio ricevette, avrebbe dovuto accre- 
scergli il gaudio con la certezza , e non estinsuerlo con lo svanimento della 
speranza, comari figura. Mn il livor di que.st’uomo è cosi frequente c cos'i 
manifesto, che io temo, non T osservazioni mie di tal sua passione stun- 
cbino gli occhi de’ Lettori come stancano la mia penna. Nondimeno la fa- 
ma da lui usurpata con tanto pregiudicio della Fede Cattolica, richiede 
ch’io mi contenti di rendermi stucchevole nello stile per non apparir di- 
fettuosu nella confutazione; scrivendo io per la vittona, non per 1' aj>- 
plaiiso. 

5. Ripigliando il filo: Disse poi l’Elettore, ch’egli volea richiedere 
in ciò il parere degli altri Principi Protestanti. Onde questi unii*onsi con 
lui a Smalcalda per tener consiglio della risposta; e dopo averla quivi de- 
liberata , egli a nome comune la rendè in iscritto sotto T ultimo di Luglio. 
La somma di essa fu, oltra le generali accuse della Sedia Romana in aver 
depravata la Religione con riti e din'mizioni conti*aric alle Scritture; cli’cssi 
non potevano consentire ni primo nè al secondo articolo, perchè ivi dal- 
P una parte dicevasi, che M Concilio doveva esser libero, e dall’ altra volc- 
vasi sottoposto all’autorità del Pontefice, c con ohhlignzion d’uhhidirgli. 
Scusa degna d’ ammirazione; perchè nel tenore de* mentovati articoli, da 
noi recitato, nè pur si nomina il Romano Pontefice; anzi si dice solamen- 
te, che ’l Concilio debba celebrarsi nel modo usato dalla Chiesa fin dal 
principio de* Concila Universali', le quali «llinic parole ehe rendono la 
proposta tanto giustificata, son tralasciate dal Soave: Nè si parla mai dì 
obbligare all’ ubliidienza uVl Papa, ma <lel Concilio. 

6. Appresso rispondevano, che nc’Coneilii celebrati da gran tempo 
in qua erosi deviato dalla maniera tenuta ne’ primi Coneilii dalla Cliiesa , 
arrogandosi i Papi autorità indebita, e però introducendo abusi c dottinnc 
contea la parola di Dio. ( he per tanto volevano un Concilio, in cui la 
Scrittura prevalesse, e non soggiacesse airauloriO de’ Papi c degli scola- 
stici. Della qual risposta è gran cosa, che il Soave nel riferirla per giusta, 
non vegga in debolezza. Trovili essi un Concilio Ecumenico , nel quale 
possano dimostrare, clic ì Popi non esercitassero mitnrità; siccome in con- 
trario il Papa ììc proilucc tanti, ove nè pur essi ordiscono di porlo in 
dubbio. Questi primieramente sono tutti gli Occidentali ccleìirati, non dirò 
in Laterano , ma in Francia, in Germania sotto potentissimi Re ed liiipc- 
radori; e con l' intervenimento di tanti amplissinii e zelantissimi Prelati; i 
quali tutti non avrebbon mai consentito, die ’l V escovo di Roma occupasse 
una tirannia nuova ed indebita sopra la Chiesa Lniversah*: M issimaniente 
che non erano a ciò costretti da forza o spavento d’armit Ed è almeno 
possibile, che ad una usurpazione tanto improvvisa nel primo Concilio che 
accadde, iiiim se nc ricbiainassc, c non rimanesse di fatto s'i memorando 
qualche orina in veruna Istoria? Senza die, una tal soprintendenza dc’Papi 
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eziandìo in que’ primi Orientali, di cui la memoria serbasi distinta, 0 | - 
par manifesta; vergendosi la dipendenza che professò quello tl Efeso da 
Celestino , e quello di Calcedone da Leone, E ben si scorgeva, che 1 rilìu- 
tarsi da' Protestanti quell’ articolo di parole tanto giustilicute, e 1 argomen- 
tarne eh' ei togliesse la libertà e sopponesse il Concilio al Papa; era mi 
confessar noi volendo, che V uso antichissimo della Cliiesa , non da gran 
tempo in <juàt “la fi» da’ primi Universali ConciUi fu , che il Papa > i 
prcssedesse. 

7 . Piò oltre, il richieder che la Scrittura fosse antiposta alle difCni- 
zioni de' Papi e alle dottrine degli Scolastici; era un presupporre, che fi'a 
quella e queste si trovasse conti*arietà : Nel qual caso chi dubita , cb ella 
prevarrebbe? Sc’l Papa insegnasse contro alla Scrittura, lasccrebbe d esser 
Papa: e gli Scolastici che ciò facessero, non avrebbono credito di Scola- 
stici. L’uno e gli altri allcgansi nc’Coucìlii come meri sponitori della Scrit- 
tura nc’luoglii oscuri; quegli infallibile, questi fallibili. Dissi, nc luoghi 
oscuri^ perche a sposizioni evidenti incapaci di varia interpretazione non 
si richiede, nè si aduna Concilio, come ci mostro T esempio di lutti i Con- 
cilii celebrati dalla Chiesa; incominciando fin da quel degli Apostoli. Ma 
con quella forma appariscente di parlare volevano i Luterani, che ne detti 
non chiarissimi della Scrittura resplicazìoni di lor lìbito si sovrapponessero 
e alle dichiarazioni del legittimo Interprete costituito da Dio, eU a quanto 
hanno cnmentato i saci’i Dottori con suo lume speciale: i quali finahnenlc 
son quelli che formano il sentimento iiniversal della Chiesa. 11 jicrche la 
richiesta de’ Protestanti era simile a quella d’ un litigante il quale dicesse, 
voler che nella decis one della sua causa prevaglia la ragione alla legge ed 
all* opinion de’Dottorì: perciocché certissimo è, che non sarebbe legge va- 
levole quella che contraddicesse alla ragione, e molto nien sarebbe autore- 
vole con tal contrarietà il sentimento di qualunque Dottore: Onde in quei 
casi, in cui la ragione si scorge aperta, non ricercasi altra legge, nè altro 
Dottore che il lume impresso negli animi dalla Natura. Ma perche nelle 
materie momlì la ragione le piò volte è oscura ; perciò s e data a pru- 
denti Legislatori la cura d* investigarla c la podestà di dichiararla: K per- 
chè altresì la legge talvolta è oscura, c meglio intesa dall’ intelletto di va- . 
lenti c consumati Dottori, che non sarebbe dagli ordinarli Magistrati, dei 
quali eonvien fornire tanta copia di Tribunali: quindi è, che pci’ altenersi 
più sicuramente che sia possibile alla legge ed alla ragione, s e inlrudoU*» * 

die ì Magisti^ti nel sentenziare anlipongano il parere di famosi Dottori al 
suo ]>roprio giudicio. 

8 . Conchiudevnno i Pi’otestanli, che ove il Papa volesse pur tenere 
un Concilio nello stil consueto; essi poh ricusendibono d intervenirvi, 
quando vi fosser chiamati con sufiicionle sicui*czza (intendendo m questa 
ciimlizionc fra 1’ altre cose, die il Concìlio si congregasse in Airniagna) 
e quando stimassero ciò ridondare in gloria di Dio ; ina con liln rla ili 
riceverne, o di rilìutarnc i decreti, secondo che gli coiiriHCcssmi conformi, 
o contrarii alla parola divina: Il clic importava, iiiterveuir al Concilio per 
impugnarlo c giudicarlo, non per promuover quivi T unità della ClùcaU, 
riconoscendola come diritto Giudice delle presenti scissure. / 
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CAPO DECIMOQUARTO. , 

Andata del Pontefice in Francia ; e suoi trattati con quel Re spe- 
cialmente sopra la causa de' Protestanti , e sopra il divorzio d’ In- 
ghilterra. 

I. Non ristaTa il Re Francesco di riscaldare l' istanze del suo collo- 
qiiio col Papa; il qual colloquio non potea ricusarsi da Clemente senza 
mostrare eccesso o di stima, o d’ affezione verso Cesare; trattandolo non 
solo da primogenito, ma da unigenito figliuolo: il che avrebbe cagionato, 
che ’l Re scambievolmente non riconoecesse lui per Padre con rovina della 
causa pubblica, (a) E perchè il puca di Savoia negò di dare in poter a 
qiie’ Principi la Rocca di Nizza, convenne al Papa navigar a Mardgiia ; 
ove (b) giunse il dì 11 d’ Ottobre; facendovi appresso venire, secondo la 
richiesta del Re , Caterina la Sposa. Costei pochi anni avanti nelle rivolte 
di Fiorenza era stata in punto di rìmancr ucci.sa bambina di momento in 
momento. Indi fu perdonato all’età: e dalla Fortuna fu riserbata non solo 
ad aver la Coror^ di Francia, ove regnò il Marito per la morte del Pri- 
mogenito ; ma quasi l’ assoluto imperio di quella Mouarefaia ueRa vita di 
tre Re suoi figliuoli. 

3 . Il Soave attribuisce tal matrimonio stabilito dal Pontefice alf ulti- 
me diffidenze nate con l’Iraperadore principalmente per occasion del Con- 
cilio; e’I viaggio di Francia ad ambiziosa cupidità dello stesso matrimo- 
nio. E pur intorno all’uno s’è dimostrato, che fin quattro anni prìma, 
quando Clemente e Carlo con pienissima confidenza vennero l’altra volta 
in Bologna; quegli comunicò a questo il trattato, ne ottenne l’approva- 
zione, e poi rinnovò 1’ istesso ufìicio, e riportò la stessa risposta due anni 
avanti I’ esecuzione per mezzo del Nunzio Aleandro in Brusselles innamd 
alla Dieta di Ratisbona, alla pace di Norimberga, alia petizton del Conci- 
lio, al lodo in favor del Duca di Ferrara, e ad ogni altro seme di scon- 
fìdanza con Cesare. Ed ultimamei.te in Bologna I’ Imperadore fu quegli 
die stimolò il Papa a venir alle corte; e così avvisandosi di fargli appa- 
rire la vanità delle speranze, fe’ riuscir la ederità dell’esecuzione. E nel 
vero, da che già il Pontefice non avea fatto rìsplendere in sè quell’animo 
s<Holto dal sangue, il quale a pieno corrispondesse alla santità del suo 
Grado, non gli rimaneva scusa di rifiutare sì fatto parentado con Francia 
senza grave indegnazione d’un Re, il cui affetto era tanto necessario in 
quel tempo agli affari della religione. Onde ogni sincero intelletto cono- 
sceva, che posta l’antecedente imperfezion ddin carne, non poteva egli ri- 
tirarsi da ciò secondo tutte le regole dello spirito. Ma se il Papa fu mosso 
dall ambizione, adunque non richiedevasi a muoverlo la diffidenza con 
Carlo Quinto. Onde il Soave per aggravarlo di due vizj ad un tempo 
contraddice a sè stesso, e perde la fede in amendue. Quanto fu poi alla 
andata in Francia, è palese dalle relazioni degli Scrittori e dagli effetti ve- 
duti, che in quella conferenza il Pontefice non procurò altro che i vali- 
la) Guiccìarrlino nel libro 30. 

(fc) Diario citalo He’ Signori LoHovitii. 

Tuo. II. 8 
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tnggi (Iella Cliiesa, i quali recavano insieme vantaggi all’istesso Imperado- 
re; si com’era, con gli ufiìcii del Re Francesco raddolcire ì Protestanti 
alemanni, e ritrarre il Re d' Inghilterra dui ripudiare la Zia di 'Carlo. Nel 
resto non solo il Papa non si confederò col Re, ciò che aSèrma animosa- 
mente il Soave contro i testimonii inrcprobabili da noi prodotti; (a) ma 
nè pur volle che’l Cardinal suo Nipote accettasse fra i presenti ricchissimi 
chc’l Re gli offerse, altro che un lionc ammansato, dono venuto a Fran- 
cesco da Rarbnrossa. (6) Co’ Protestanti non risparmiò veramente il Re le 
sne più calde interposizioni: Ma s’inganna chiunque si persuade, die i ri- 
belli, quando invocarono un’estraneo Principe in protettore, vogliono poi 
moderar ki lor contumacia col suo piacimento: Che se fosser disposti di 
soggettar le loro passioni a regola di volontà superìorc ; ubbidirebbono a 
quella a cui erano avvezzi già d’ ubbidire ; il che riesce più agevole alla 
natura umano, che sottoporsi di nuovo ad uno straniero; E cosi abbiamo 
dipoi veduto il simile usarsi da’ Ribelli Fiamminghi or con l’Alansone, or 
<mn C.asimiro Palatino, or con I’ Arciduca Mattia. 

3. Più lungamente, e con qualche maggiore speranza fu trattato da 
Francesco per impedir l’ imminente precipizio del Re d’ Inghilterra. Nel 
che merita ponderazione: che te il Ponteiice tutto rivolto all’ utilità mon- 
dana, come Io bgura il Soave, si fosse voluto guernir di fautori contrarii 
a Cesare ; non cvrebbe in quella causa proceduto con sì hbera dirittura 
che il Soave sstesso , il quale chiamava pi-udenza la ragion di Stato e non 
la giustizia superiore all’ interesse ; dice , che Clemente in quel fatto fu 
privato da Dio della consueta prudenza. 

4 . Si vuol dunque sapere, ehe’l Re Arrigo, o impaziente della lun- 
ghezza, o diffidato del successo favorevole in Roma, aveva gran tempo 
avanti fatta istanza violentissima, die la sua causa fosse rimessa a’Giudici 
dell’Inghilterra; querelandosi <ml Ponteiice, che ciò gli negasse. Furon re- 
ditate queste sue lettere in Concistoro a ’ 31 di Dicembre del i 53o. E fu 
mandato, ciò non ostante, agli Uditori di Ruota, (c) che procedessero se- 
condo ragi<me ; e poi rìlèrissero al Collegio, il qual dovea scutenziai-e. 
Nell’ istcsso Concistoro a richiesta de’ Procuratori di Caterina si fece un 
altro decreto: Pcreiocchè il Re avendo condotta alle , sue voglie, la Rolena 
con promessa di matrimonio, abitava con lei e dava segno di volerla spo- 
sar di fatto: onde Carlo e Ferdinando scrìssero al Papa e al Collegio sì 
fervidamente , che ottennero in quel Concistoro 1’ ordinazione per un Brave, 
il qnal proibisse al Re ed insieme ad Anna e a qualsivoglia altra donna 
di venir a matrimonio, o a qual sì fosse attentato in quella causa sotto 
pena dì nullità. E questo Breve fu consegnato all’ Alcandi'o nella sua Nun- 
ziatura; comandandogli clic lo ritenesse quanto poteva per non accrescere 
asprezza in quel Priucipe; ma che richiedendo la necessità del negozio, o 
r istanza stringente di Cesare, l’adoperasse coni’ era giusto. 

5. Or nelle prime udienze dell’ Aleandi-o (J) in Brusselles 1’ Impera- 

dore gli parlò con tutto lo spirito di questa causa; dicendogli, che gli spez- 
ia) Nt/ topo n. , 

(b) Il Giovio nel libro 3i e lo Spandano alF anno i533 al numero g. 

(c) Diario citato de* Signori Lodovisii, 

(ti\ Lettere delt jileandro a Giacomo Sahiati sotto ■ i 4 e 19 di Novrm- 
bre i53i. 
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lavano il cuore le lagrime della Zia: ed invocando in ciò la giustizia del 
Papa : sopra che aveva egli scritto (a) con gran calore a Clemeute , e fu- 
ron udite le sue lettere in Concistoro sotto i 39 di Marzo del i73i.- Il 
Nunzio andò procrastinando per alcun tempo, con dire che quell' indugio 
usavasi dal Pontefice per non infiammai 1’ animo del Re contea 1’ istessa 
Reina, e per lasciarlo men difficile a riconciliarsi con lei quando si fosse 
stuccato dell’ emula ; come avviene in si fatte passioni, quanto impetuose, 
tanto sazievoli. Ma finalmente veggendosi e la perseverante abitazione del 
Re con Anna, e la disposizion (b) che avea di proceder a’ fatti maggión; 
fu mestiero al Nunzio porre in opera il Breve: U (c) che fu secondo la 
intenzion del Papa. Lamenta vasi forte l' Imperadore, che per f appettilo di 
un solo e d' una sola si ritardasse la spedizione d'una tal causa contra 
ogni ragione ed equità; onde convenne insin celargli che si fosse tanto so- 
prasseduto a mandar il Breve, per 1’ alterazione che dimostrò quando gli 
nacque sospetto, che ancor non fosse andato. Anche il Oranvela (d) e Co- 
vo s strepitavano fieramente della tardanza in quella causa; significando al 
Nunzio, che ciò sarebbe la principal querela della Dieta contra ’l Pontefi- 
ce: Che Arrigo, quando verso di lui si mostrava ardire in questo negozio 
di faccia s'i abbominevole, deponeva egli tutto 1' ardire: Che il Regno era 
fermo di non voler quella vii femmina per sua Reina. 11 Nunzio s' argo- 
mentava di scusar il Pontefice : non venir egli alla sentenza per maggior 
prò della Parte medesima che la chiedeva. Ma Cesare e Ferdinando tor- 
mentati dalle doglianze di Caterina non rifinavano di battagliare con gli 
uflicìì Clemente per la terminazione, sperandola possente freno alla libidi- 
ne, per altro indomita, del Re innamorato. I medesimi ufficii ricevettero 
poi maggior forza dalla voce immediata dell’ Imperadore in Bologna col 
Papa : al quale ormai mancavano tutte le scuse : e vedevasi angustiare fra 
il rischio o d' oltraggiar la giustizia e d’ afienni-sì 1' animo de’ due poten- 
tissimi Principi fratelli; o d’incitare il Re farnetico a precipizio iusicuie 
col Regno. Ma sì come il non fare è piò agevole che ’l fare ; c '1 primo 
si stima mcn pericoloso quando il secondo vien sempre a tempo ; Clo- 
roente andò prolungando ; né mai si spinse a lanciar il dardo inrcvocabile 
della sentenza. ■ < 

6. Dall' altro canto il Re di Francia domandò spazio, (e) che Arrigo 
potesse inviare a Roma suoi Avvocati, sì come colui che non si riputava 
tenuto di comparire nè in persona , né per legittimo procuraloro : E lo 
spazio gU fu conceduto, senza però farne dichiarazion giudicialc: sì vera- 
mente che in Concistoro (^) all’ Uditor Capizucchi si die’ coinme.ssionc chu 
procedesse avanti, se chi compariva a scusar la contumacia d’ Enrico non 
dimostrava suo mandato. Frattanto la Bolena divenne gravida. E il Re 
tra per acchettar lei che a tutt' ore il tormentava, rimproverandogli il man- 
camento della promessa con averle tolta la verginità e 1’ onore ; e per le- 
gittimar la prole futura che sperava maschile ; fe’ dichiarar nullo il matri- 

(a) ji’ 35 d" Ottobre 1 53o. 

(&) f.ettera dett JUanilro al Sohnati sotto i 35 di Unno i53a. 

(c) Reitera de! Snlviati aW Oleandro sotto i if a' Aprite i553. , 

(d) Lèttera deW Aleandro al Sanga sotto 1 17. tf Aprile i553. 

(ej Lettera del Sahóati all' Aleandro sotto gli 8. e 1 3. di Dicembre i55i. 

(/) A' IO. di Dicembre i 53 i. nel Diario citato de' Sifaori Loiluvisii. 
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monio con Caterina da Guglielmo Cranmcro; il qnal avea servito per Cap- 
pellano in Casa Boicna , e che da lui per tal fine era stato intruso nel 
vacante Arcivescovado di Canturberi. E in vigore di tal sentenza avea con- 
tratto occultamente il maritaggio con Anna. Fece ei di ciò consapevole il 
Re Francesco: e sigiiificogli insieme, che prevedea soprastar a sè per co- 
tali nozze e scomuniche del Papa, e guerre dell’ luiperadorc: pertanto il 
richiedeva del suo aiuto ; e pregavalo di porre innanzi al Pontefice nei 
ragionamenti i quali terrebbe con esso a Marsilia, che ov’egli riprovasse 
la sentenza pronunziata nell’ Inghilterra, il Re sposerebbesi di fatto con 
Anna, e gli terrebbe l'ubbidienza del suo Reame. Gli fu risposto dal Ro 
di Francia , che gli saria buon fratello in tutto ciò che non fosse di pre- 
giudicio alla religione. Alla contezza (a) di questi fatti, che non potevano 
star celati; assaltarono il Papa i Cesarei sul principio di Giugno per la 
spedizione. Egli tuttavia si contenne in quel meno che potè con soddisfare 
alla ragion degli Attori, e alla dignità del suo Tribunale, (b) Uichiarb 
adunque agli 1 1 di Luglio del i533 nel Concistoro segreto ad istanza 
dell’ Imperadore e della Reina per sentenza due cose; Che il Re fosse in- 
corso nelle censure degli Attentati per la disubbidienza all’ inibizione del 
Breve , scacciando da sè la moglie e sposando altra Donna : delle quali 
nondimeno sospese l’ elTetto per tutte il futuro Settembre , (c) concedendo 
questo termine al Re d’emendarsi e d’ubbidire: E che la Reina come da 
lui nullamente spogliata dovesse riporsi nel suo quasi possesso di moglie 
e di prerogative reali: Ma fu lasciato pendente 1’ articolo principale sopra 
il valore del matrimonio con Caterina; acciocché al Re rimanesse che te- 
mere e che sperare. 

7 . 11 Re non pure non ubbidì; ma desideroso di compiacer al suo 
idolo, e di far sì che il parto vicino fosse pubblicamente riconosciuto per 
Successore del Regno; s’ innoltrb al contratto solenne; vietò che a Cate- 
rina s’ attribuisse il nome di suo Consorte, facendola cliiamar la V edova del 
Principe Arturo : fe’ coronar con insolite pompe Anna : e tolse alla fi- 
glinola Maria, quasi a nata di non diritto maritaggio, il titolo di Princi- 
pessa UvaUiai a tutte ciò aggiugnendo varie dimostrazioni contea l' au- 
torità pontificia. 

8 . Con tutto questo, bramoso di porsi in accordo per qualche for- 
ma col Papa, mandò suoi Arobasciadori a Marsilia, (d) mentre questi si 
tratteneva in quella Città col Re di Francia. Ma quivi un giorno avven- 
ne, che il Re , tra la cui interior camera e quella del Pontefice tramezw 
sava un sol muro , ed eravi un uscio libero ad omendue ; . entrò dal Papa 
e trovovvi gli Amhasciadori Inglesi ; i quali con inriverenti maniere ap- 
pellavano da lui al Concilio; Di che il Re stomacato, e sentendo al vivo 
che il Papa sostenesse una tale onta in Casa sua, dichiarò di non ricever 
in mal grado, che Sua Santità procedesse in quella causa come le parea 
di giustizia. Cunobbesi allora il Papa necessitate di cavar affatto dalla 
guaina le sue armi spirìtuali, se non volca mostrar al Mondo di non aver 

(a) Gulceiardino nel libro 00 . Spondano nelT anno i533.e Ciovio. 

(i) mogio do Cesena ne’ suoi Viani. 

(c) Ovvero Ottobre, come narm net citato Diaria Biagio da Cesena, che lesse 
quivi la sementa per F uffii io che teneva di Segretario. 

(d) Gmcciarelino nel libro ao. 
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braccio abile a maneggiarle: e per tanto di venir all’ attuai fulminaxioiie 
delle censure, da eh' era trascorso il teruiine prescritto nella sentenza ; ù 
olla decisione dell* articolo principale. Fu nondimeno ciò da lui riserbato 
al ritorno in Roma, che seguì nel fin di quell’ anno: Ove giunto il Pon- 
tefice, con parole certe e posate prediceva la propinquità della sua mor- 
te , e provvedeva gli arredi del suo cadavero: Comunicando alle volte Iddio 
in alcuni più rigiiardevoli e più memorandi eventi a’ mortali una interior 
contezza dell’ avvenire, per dar testimonianza in Terra ebe ci ha provv^ 
denza in Cielo. , 


CAPO DECIMOQUINTO. 

Sentenza pronunziata dal Papa cantra il Re d Inghilterra; 

E scisma di quel Regno. 

I. Come il Pontefice (a) giunse in Roma, così lo strinsero i Cesarei 
per la sentenza contro ad Enrico ; in etecuzion della quale promettevano 
potentissime armi. Trattennesi egli nondimeno, perchè fra tanto il Re di 
Francia vi s’ interpose , e mandò al Papa Giovanni Sellai Vescovo di Pa- 
rigi, uomo chiaro per dottrina e per senno, che fu poi assunto alla por- 
pora ; a fine di mitigarlo: e allo stesso tempo con caldi ufiicii s’argo- 
mentò d’ indurre Arrigo al debito ossequio. E dando questi alcuna speranza 
di sottomettersi alla sentenza papale, andavasi prolungando la lite con di- 
viderla in vari! punti ; benché i Cesarei con ferventissime istanze ne |do- 
mandassero la decisione. Ultimamente fu spacciato al Re d’Inghilterra dal 
Sellai un corriere, significandogli , che in Roma non si poteva più nè con 
giustizia, nè con riputazione ritardar la sentenza finale in contumacia cou- 
tra di lui, ov’ egli per io stesso corriere non mandasse o procura o let- 
tera, con cui si sopponesse al Foro del Papa. Trascorsero tutti i termini; 
e non pure il corriere non ritornava; ma riseppesi a Roma, che il Re in 
una commedia pubblica recitatasi in sua presenza avea fatto comparir su 
la scena per istrazìo e per ignominia i Cardinali e ’l Pontefice istcsso , 
quasi non Principi della Chiesa, ma suoi bulToni. 

a. Allora si stimò debolezza e d’intelletto lo sperar ubbidienza, e di 
petto I’ usar procrastinazione. Onde il Papa, il qual per assenza del Ca- 
pizucchi avea sostituito nella cognizion della causa Giacomo Simonetta Ve- 
scovo di Pesaro e parimente Uditor di Ruota, che dal Successore fu poi 
assunto al Cardinalato ; udita in Concistoro (b) la sua relazione, sentenziò 
che ’l matrimonio fra Enrico e Caterina era fermo: e condannò il Re al- 
r osservazione di esso , e a pagar a Caterina le sjiese fatte da lei nella 
lite, (i) Ma la Fortuna nell’evento; il qual è la regola della lode o del 
biasimo presso alla moltitudine ; parve che s’ingegnasse con una delle sue 
maraviglie lasciar notato Clemente di precipitoso alla memoria de’ posteri : 

fa) Jffli R. di^ Gennaio iSSf. come negli atti Coneistorinli. 

(è) Sotto i li. di Mano del iSóf. come si legge negli Jlti Concistoridli , e 
nel Diario citato de' Signori Lodovisii. Son sotto i vf. come scrive il Soave. 

fi) Quanto giusta, e fondata sia stata questa seutvnzu, vien diinustrylo dal P. 
Biner nel suo Apparato eruditiuais ail Jurisprttdetiliam (R yil, p. R-ji. srgg ) , 
dine esamina an tegittimiun fuerint Uenriti Pili, cum CatUarina matrimonium. 
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arrenen<io bhe pochissimi (a) giorni dopo la sentenza pervenisse in Roma 
In risposta d' Enrico : il quale distinguendo il Pontefice vero dal comico , 
e avvisandosi i pericoli della Corona, I’ inquietudine co* Vassalli, l’infamia 
presso il Cristianesimo, e la macchia e 1' incapacitit della prole se il Capo 
della Chiesa pronunziava per legittime le prime nozze , ed egli negatagli 
I* ubbidienza perseverava nelle seconde; esibì d’ubbidire si alla sentenza 
degli Attentati, purché si sospendesse la fulminazione delle Censure; si alla 
Congregazione de’ Cardinali deputati per questa causa, purché se u’ esclu- 
dessero alcuni che gli eran sospetti , e si mandassero Delegati non diffi- 
denti a Cambrai, ove intendeva di far alcune sue prove, inviandovi fin d’ollora 
suoi Procuratori. ‘ 

3. Questo successo aggiunto alla presta morte di Caterina, che se- 
gui (b) non fra diece mesi, come narra il Soave, ma ira ventuno; e che 
avrebbe troncate le controversie ; fe’ condannar la fretta del Papa ^nel sen- 
tenziare da quei medesimi che poco addietro il condannavano o per pu- 
sillanimo, o per politico nel ritardare: £ non considerarono, che o con- 
veniva soprasseder eternamente, cioè non far nulla mai; o quandunque si 
procedesse a quell’ atto, poteva succeder immediate un tal accidente; del 
quale niun uomo saggio avrebbe innanzi pur sospettato. Furon poi sotto 
i 30. d’ Aprile (c) ad istanza della stessa Reina spedite in Concistoro le 
lettere esecutoriali per adempimento della sentenza. 

4 . Il Re all' annuncio di essa, dicono (d) che fu combattuto per qual- 
che tempo dagli affetti della religione e della riputazione per l’una banda, 

e da quei dell’ amore e dell’alterigia per l'altra. Ma questi, che occupo- . 
vano i due appetiti della parte inferiore, prevalsero ad ogni rispetto della 
superiore. Onde negò egli tosto qualunque ubbidienza ne’ propri! Stati al 
Pontefice: Dichiarò se stesso per Capo della Chiesa Anglicana; e volle farsi 
riconoscer per tale dal Clero; Proibi con pene capitali ogni culto eziandio 
di parole e di titoli alla Sedia Romana: Fe’ torre infin dalle preci con- 
suete della Chiesa 1' orazione per la felicità del Papa: ed in iscambio fe' 
porre nelle litanie: Dalla tirannia del Pontefice Romano liberaci. Si- 
gnore. 

Die’ conto di quest’ azione a vari! Principi cattolici ed eretici ; (e) I 
secondi approvarono il fatto; ma gli uni c gli altri detestarono la cagione. 

I Protestanti avrebboii desiderato , che dichiarasse d' abbracciar la lor Set- 
ta. Ma egli non volle inai farlo in sua vita: anzi subito dopo la sottrazione 
dcir ubbienza al Papa fece bruciar molti Eretici : o adirato co’ Luterani 
perché essi riprovarono quella radice dalla quale richiedevano questo frutto; 
o fisso nella dottrina di quel libro eh’ egli aveva sa-itto in confutazione 
della loro; o intento a nou alterar il suo Regno, con lasciarlo nella Rc- 


(а) Due giorni dipoi scrive il Bcìcari ni libro 3o. numero 5i. traendolo da'Co- 
menlarii di Guglielmo fratello dello stesso Bcllai: benché C autore Inglese della Vita 
d’Enrico dica sei giorni, 

(б) ji’6, di Gennaio i536. come narrano gli autori citali dallo Spondano, t'I 
Bue/ioicero nelC Indice Cronologico: O agli otto delfistesso mese, cooK narra il cita- 
to jiutore della Fita cC Enrico Ottavo. 

(c) Negli atti Concistoriali. 

\d) Fedi Iq Spondano nelt anno i53f. num. 5. 

{rj II citalo auto! e della yda d' Enrico. 
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ligione antica; Il che, dice il Soave, essersi lodato da molti come peo- 
siero Mi gran prudenza, sottraendosi al giogo di Roma, e non perturbando 
i Riti e la Fede. 

5. Ma nìun’ altro esempio avrebbe potuto render più manifesto, quanto 
la ricognizione del Capo Cattolico, c la conservazione della Fede Cattolica 
sien tra loro inseparabili in un Reame. Qual Principe nell’ apostatar dalla 
Religione fu costretto a bruttarsi le mani di tanto sangue illustre per no- 
bilita, per virtii, per dottrina, come Arrigo nella scisma dalla sola ubbi- 
dienza del Papa? Menò egli poi una vita si torliìda per 1’ alterazione dei 
vassalli, si funesta per la strage de’ più confidenti ministri, sin di due mo- 
gli , si detestata dall’odio e dall’abominazione de’paesani e degli stranieri; 
che poteva invidiar quella de’ Caligoli e de’ Neroni: E morendo lasciò il 
Regno cosi disposto, che non pure scoppiò subito l’Eresia, di cui la 
Scisma £ sempre gravida; ma dall’ Eresia è poi nata una tal confusione, 
che la gran Rertagna madre già de’ primi ingegni del Cristianesimo , era 
divenuta a’ nostri giorni una Babelle di discordie, una Tebe di Tragedie. 
E chi non intende la contraddizione fra loro di questi due punti : non ri- 
conoscer il PonteCce per Capo della Religione; e ritener quella Religione 
i cui articoli unitamente considerati non hanno altra certezza prossima ed 
immediata, che 1! autorità del Pontelìoe; negata la quale, non può restar 
una ed invariabile 1’ intelligenza delle Scritture; ma varia secondo la va- 
rietà innumerabilc degl’ intelletti : anzi nè ancora può restare un sicuro 
fondamento , per eui tutti debbano accordarsi nel credere che questa o 
quella sia parte della vera Scrittura? Mentre adunque il Re voleva che il 
suo Reame continuasse nell’ unità della vecchia Fede, conveniva suo mal 
grado che il vedesse continuare nella credenza di quell’ articolo in cui si 
collega tutta questa unità; cioè, dell’autorità pontificia; e per conseguente, 
che fosse costretto a svenar l’Inghilterra del miglior sangue, levando la 
vita mortale a tutti coloro che la posponevano all’immortale. Ma di que- 
sta indivisibilità non sarebbe mestierì addurre al Soave altro esempio che 
lui medesimo; il quale prendendo odio prima ai Papi, ed indi al Papato, 
trascorse dall’odio all’impugnazione; ed in questa da’ punti minori di giu- 
risdizione ecclesiastica passò agli articoli fondamentali dei Primato Aposto- 
lico: successivamente precipitò ne’ suoi Scritti a tale impietà di dottrina, 
che altro non rimase certo di lui, salvo che non era Cattolico; nel resto 
non può discemrrsi qual Setta egli seguitasse; e il meno inverisimil sì è, 
che non ne seguitasse veruna. E per comprimere alquanto la festa con cui 
egli qui rsidta ne’ sinistri della Cattedra Romana, ei insulta l’ imprudenza 
di chi vi sedeva; ammonirò lui, o più veramente i sedotti dalla sua pen- 
na; eh’ egli commette in ciò doppio erroi'e. 

6. Quanto è al primo ; Grande fu , nel vero la perdita che fe' la 
Chiesa di s'i llorido, e pio Reame; ma fu maggior quella che fece l’In- 
ghilterra in separarsi dalla Chiesa..- Non intendo qui l’ eterna penlita del 
Cielo; scrìvendo io contra persone che non riconoscono altra regola di pru- 
denza e di stima, che ’l ben terreno, e però mi convien ragionare con 
linguaggio indegno dì Cristiani per esser’ inteso da coloro a cui ragiono. 
Paragonisi dall’un canto il paese Cattolico e Roma, eh’ è la sua Reggio 
spirituale, qual fosse innanzi alla Scisma Inglese, e qiial sia ora in tutto 
CIÒ clic appartiene all’ umana felicità, di lettere, di virtù, dì qiiieté, di 
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riputniione, di rìcdiezza, di gloria; e vi scorgerà un leggicr detrimento. 
Paragonisi dall' altro canto I' Anglia prima cattolica , e poi scismatica ; e 
parrà di vedervi una di quelle metamorfosi favolose onde trasformaronsi 
le gentili Reine in rabbiose cagne. Cosi è necessario che avvenga. Se al 
corpo è /dannoso il troncamento d’ una mano, molto più c dannoso alla 
mano r esser troncata dal Corpo. 

7. Quanto è al secondo che risguarda l’ iroprudensa del Papa; Ella 
per certo non vi fu, perchè l’umana prudenu’dee giudicarsi non dal sue» 
cesso, ma dalla precedente verisimilitudine del successo. Oltre a ciò ar- 
disco d’ aSérmarc , che quando ancora il Pontefice avesse indovinati gli 
eventi allora nulla probabili di quella sentenza, cioè: Ch' ella non riceve- 
rebbe verun sostegno dalla potenza Austrìaca, la qutd v’era tanto obbligata 
col parentado, con l’onore, con l’ istsmza, con la promessa: Che un Re 
già per moli’ anni si religioso dovesse sommergersi in tale abisso d’ impietà 
senza mai ravvedersi: Che un Regno si nobile non dovesse far contrasto 
alle sacrileghe sceleratezze d’ un’ uomo impazzato per disonorata libidine > 
Cbe la cattolica primogenita erede fosse per morir senza progenie, caden- 
do lo Scetro in mano di prole adulterina la qual non potesse attribuir a 
Sè legìttima signorìa nell’ Inghilterra se ammettesse per legittima la giui'i- 
sdizion del Pontefice nella CIùesa: Quando avesse, dico, il Papa antive- 
duta qtsesta fila incredibile di sciagure, non meno doveva secondo la pru- 
denza proceder a quell’azione. Con quella si è perduta l’ubbidienza d’un 
Regno; ma si è mantenuto il possesso, cbe tutti i Principi Crisfiaai qua- 
lunque volta disegnino di violare con ìncorrigibilità la giustizia e la rdi- 
gìone, temano I’ armi di San Pietro; le quali e posero in rìschio Enrico 
Ottavo della Corona; e benché in quell’ occorrenza non tagliassero con 
forza pari al bisogno; nondimeno rendettero quel Re infelice nella sua vita, 
e molto più ne’ Successori. L’esempio di lui non può dar ardimento ai 
Potentati cattolici d’ esser ampli senza terrore: Ma se il Papa dopo si gravi 
oltraggi della giustìzia verso cosi degna moglie , della riverenza verso il 
Capo delia Chiesa, della religione verso il Sacramento del matrimonio, 
fosse restato neghittoso ; avrebbe dato a vedere che nell’ Arsenale delle sue 
armi spirituali avea solamente polvere per ispainre a strepito, e non palle 
per caricare a colpo. E cosi avrebbe fatta iattiun di quell’ autorità che 
nel cuor de’ malvagi gli è custodita dallo spavento. Nè con diversa norma 
veggìamo operar gli altri Princìpi ; Si fulminano condannazioni , si promul- 
gano taglie contra i Ribelli sollevatori delle provìncie, benché sia incerta 
la possanza di mandarle ad efiètto , benché poi talora questi prevagliano 
con le forze ; anzi benché al fine talvolta convenga dichiararli per franchi, 
e richiederli per amici. Con tuttociò quelle prime dimostrazioni sono pru- 
denti, perclié se non si facessero, ciascun sì ribellerebbe senza timore: Ed 
è meglio infrenar sempre gli spiriti contumaci almeno con la pam-a, clte 
permetter mai loro l’ incitamento ad una sperata sicurezza. 
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CAPO DECIMOSESTO. 

Nuovi pensieri di Clemente sopra il Concilio. Morte di lui, 
e successione di Paolo Terzo. 

I. Ore rìtreendo noi l'Istoria al processo del suo principal argomen- 
to : AiTerma il Soave, che Carlo V. udite le proposizioni sopra il Concilio 
fatte dal Nunzio Rangone, si lamentò col Pontefice, che si fosse trattato 
co' Protestanti in maniera diversa dalla convenuta in Bologna, e tale ond'ea- 
si riputavano d' essere stati scherniti ; e che il richiese istantemente a tro- 
var partito di dar loro soddisfazione: Che queste lettere dell' Imperedore 
furon lette in Concistoro agli otto di Giugno: e che poco avanti era giunta 
novella come il Langravio d' Hassìa avea tolto a Ferdinando con I' armi 
il Ducato di Vittemberga, e restituitolo al Duca Ulrico Eretico, legittimo 
padrone: Onde a Ferdinando era bisognato pacificarsi con loro: Che molti 
Cardinali dissero, posta una tal vittoria de' Luterani , convenire di soddi- 
sfarli in alcun modo ; non procedendo più con arti , ma convocando ve- 
ramente il Concilio : Nondimeno che il Pontefice e la maggior parte dì 
essi , scorgendo impossibile il far condescendcrc i Luterani a un Concilio 
di quella forma ch'era servigio della Corte Romana; deliberarono di ri- 
sponder all’ Imperadore, che veggendosi nascer nuove discordie tra lui e'I 
Re dì Francia ed altri Prìncipi Cristiani, facear mestieri che prima elle si 
componessero, acciocché il Concilio partorisse buoni effetti. 

■X. Non é maraviglia, che il Soave nelle sue relazioni si parta dalla 
verità isterica; ma strano è, che trascuri eziandio la verisiroiglianza poetica : 
L' una si ricerca solo per esser fedele; ma l'alti-a per esser creduto. £ 
come poteva succedere che l' Imperedore si querelasse , il Nunzio Rangone 
aver trattato co’ Protestanti in forma diversa dalla patteggiata fra '1 Papa 
ed esso in Bologna; se sin d’ allora furon date accordatamente le commes- 
sioni a' due ministri dell’ uno e dell’ altro Principe spediti in Germania ; se 
ainendue questi presero l’indirizzo dal Re Ferdinando; amendue andarono 
e trattarono insieme; ad amendue unitamente Gianfederigo in nome co- 
mune de’ Protestanti die’ la risposta in iscritto? Ma vegnìamo alla specifi- 
cazione. Qual’ articolo, qual sillalia s’ere alterata dal convenuto? Nè pure 
il .V>ave l’ accenna, perché non vi trova pur colori per fingerla. Non rac- 
conta egli stesso, ciò che si legge ancora nelle scritture autentiche; sicco- 
me allora i Protestanti negarono di concorrere ad un Concilio da celebrarsi 
nel mudo solito della Chiesa? Erasi dunque per venture concordato in 
Bologna, che si celebrasse un Concilio contra il solito della Chiesa? Chia- 
mavano arte i Cardinali l’aver proposto un Concilio con questa condizio- 
ne? Consigliavano il Pontefice di celebrarlo diversamente? Ma il suo detto 
di si gran lunga s’allontana dal vero, che né mai furon lette o doglianze, 
o lettere dell’ Imperedore sopra ciò nel Concistoro, per quanto appare ne- 
gli Atti Concistoriali, 

3. Si vuole adunque sapere, che al Pontefice ere nota e molesta la 
poco onorevole; ma universale opinione d’ aver egli fatto quel viaggio per 
interesse privato di subblimar la Nipote: il che io sinceramente reputo fai- 

Tom. Il 9 
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«o ]icr le engioni sopra recate. Perciò nel primo Concistoro (a) ch’ei tenne 
in Roma dopo il ritoiTio, die' ragione al Collegio delle cause pubbliclic on- 
de s’ era mosso a prender quella fatica. Indi scri.ssc (i) al Re de’ Romani 
clic desideroso di porre in elTctto il Concilio secondo la pia volontìi del- 
rimpcrador suo fratello, s’era in quell’ età e in quella stagione esposto 
a’ patimenti e a’pcricoli del mare per muover a concorrervi il Re di Fran- 
cia; il cui aiuto era per quell’ opera di si grande c si palese momento: 
Che per tale fìne, intento a congiungerlo seco più strettamente di cuore 
e di confidenza, crasi con lui legato di parentado: Che avea trovalo nel 
Re veramente gran zelo; ina che Sua Maestà giudicava, le cose della Cri- 
stianità esser ora si torbide, che si richiedesse qualche miglior disposizione 
per congregare amichevolmente e fiaittuosamcnte in un Concilio tutti i paesi 
Cristiani : Che si fatta disposizione il Re gli avea data promessa di pro- 
enrare, e speranza di conseguire: Ch’egli nondimeno scntia tristizia, che 
d’onde s’era confidato di riportar l’ effetto , avesse ritratta solamente In 
speranza; l>enchè nel resto quel suo andare non era stato senza prò nel- 
l’ impedire altri mali del Cristianesimo: accennando, per mio avviso, le 
guerre che ’l Re macchinava innanzi contea l’iinperadore. 

4 . F di vero, sopra ’l Concilio, il medesimo Soave confessa, che ’l 
Re ad istanza di Clemente impiegò gli ulficii co’ Protestanti perchè consen- 
tissero a qualche Città d’ Italia ; bastando ni Pontefice che si contentassero 
d' intervenirvi, come avevano significato nella risposta al Rangonc, quan- 
tunque senza promessione di sottoporvisi : perciocché il secondo già non 
poteva egli sperare da uomini s'i pertinaci; e ’l primo valeva per dar loro 
tanta soddisfazione, quanta giustificasse il Papa e l’ Imperadore appresso i 
Cattolici. Ma essi diedero al Re la repulsa; c più oltre nella relazione di 
Pietro Soriani Anibasciador Veneto presso a Clemente VII. e a Paolo HI. 
contiensi, che’l Re medesimo per le diffidenze con Cesare noi voleva in 
Alcinagna, e malagevolmente sarebbesi condotto ad accettarlo anche in 
Mantova ; essendo ella feudo Imperiale , e assai vicina agli Stati del- 
r Imperio. 

'ì. Nel Concistoro poi, secondo ch’io leggo, tre volte parlossi di que- 
sto affare dopo il ritorno di Clemente, e prima della sua morte. L’uiin 
fii a’ 18 . di Maggio; esponendo il Pontefice la gravezza de’ mali ehe na- 
scevano dalle dissensioni della Germania, l’assedio degli Anabattisti, e gli 
appaiTCchi del Turco per l’ espugnazione di Tunisi. E per intendimento di 
questi due fatti, è in brevità da raccontare, intorno al primo, che gli 
Anabattisti insegnando mille sacrileghe insiinie, avenno occupato Munster (r) 
Città principale della Vestfalia, cercatovi ultimamente Re un tal Giovanni 
Rncolilo vii sartore di Leiden: Il quale avendo moglie fu ritrovato con 
altra donna; onde ardito di travisare il peccato del senso con santità di 
spirito, osò di eostriugerc i sudditi a professare solennemente con riti empii 
c ridicolosi insieme, la poligamia; castigando con la morte chi ricusava. 
Or costoro si trovavano assediati allora dal Vescovo e legittimo Signore 
di quella Città: F.d indi espugnati, furon prima scherno del volgo; c poi 
sotlc'i-sero una morte non meno tormentosa che ignominiosa. 

(а) A" H. rfi Dicrmhre i534. come negli Atti Concistoriali. 

( б ) Smto i ao tii Marzo i53f. 

(e| l'ctH io Spomìnno alC anno i554. nnin. iG. e aìf anno i555s nnm. 18 . 
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f). Quanto è al secondo, area Barbarossa Amnijraglio di Solimano 
atterrite poc’anzi Napoli, c Roma, scorrendo con possente stuolo il Tir- 
reno, e mettendo a ruba Capri, Fondi, Procida, e Tcrraciua: ma dipoi 
rivoltò le forze ad accamparsi d’ intorno a Tunisi per discacciarne Mu- 
leassc; (a) il quale crudelmente ambizioso aveva parte uccisi, parte acce- 
cati con Maimone il maggiore ventun fratelli e i loro fìgliuoli, eccetto Ro- 
scete a cui riuscì di fuggire, ed occupato per sè il Regno con odio dei 
sudditi. Ora il Turco sotto pallio di cacciar il Tù'anno e di reintegrare il 
Signore legittimo; tentava, come successe, di fare il Re e '1 Regno suo tri- 
butario: rendendosi con quel prossimo accrescimento tanto più formidabile 
al Cristianesimo. Queste dunque furou le cose di cui die' conto il Pontc- 
teiìce in quel Concistoro. 

La seconda volta eh' egli parlò nella stessa Adunanza di cotali ma- 
terie, iti quando riferisce il Soave, cioè agli 8 . di Giugno; commemorando 
nuovamente i sinistri e i pericoli che recava in Germania quella discor- 
danza di religione; ed ordinando a* Cardinali che ponderassero la gravità 
del negozio, e diecsser loro parere sopra i rimedii nel Concistoro seguente. 
La terza avvenne quindi a due giorni, cioè a’ io. di Giugno; c vi furono 
recitate, non lettere di Carlo , ma del Fratello; e non con annunzio che 
fosse perduta, ma combattuta la Ducea di Wittenibergn : Di cui Cesare 
aveva privato Ulrico molti anni prima, ed investitone Ferdinando perche 
l’altro nvra negato di riconoscerla da Carlo come da Arciduca, e da ere- 
ditario Signore di gran parte della Svevia. E n’era poi succeduto il mo- 
derno assaliinento , perche usandosi di rinnovar ogni diec' anni in Ger- 
mania un Circolo (secondo che ivi si pai-la) nomato Svevico, ordinato du 
Federigo Imperadore, con inchiudervi quelle Città che non soggiacciono 
pienamente all’ Imperio, a (ine di mantener con ciò la pace comune; questo 
Circolo ultimamente non s’ era potuto rinnovare per le contese di religione: 
Onde il Langravio preso destro con aiuto d’altri Doiiiinii eretici, era ito 
sopra quello Stato di Ferdinando. Ed esso Ferdinando confermò In pace 
di Norimberga sul fin di Giugno-, come notammo; e cos'i alcune settiiiuuie 
dopo il mentovato Concistoro nel quale il Soave narra che il Papa di ciò 
si rammaricasse. 

7 . I Cardinali furono d’uniforme sentenza; non avervi più salubre 
argomento ed all’ Eresia ed agli altri pubblici danni, chc’l Concilio Univer- 
sale e la pace fra maggiori Potentati Cristiani : Che adunque il PonteGcc , 
sì come avea fin allora faticato per l’uno e per l’ altra; co.sì con particolar 
industria continuasse di travagliarvi; E perchè le utilità clic polcnnsi sperar 
dal Concilio dovevano avere per fondamento la pace; questa nel ]iriino 
luogo si procurasse. Così parlano i libri autentici del Concistoro: e l’ altre 
sono invenzioni. 

8 . Poco stante si verificarono i presagii fatti dal Papa della sua morte; 
la quale, dopo una penosa e varia infennità che lo rendè più riiicrescc- 
vole agli nitri e a sè stesso; avvenne il di ventesimo quinto ili Settem- 
bre. (i) Fu sentita con altrettanta letizia, con quanta già la sua elezione: 


(n) Fedi il Giovio ntl lib. 33. 

fi) Il Segni lo fa mancato di vita nel dì li. di Settembre; nel 06. Fra Paolo 
Carmelitano, che iu questi tempi scrivea i suoi Annali, e il Giovio; ma tutti gli al- 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 

Prime deliberazioni di Paolo Terzo intorno ed Concilio. 

I. \vea Paolo (a) nel grado di Cardinale mostrata sempre inclinazio- 
ne al Concilio: il che agevolò la sua creazione; e vi trasse spezialmente i 
Cardinali della Parte Cesarea: e la stessa volontà raflerniò egli iminante- 
nente nel Trono Pon liticale. Ma siccome il Mondo non suol distinguere la 
prudenza dalla simulazione ; là dove 1’ uso di questa è il sommo dell' im- 
prudenza perchè, genera in altrui diflìdenza ed alienazione; che sono i due 
impedimenti maggiori a persuadere i concetti e a condurre prosperamente 
i trattati ; siccome, dico, non suol distinguer il Mondo queste due qualità 
benché fra loro contrarie, cosi la fama che Paolo avea di prudente, fe' 
dapprima riputar ai Politici ch'egli fingesse. E pur non lasciò il, Ponte- 
fice mai diligenza finché noi perdusse ad elfetto. Accadde bensì, che le di- 
ligenze di lui giustiiicasser Clemente; facendo conoscer la verità di quegli 
intoppi che questi allegava nel prolungarne l'esecuzione: quando si vide, 
che Paolo più d' una volta non pur l' intimò indarno , ma vi spinse i Le- 
gati , e poi dopo lunga ed inutile loro dimora fu necessitato di richiamarli 
perché gli altri non vi concoraero; Né mai potè incominciarlo finché non 
s' ottenne ciocché l' Antecessore vi richiedeva come necessaria disposizion 
precedente; ch'era la concordia fra Cesare e’I Re di Francia. 

3. In due cose appartenenti a quest' affare Paolo vinse di prudenza 
Clemente. La prima fu , che non volle sotto qualunque titolo eziandio di 
pura difesa entrar in lega contro a' Principi Cristiani. Intendeva egli, che 
chiunque in un litigio si costituisce parziale Confederato, non può mai 
appresso la Parte contraria ottener in qualunque altro negozio la confiden- 
za di Giudice indifferente. La seconda fa, che non pubblicò sventurati 
presagii intorno al successo del Concilio, come usava I' Antecessore ; il qua- 
le per lungo tempo dichiarò di consentirvi a mero fine di soddisfare al 
desiderio comune, a cui era da condescendere ; e non perch’ egli di suo 
giitdicio il riputasse opportuno. Il che fe' stimare alle genti, che in lui l'op- 
posizione della volontà, secondo che spesso accade, traesse l' intelletto a 
condannar come nocivo quello che universalmente si sospirava come ditta- 
mo salutare sdle ferite della Chiesa. La stessa ragione fe' che il nuovo 
Pontefice avesse riguardo di non divisare l'esecuzion del Concilio per ma- 
lagevole, siccome la divisava il Predecessore, e siccom'era per elfetto: sa- 
pendo egli , che chi domanda con avidità una cosa , abborrisce quasi op- 
posto a sé nel volere, chi propone le difficoltà del potere. Onde Paolo 
amò meglio che l’ arduità si scoprisse nel fatto ; e che gli uomini tenes- 
ser lui anzi men sagace nell' antivedimento, che men propizio nell'affetto. 

3. Per tanto nel primo Concistoro sotto i i3. di Novembre espresse 
di (6) nuovo a' Cardinali quel sentimento sopra il Concilio che avea mo- 
strato nella minor condizione; ed esortolli a procurare in sé stessi ed in 
tutta la Corte una riformazione esemplare : sopra la qual’ egli ragionò in 

(a) Rdazione deW Jmhaseìador Soriani. 

{b) Non a’ 13 . come mura il Soave. Jppare dagli Jui CoiuitlorialL 
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Senato più Tolte; • deputò (a) poi, non i tre Cardinali soli nominati dal 
Soave; ma il Cardinal Piccolomioi Decano, Saiisevcrino, Gliinucci , Simo- 
netta, Cesia, Cristoforo lacovaccio allora Datario, e Vescovo di Cassano, 
che ivi a poco ebbe la porpora, c’I Vescovo di Nicosio, e quei d’Aix, 
ch’era insieme Uditor di Ruota; uomini dotti di canoni, periti di negozii, 
c moderati di natura; quali vogliono esser gii autori di riformazioni, af- 
lìnch’cllc non riescano più nocive che correttive, e più proporzionate all'idea 
che alla pratica ; £ dìe’ loro pienissima autorità sopra qualunque Tribuna- 
le. Prima di questa solenne deputazione crasi tenuto (b) lungo consiglio 
di quell’ affare , e distesa una Bulla de’ capi che rìputavansi per convenevoli, 
i quali furon proposti nel Concistoro per considerarsi privatamente da cia- 
scheduno. Ma dipoi (c) fu determinato in un’altro Concistoro, che la Bulla 
non si promulgasse ; come quella che nel comandar la futura riformazione 
confesserebbe intorno a’suggetti in lei espressi la presente diformazione ; 
confermando presso al volgo le detrazioni degli Eretici ; c dall’ altiv) lato 
nulla conterrebbe oltre a ciò eh’ era già ordinato dagli statuti de’ maggiori: 
Oude convenìa piu tosto dar opera all’ adempimento di essi, cosi nella cor- 
rezione de’ Tribunali, come nell’ c.sempio de’ costumi per edìlìeazione degli 
stranieri. Ed in esecuzione di tal decreto diede il Puntclicc la podestà ri- 
ferita a’ prenominati Riformatori. Le quali cose o ignorate, o dissimulate 
dal Soave, lasciano la sua narrazione involta fra le larve della falsità e 
del hvore. 

4 . Inviò anclie tosto il Pontefice rnrii Nunzi! per promuover co’ Prin- 
cipi la rannata del Concìlio; e fece una egregia promozione (d) di Cardi- 
nali. Tra questi onorò Giovanni Fischcro Vescovo di Roccstria, che però 
secondo la dinominnzìone latina chiamnvasi comunemente RoJJense: uomo 
santissimo e dottissimo; al quale attribuiscono alcuni il libro stampato già 
dal Re Arrigo contro a Lutero. Questi allora rìtrovavasi in carcere per lo 
sdegno del Re, alle cui empie ordinazioni ricusava di soscrìvere: benché 
da principio, a fin di non accrescer l’impeto con la resistenza, fosse in 
ciò condisceso alquanto più dell'onesto: Del qual’ errore sì accusò poi fre- 
quentemente ìnsino che sopravvisse: Nè quella Dignità fu collocata in lui 
dal Pontefice pcrclié sperasse, che il Re la riverirebbe, secondo clic pre- 
suppone il Soave, a fin di schernirlo quasi in ciò ingannato e deluso. Chi 
poteva aspettar quest’ossequio da un Re che ostentava studio dì conculcar 
il Pontefice e la sua Gerarchia? 11 fine del Papa fu, come scrive lo stesso 
Autore della Vita d’Enrico, il consolar la molestia della prigionia già 
di un anno con t accrescinteiUo della novella onoranza ; ed in somma, 
ricompensar per qualunque modo al Roffensc con questo premio terreno 
ancora, quegli anni ch’egli perdeva per difesa del Sommo Pontificato: poi- 
clic agli animi nubili, eziandìo secondo la regola della felicità naturale, 
non è avviso che 1’ onore mal si comperi con la vita. Fu promosso alla 
medesima Dignità dal Pontefice tra gli altri Fra Nicolò Scombergo Arci- 
vescovo dì Capova , Svevo; che dopo ì magistrati precipui nella Rcligion 

fa) sC a3. Àgosto, come nel lib. 1 . delle Bolle segrete di Paolo III, nella 
Segreteria de* Brevi ni foglio 53. 

( 6 ) Sotto i 19 . di Aprile del i555. come negli Atti ConcisloiialL 

(e) jt* 9. di Loglio. 

(rf) A' ai. di Maggio i533. 
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de’ Predicatori era italo assunto dall’Antecessore all’ ArciTCScoTado , e se 
n’ era valuto per suo principal Consigliere al pari del Oiberti Vescovo di 
Verona : aniendue di gran senno e di gran pietà ; ma il primo inclinalo 
a Cesare, l’altro al Re di Francia. Fu egli stimato da Paolo allora per 
adattato istroincnto a riconciliare i Tedeschi. Nè il ritenne o dal rimeri- 
tare la sua virtìi, o dal confidarsi nella sua lealtà un vincolo ch’egli arca 
senza colpa col maggior nemico della Sede Apostolica: perciocché ^se pur 
è vero ciò che afTcrma I’ Ambasciador Soriano nella prenominata sua Re- 
lazione) una Sorella cugina dello Scombergo monaca, era poi divenuta 
moglie a Lutero. 

5. Argomenta il Soave, non aver operato il PontcGce con vero pro- 
ponimento di riformazione e di Concilio; per cagion che subito pose nel 
Concistoro Alessandro Farnese , e Guidascanio Sforza Nipoti suoi giova- 
netti. Ma non perchè Paolo III. si lasciò trarre ad un eccesso di tene- 
rezza verso il suo sangue, logliosi che non fosse nel resto zelator della re- 
ligione , secondo che appare da tutto il corso del suo Pontificato. S*! come 
da un atto virtuoso non ben s’ inferiscono tutte le virtii ; cosi da un atto 
difettuoso non ben s’escludono tutte. E quel difetto di Paolo è cotanta 
umano , che non si noteria per difetto in venin altro Principato, che non 
abbia del soprumano: Tal che appunto il Filosofo (a) lasciò scritto: che 
nc’ Principi il non esaltare In lor progenie qualunque essa sia , e virtà 
maggiore che secondo F umana natura. Onde chi biasima per questa 
umanità i Pontefici , viene a confessare per condizion divina il Pontiheato, 
Nel rimanente alcune fragilità di Paolo che il Soave palesa nel frontespi- 
zio del suo governo, perchè l'infamia sia furierà che disponga gU animi 
alle preparate malediccnzc ; erano avvenute quarant’ anni prima della sua 
creazione, innanzi che avesse la porpora, c ne’ tempi licenziosi di tale che 
nella Chiesa riman per nome d’orrore e di vituperio. Dipoi visse con tal 
dccoi’o , che in ogni Pontificato fu de’ maggiori nella stima; in tre Conclavi 
fu de' più vicini al Solio; c nell’ ultimo non ebbe competitore; il che non 
può conseguirsi senza un eminente virtù: Con questa non sempre (è vero) 
si ascende per concorde voler di tutti; ma senza questa non mai. Chiunque 
ha tintura d’affari pubblici sa, che il suo governo riraan famoso per idea 
di pontifìcia prudenza; Delle sue Creature quattro senza interruzione em- 
pierono per dìciott’anni la prima Sedia; ed oltre a questi, i più eminenti 
uomini di quell’ età per virtù e per dottrina furon costituiti da lui nel 
supremo Senato, come i due già mentovati Roffense c Scombergo, ed un 
Contarino, un Sadolcto, un Paolo, un Bembo, nn Alcandro , un Morene, 
un Bellni, un Guidiccione, un Parisio, un Truxes , un Carlo di Loreno. 
Certamente più acerbo è contea di Paolo il Soave , che non cran gli Ere- 
tici di quel tempo: de’ quali il Nunzio Vergerio in molte sue lettere da 
me vedute racconta l’ estimazione segnalata in cui aveva la bontà c ’l me- 
rito d' un tal Papa; come tosto sarà veduto, occorrendoci appunto di scri- 
ver ora sopra 1’ elezione e '1 viaggio di questo Nunzio. 

(n) 5. PolìL c. 1 1 . 
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CAPO DECIMOTTAVO. 

Nunziatura del F' ergerio in Germania. Suoi ragionamenti co' Princi- 
pi sì Cattolici sì Protestanti, e con Lutero medesimo. Qual ri- 
sposta indi traesse. ^ 

I, Il Pontefice dunque per inrormarsi piti interiormente sopra Io stato 
dell’ Alemanna, chiamò in Roma Pietro Paolo Vergerio da Capo d’ Istria, 
che sotto r Antecessore v’ esercitava la Nunziatura appresso il Re de’ Ro- 
mani. Intese da lui, che l’unico lenitivo di quegli animi esasperati sarebbe 
stato il palesare una piena disposizione e prontezza al Concilio, non meu- 
tovando alcuna diilìcoltà; e il congregarlo di fatto in qualche maniera. 
Perciocché a quella Nazione stanchissima dell' intestine discordie non rima- 
neva altra speranza di quiete : Onde avea per nemico chiunque ponevalo 
in dubbio , c por salvatore chiunque gliel prometteva ; ed oltre a ciò per- 
suadevasi, con un degli errori assai frequenti alla moltitudine; che l'esicu- 
zion dipendesse dalla sola volontà del Pontefice. Deliberò dunque Paolo 
d’operar a questa norma, rimandando lo stesso Vergerio in Alemagna e 
come perito de’ cervelli co’ quali dovea trattare, e come autor del consiglio 
che doveva promuovere. Gli diede Brevi per tutti i Principi e Cattolici e 
Protestanti; volendo che la carità prevalesse alla dignità. Imposegli , che 
cercasse di stabilir mera<nente il luogo dove il Concilio si dovea raunare; 
la qual circostanza non potea rimaner sospesa: e dall' altre condizioni ta- 
cesse, per torre qualunque ostacolo; dicendo , che poi sul fatto sarebbesi 
concordato del resto. Il qual partito potea riprendersi come arrischiato , 
se ne’ inali gravissimi anche i medicamenti pericolosi non si dessero pru- 
dentemente : (a) Anzi fu poi ammonito dal Nunzio il Papa , che il propo- 
nimento di non porre in lite nel Concilio futuro le dilliiiìzioni de’ passati, 
si celasse da lui anche agli Oratori Cesarei; altrimenti scrivendo essi a 
Cesare nel cui Consiglio erano de’ Luterani che di tutto informavano la 
lor fazione, avrebbon i Protestanti tumultuato al primo avviso ; e I trat- 
tato del Concilio diverreblw nullo. Ciò die similmente fu poi ricordato dal 
Cardinal di Liegi : Il cui giudicio era, che ’l Concilio fosse dannoso , ma 
tuttavia necessario. Intorno al luogo propose Alantova; alla quale come 
altrove dicemmo, avea consentito Cesare per sentiineiito drlla Germania 
ne’ trattati col V^escovo di Tortona: e parca, che per la dipendenza, e 
per la propinquità dovesse apparir più tosto disav vantaggioso oli’ altre 
Nazioni. 

a. Quanto è poi all’intento di quella Messionr, quali fossero i man- 
damenti dati al Vergerlo, con aperta brevità sì dimostra da un capitolo 
d’ una sua lettera (b) ad Ambrogio Ricalcati Segretario del Papa. Rostro 
Signore mi ha mandato in Alemagna sopra la materia del Concilio 
con due intenzioni : Vna ad ovviare che {fuest' anno non si faccia al- 
cuna Dieta, nella quale s' avesse forse a fare un Concilio Nazionale, 

Id Irli tre liti yerf;rnn tnlln i i a. « 14 . di Settembre. E le lettere di elio sono 
in un vfì/unte dtl/u l.ibreria Potironn. 

(b) .Siilo i 17. l/i .Moggio dei i 5 ó!l. 
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siccome si minaccia%fa t L* altra a procurar che *l Concilio Universale 
s' abbia a celebrar in eletto. Nè si creda die queste fosser parole scritte 
così per titnore che la lettera non capitasse in sinistro. Una cifera (a) si 
comincia dal Nunzio con questo dh'e; Jo so bene , che V intenzione di 
Papa Paoloy buono veramente e santo Papa, non mi ha mandato so* 
lamenle a sopire i moti che si tcnicano , ma per preparar /fuesti ani* 
mi ad un reai Conciiio con sincerità e verità. 

3. Della Dieta stava Paolo con gelosia: cd a ragione. Perciocché daU 
r un lato i Principi d* ^Vlemagna signilicavano (b) di non ]>oterli dare certa 
risposta se non s’univano insieme: dall’ altro lato quest’ unione potea tra- 
sformarsi in un Concilio Nazionale d’un corpo, la cui parte infetta era 
grande a lato deirincorrotta : Là dove in un Sinodo Universale che compren- 
desse tutte r altre Nazioni sane, la parte infetta sarebbe stata picciola a 
paragone del Tutto. 

4 . Ritrovò il Nunzio (c) un’ ottima opinione del Papa 'eziandio appres- 
so gli Eretici, fondata non solo nella precedente, fama della sua virtù; ma 
in quelle due forme d’operai*e sul principio del Pontillcato le quali noi 
ricordammo: cioè procurar eihcaccincnte il Coucilio, e conservarsi inditre- 
rcnte fra Signori Cristiani. Venendasi al trattato del luogo, i Principi Cat- 
tolici quasi tutti, solvo TElettor Palatino, non facevano opposizione all’ 1- 
talia ed a Mantova : solo \i richiedevano la concorde volontà dell’ linpe- 
radere. (d) Ma questi involto nella guerra attuale d'Alfrica, c pensieroso 
dell’ imminente con Francia e con l’Inghilterra; ancora non apriva il suo 
animo per la ragione che tosto soggiugneremo. Nel medesimo senso dei 
Signori Cattolici venne poco appresso il Marchese Giorgio di Brandeburgo, 
principal fautore de’ Luterani, quantunque nipote di due Elettori Cattolici, 
come altrove è mostrato. Egli non solo fece (e) al V^ergerio quanti onori 
avrebbe potuti prestare ad ogni eccelso Personaggio ; ma rispose al Papa 
con titolo di Padron Clementissimo y e con aitile maniere di soggezione 
non costumate da’ Principi Protestanti. 

5. Fra questo mezzo risonò per V Alcmagna la vittoria di Cesare in 
Affrica c la conquista della Goletta e dì Tunisi; la quale giovò mirabil- 
mente al negozio. Perocché Cesare e bisognoso fin allora d’ esser fortiiìcato 
con aiuti potenti dalla Germania , c sa|>endo 1’ occulto astio di molti Prin- 
cipi Alemanni alla grandezza della sua Stirpe ; dubitava che nou pure l'ab- 
bandoiiassero, ma preso destro dalle guerre esteriori gli facessero mina in 
casa; onde studiava di tenerli benevoli, e di purgarli dal sospetto eh’ egli 
disegnasse di costringerli all’ antica Religione con la forza: Si che a testi- 
ficar loro il contrario arca mandato Adriano Croi suo Maggiordomo. E 
perciò dall’ una banda gli era a cuore che si promettesse il Concìlio,, veg- 
gcndone bramosissima la Nazione: dHiraUim non volea consentire ad una 
Città d’Italia, senza il beneplacito espresso loro, i quali in altre Diete 
r aveano sempre ricercato ìii Alouiugiia. Cade mentre alcuni de’ Signori 
Tedeschi, non ostante che V Iropcrador se ne fosse per contentare, lipu- 

(rt) ao. d* Àf'oan i535. 

(/d Af//* isirssa itllrra. 

(r) isteria ìetterdy e in tutte P altre. 

{fi) Lettere del Ver^eHo parte in et fera sotto i a3. di Luglio i555> 

(e) Lettera del f^ergerio sotto i 7 . r nj. d‘ jlgofto, 
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gnavano aBu celebi'azione in qualunque luogo d' Italia , allegando eli’ egli 
non poteva contravvenire alla determinazione delle Diete ; e gli «dtri , quan- 
tunque propizii, non vi concorrevano se non posto il piacer dcH'linperado* 
re, ed egli non osava di significarlo senza il precedente assenso degli Ale- 
manni: parea che non si potesse scansare un altra Dieta per derogare ai 
decreti delle passate. Ma la vittoria di Cesare il fece men timido e piu 
temuto nella Germania. Nondimeno con quegli uomini si gelosi di libertà 
conveniva al Nunzio astenersi da ogni maniera imperiosa; e dall’altro canto 
sostener quell’ autorià del Pontefice che gli Eretici si sforzavano d’ abbas- 
sare. Ond'cgli in parlando con loro della materia usava questo tempera- 
mento: (a) Che , là dove avrebbe potuto Sua Santità intimar il Concilio 
dovunque giudicasse; ella e per 1 ’ affetto paterno, e per la stima singola- 
re verso quell’ egregia Nazione , prima volea richiederne il loro consen- 
timento. 

6 . Ben cadde (b) in isconcio la morte dell’ Elettor Gioacliiino di Braii- 
deburgo; perciocché di lui rimasero due figliuoli, amendue disposti alla 
Setta Luterana per opera della madre sorella del Re Cristierno di Dania : 
la quale avea s'i altamente succiata quell’ Eresia, che essendonele proibito 
l’uso dal marito, crasi da lui fuggita al Sassone suo parente. Cercossi dun- 
que in parte con 1’ autorità del Magontino lor Zio, in parte con gli ufll- 
cii del Nunzio ritenerli dall’ aperta dichiarazione ; la quale pregiuilicava 
forte alla Parte Cattolica: E ’l Nunzio a fin di trattar con essi che rise- 
devano a Berlin, fu costretto di passare per li Stati dell’ Elettor di Sasso- 
nia. (c) Posto ciò , riputò necessario di non alloggiare in campagna per 
non s’ esporre alla rabbia insana degli eretici contadini , ma di sicurar da- 
gli insulti la persona che sosteneva. Onde prese consiglio di chieder salvo 
passaggio per Vittemberga medesima al Luogotente del Duca allora lonta- 
no. Questi con ossequio maggiore di quanto sarebbesi potuto sperar da 
un Cattolico, primieramente mandò suoi uomini a fargli scorta; e vietò 
agli Ostieri l’accettar da lui pagamento: Appresso vennegli incontro con 
una nobii brigata: smontò da cavallo a riverirlo: il ricevette nelle mede- 
sime stanze del Duca; e volle di sua mano servirlo a mensa. Ne’ ragiona- 
menti favellò con gran fiducia ed onore del Papa: dicendo, che questo era 
quel Pontefice, il quale voleva il Concilio, dagli Antecessori fuggito: e che 
sarebbe l’ iride di quelle tempeste. 

7 . La mattina quando il Nunzio facea colezione in punto d’ andar- 
sene, il Luogotenente ritornò a servirlo, e condussevi Lutero e Giovaimi 
Bugenagio Pomerano. Era il secondo un solenne Eretico, il quale osava di 
coDsecrare i Sacerdoti per autorità datali da Martino , c dall’ Accademia 
di Vittemberga ; allegando per discolpa della nullità e del sacrilegio , che 
erano i Luterani costretti a far ciò, da che i Vescovi negavano di con- 
sacrar essi quei della lor Setta. 

8 . Ora questo colloquio fra ’l Nunzio e Lutero è alterato dal Soave 
con più bugie che non fu da Omero la guerra di Troia : rappresentandolo 
come vergognoso al Pontefice , quasi per commession di lui ricercato , e 


(a) Lettera ilei i6. d* Àgoito, 

ih) Lettere del f'ergerio sotto i i3. l5. e iO di Novembre. 

(c) Lettera tiing/dssima del Nergerio sotto i u. di Novembre, 
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poi contaminato dal Nunzio con viltà d’adulazioni c d’offerte, e con iin- 
]>rudenza e inrrligiosità di concetti: e dall'altra parte glorioso a Martino 
per la pietà de’ sentimenti , per la sapienza delle risposte , e per la gene- 
rosità de’ riiìuti. Io qui vò rapportarlo sommariamente quale in una pie- 
nissima lettera del Vergerlo fu da lui significato al Segretario del Papa. 

9 . Il Luogotenente dunque introdusse que’ due con dire (eosì ap- 
punto scrive il Nunzio ) che in assenza della Corte del suo Principe , 
e d' altri dotti uomini , i quali solevano esser in quelT Università, allor 
trasferita in Taringia per cagion della Peste ; egli non aveva altri 
da farmi tener compagnia , la cui lingua io potessi ben intendere : E 
che io volessi ascoltar que' due, eh’ essi avevano per savii uomini, 
tanto eh’ io mangiava. Io non potei mostrarmi altro che consenziente , 
essendo dove io era : Ed ascoltai B’ra Martino e quell altro tanto 
che durò la collezione , e che i miei servidori andassero a montar a 
cavallo. Ne ragiona poi con s'i gran disprezzo come si vedrà da qualche 
particella della sua lettera , che mi giova di registrare. In lingua latina 
(dice), parla tanto nude , che mi pare d esser chiaro, che alcuni libri 
che vanno attorno sotto il suo nome , e par che abbiano pur qualche 
odor di latinità e d eloquenza non son suoi. K poco appresso : Usò 
questa sola civiltà, che parlando in mia presenza , stava con la ber- 
retta in mano ; iT disse eziandio qualche parola in laude di Nostro 
Signore, d aver inteso, eh’ egli era savio e buon ftn quando egli era 
in Roma ; nel qual tempo ( aggiunse la Bestia sorridendo ) celebrai 
parecchie messe. Ed a dirne presto il mio parere tratto dalla faccia , 
dall abito, dai gesti, e dalle parole , o sia spiritato, o no , egli è 
t arroganza istessa , la malignità, e I imprudenza. Descritta poi lun- 
gamente la vanità del vestito, la viltà delle maniere, e la licenza de’ co- 
stumi , segue : La prima cosa che disse vedendomi taciturno , fa , se 
in Italia io aveva inteso alcuna cosa della sua fama , d esser Te- 
desco imbriaco. Aggiugne molte altre stoltizie di quell’ uomo: il quale 
dice, che non mostrò saviezza, eccetto una volta, eh’ essendosi nominato 
il Re d’ Inghilterra, seppe tenersi dal condannare, o approvare le orrende 
asprezze le quali usava allora quel Principe contro a persone s'i virtuose; 
benché il Vergerio con interrogazioni di ciò il tentasse. F'u poi s'i lontano 
che ’l Nunzio discendesse con lui ad cncomii , a sommissioni, a promesse, 
come finge il Soave; che anzi scrive: Io udiva con gran tormento: non 
volli nuli rispondere se non due paroletlc per non parer un tronco. 
Finisce, che in favellar del Concilio Martino proruppe in furore, dicendo: 
E" errò al Concilio : e voglio perder la testa se non difendo le mie 
opinioni cantra tutto il mondo ; Questo eh' esce dalla mia bocca ; (<i) 
non è sdegno mio , ma sdegno di Dio. 

10. Tale fu la sostanza di quel parlamenta: Nè si può dubitare, non 
forse il Nunzio nel darne conto al Pontefice variasse del tutto la verità , 
come avrebbe fatto se il racconto del Soave fosse veridico, perciocché vuole 
il Soave, che il Vergerio usa.sse quelle offerte e quelle lusinghe per vo- 
lontà dello stesso Pontefice : onde non avrebbe dipoi ascosto al suo Prin- 
cipe ciocché secondo le ricevute commissioni avesse operato. Senza che, 

(a) Non est ira inca, sed ira Dei. 
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quel ragionamento avvenuto mentre il Nunzio mangiava in presenza di 
molti , non potea rimanere occulto al Pontefice per varie parti. 

I I. Rimaneva al Vergerlo di ricever la risposta da’Prineipi Luterani: 
Ed ella gli venne in tal forma, che manifestò, non esservi modo per ap- 
pagargli con offerta di Concilio : Essendo avvenuto eh’ essi ragunatisi a 
Smnicalda, gli rispondessero a nome comune con una scrittura in cui non 
solo ingiuriavano i Pontefici e il Pontificato Romano con titoli di tirannia 
ncir usurpata giurisdizione, di sacrilegio nell' adulterata religione, d'insidia 
nella forma della proposta; ina rigettavano primieramente di fare il Con- 
cilio in Italia. Per giustificare questa repulsa andavano incontro all’ oppo- 
sizione fattasi intorno all’ Àicmagna, come a paese mal sicuro per gli altri 
posta la presente nimistà delle Sette quivi tumultuanti; con affermare, che 
anzi quella Regione era paese franco per tutti , ed ubbidiente al giusto 
e moderato Imperio di Cesare: Quasi non fossero e noti, e freschi gl’in- 
miinerahili insulti che ricevevano in quelle Provincie gli Ecclesiastici, de* 
quali doveva esser composto il Concilio, tanto che V autorità (a) dell’ In- 
fante Ferdinando Luogotenente Imperiale , e degli altri Principi non era 
valuta a far s'i, che il Legato Campeggi entrasse con sicurezza in abito 
di Cardinale nella Città di Norimberga per occasione della Dieta : anzi a 
fatica s* era impedito , che passando egli per Augusta non gli uscissero 
incontro cento ragazzi in sembianza di diavoli, strascinando un uomo così 
vestito per ischerno. Appresso allegavano , che gli cseiupj de’ Concilii pas- 
sali ( accennando quello, ove Giovanni Hus fu bruciato ) inscgnavnn loro 
di non venir sotto qualunque salvocoodoUo iu Italia , nelle cui Città tutte 
aveva il Pontefice sì gran possanza : e che pur gli affari del Concilio cran 
di tal gravità , che richiedevano la lor presenza , e non 1’ opera di susti- 
tuiti procuratori. 

la. Ma questa ragione piu veramente avrebbe provato, il Concilio 
non potersi raunar in Germania; essendosi colà raunato quel di Costanza, 
in cui l’ilus fu dato alle fiamme per mano de* medesimi Signori Tedeschi: 
Nè si può immaginar un Concilio dove il Pontefice abbia minor potere 
che avesse nel CoiUanzicse; da cui furnn deposti tutti coloro che si attri- 
buivano diritto d’esscr Pontefici; e dannati f ilns e i compagni, quando 
non c'era Pontefice. Dati* altro lato chi poteva figurar nel Papa sì gran 
potenza in ogni Città d’Italia, che valesse a fai*vi romper la fede centra 
tanti Principi sì poderosi e prezzati ? Non s’ cran veduti guerreggiarlo poco 
avanti eziandio i più piccioli Potentati Italiani? Non aveva in Italia Ce- 
sare assai piò (li Stato e di forze, che'l Papa? Il Duca di Mantova noti 
era vassallo di Cesare e sottoposto per sito agli assalti dell' Aleinagna? 

1 3. Opponevano in sei'ondo luogo , che il Pontefice fraudolentcmeule 
occultava qiie’prcgiudicii della lor Setta nella proposizion del Concilio, i 
quali pili apertamente avea professati nelle proposte e nelle Bolle il Pre- 
decessore; questi erano di volervi egli presedcrc, e di non voler porre in 
contesa le tradizioni o le difiìnizioni de’ Concilii precedenti. Che il primo 
era un farsi Giudice e parte; il secondo un comlaniiarc prima d'udire: 
L' UDO e r alU’o contra ogni legge. Raccursi questa intenzione dulia ma- 

{n) P*fìC htruzwne tìeìle cose da proporsi a Cesare dopo ìa Dieta di A’oWm- 
Oerga nel volume delC Archivio V alleano inlUolato Lx aclis Voi malìa:; 
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maniera della proposta fatta dal IN'iinzio, la qual diceva; che l’ intimar il 
Concilio s’aspettava al Papa; E non meno i Papi aver già intorno a quei 
punti manifestato il lor senso in tante private e pubbliche dichinrarjoni. Esser 
ingannevole ed irragionevole quel partito del ISunrio: che sul fatto poi si 
concordasse del modo. Convenire avanti ad ogni cosa stabilir la forma del 
Giudicio, e poi ricercai-li che consentissero nel Tribunale. 

14 . Con ciò chiarirono il mondo, che le condizioni proposte da Cle- 
mente non avevano difficultato il Concilio , ma più veramente sottratto il 
Papa alla nota di fraudolenza ; da poi che per una tal risposta de' Luterani 
conobbesi, che non si potea convenir di Concilio senza convenir insieme intorno 
alla forma essenziale che lo dovesse costituire. Quanto era poi alla giustizia di 
si fatte condizioni, e di si fatte doglicnze, .se il congregar Concilio non apparte- 
neva al Papa, piTchè rammaricarsi ch’egli noi congregava? L’es.scr giudice, e 
parte non si concede, ò vero, a’ privati; ma sempre fa mesticro che nelle Re- 
pubbliche VI abbia qualche Supremo, il quale sia Giudice anche in sua 
causa, propria; altrimenti non sarebbe egli Supremo, e proccdcrcbbesi in 
infinito o questo Supremo sia un uomo solo, come nelle Monarchie asso- 
lute, o sia un Senato, come nelle Poliarchie: e cosi per tutto s’osserva. 
E non vedean’ essi , che di pari seguiva l’inconveniente da loro portato 
in mezzo , quando il Papa si fos.se sottoposto alla Raunanza degli altri ? 
Perciocché quella sarebbe stata giudice e parte nel sentenziar la quistionc; 
s’clla o in tutto il suo corpo, o in ciascun de’ suoi membri fo.sse o sud- 
dita, o superiore, o franca in verso del Papa. Stando ciò; qual ragion 
voleva che questa maggioranza d’ esser giudice c parte si desse a chi non 
la possedeva, c si togliesse al possessore che per confessione de’ medesimi 
Protestanti l’aven goduta ne’ prossimi antecedenti Concilii? Nè più ragio- 
nevole si scorgeva l’ ultima querela di non voler il Pupa metter in con- 
troversia le tradizioni ecclesiastiche, c le diflìnizioni de’ Concilii passati; 
perchè il metterle in controversia, e il confessar che la Chiesa fosse fal- 
libile , era una stessa cosa ; e posta la fallibilità della Chiesa , rovinava 
tutta la Fede ; non sapendosi più qual fosse la vera Scrittura , la vera 
traslazione , la vera interpretazione di essa. Onde il rivocar in dubbio quei 
punti era come il voler di.sputar in qualche scienza, ma cominciar la 
contesa da’ principi! fondamentali di quella scienza, i quali da essa non 
si provano , ma si presuppongono per costanti ; si che il qiiistioname come 
d’ambigui, sarebbe un ammetter tosto l’ ambiguità di <|uclla scienza, e 
cosi negar ch’ella fosse vera scienza. Allo stesso modo, essendo il principale 
articolo della Fede, ch’ella sia certa; il confessarla per incerta sarebbe 
stalo un confessarla per falsa. Donde si arguisce che il voler contrastar in 
Concilio di questi articoli , era appunto far alla Religion Cattolica qvicll’ ol- 
traggio eh’ essi gridavan fatto alla loro; cioè condannarla di falsità innanzi 
ad ogni disputazione : ma con questa differenza ; che l’ una aveva il possesso 
di tanti secoli, di tanti Concilii, di tanti Dottori ; c l’altra era un audace 
ritrovamrnto di pochi cervelli. Anzi la richiesta di porre in litigio le tra- 
dizioni e le diflìnizioni della Chie.sa , era una richiesta di due contraddizioni 
ad un tempo; come di costituir un Giudice, ed in.sicme di presupporre 
eh’ egli non sia legittimo Giudice ; perciocché qualunque Concilio il quale 
si fosse adunato, non avrebbe potuto mai più che la Chiesa: adunque radu- 
narlo con presupposizione che la Chiesa possa fallire , era un adunarlo 
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con presuppusizioDc eh' ei potesse fallire , e per eonseguente ohe non fosse 
legittimo Oiudiee della Fede , la qual eonvicn ehe sia infallibile. 

1 5. Avevano dato ardire a quella congrega de’ Protestanti le Amba* 
scerie de’Rc d’ Inghilterra e di Francia : Quella in persona d’Kduardo Fox 
Vescovo d’Herfort: questa di Giovanni Bellai; la cui Orazione è stampata 
appresso il Frebero. (<i) L’Inglese intento ad aifurzarsi contea gli anatemi 
papali , aveva proferto di confederarsi con loro , specialmente nel ricusar 
il Concilio di Mantova, ed ogni altro a cui presedesse il Papa; e in so- 
stener che 1’ autorità del Romano Pontelicc sopra la Chiesa nè fosse di 
ragion divina , nè profittevole al Cristianesimo. E perchè negli altri dogmi 
nè volea palesarsi discorde, nè ancora alterar il suo Regno e condannar il 
suo libro ; si esibiva a difender la Confessione Àugustana , e intitolarsene 
Jìifensorc, come s'intitolava Difensor della Fede-, sol che vi si fosse 
emendato di comun parere alcun articolo: sopra che, e sopra il resto della 
confederazione mandasse quell’ Adunanza un Ambasciadore con sofficiente 
poilestà in Inghilterra. Il Francese avido di guadagnar clicntoli in Casa 
di Cesare; scusassi con loro de’ supplicii dati ad alcuni percausa di reli- 
gione ; mostrando che quelli erano d’ alti'a Setta , e perturbavano il suo 
Dominio. S’ offerse ad intromettersi per la concordia in queste materie ; a 
collegarsi con loro contra chiunque tentasse di violentai'Ii per tal cagio- 
ne; e gli richiese o che mandassero persone in Francia, con le quali si 
potessero conferire i punti contrastati; o tenessero un Convento de’ loro 
Dottori in Germania , a cui egli avrebbe mandati suoi Teologi di Francia. 

1 6. Ma essi scorgendo che l’ un e 1’ altro di questi Re perseverava 
in effetto nell’ escluder la Setta loro dalle sue Terre; c voleva solamente 
adescarli con un ombra di protezione a divenir partigiani suoi negli affari 
di Stato contrarii a Cassare; deliberarono di render ombra per ombra, e 
sol valersi di quell’ offerte per torre all'Imperadorc ardimento di volerli 
forzare. Onde ringr.aziarono Arrigo, ch’egli (come presupponevano) con- 
cordasse con loro nella dottrina : c quanto era al resto dissero , che gli man- 
derebbono la lor determinazione: E all’ Orator di Francesco risposero, oltre 
a’ ringraziamenti , che aneli’ essi avrebbon difesa la Maestà Sua contra cia- 
scuno, salvo 1’ Imperadorc e I’ Imperio ; E che quanto s'aspettava alla con- 
ferenza negli articoli di religione, era negozio gravissimo, e veniva loro 
improvviso: talché i Procuratori dimoiti Principi non avevano sopra ciò in 
quella Congrega la facoltà necessaria: Che ne avrebbon informati i loro 
Signori , e mandata risposta a S. Maestà da parte comune. 

17. E veramente il Re Franceseo, Principe litterato c curioso, era sol- 
lecitato ad ascoltar gl’innovatori (lì) in disputazionc dalla Sorella Margherita 
Reina di Navarra; la quale per ostentazione d’ingegno più che donnesco 
uvea preso a favorir le singolarità della novelle dottrine. Onde il Re s’ era 
mosso ad invitar Melantone. Ma consapevole di quel trattato Francesco 
Cai'dinal di Tornon Arcivescovo di Lione ; comparve al Re con un libro 
in mano: e domandato da lui, che .Autor fosse; rispose ch’era un Ve- 
scovo sapientissimo della Francia allievo d’ uomini Apostolici , Sant’ Ireneo 
scolare di San Policarpo : il quale fra gli altri notabili ammaestramenti 

(rtf A’ef 5 tomn Scrittori tìcUe coìr Àtemiooe. 

(b) f'edi i citali dallo Sfondano nell' anno ió35 al mim. 5. 
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insegnava, clic a’ Cattolici non conveniva coniinerzio e cnllo<{nio d’ alcuna 
foggia con gli Eretici : E sopra questo ragionò egli si gravemente^ che di- 
stolse il Re da quel pernicioso consiglio. 

CAPO DEClMOKOi\0. 

V enula di Cesare in Roma : E intimazion del Concilio in Mantova. 

I. Il Vergerio, com’ egli medesimo avea richiesto, fu dal Pontefice 
richiamato per dar con la voce quelle relazioni e piene, e distinte, alle 
quali è sempre scarsa la penna , intorno allo stato della Germania : E tosto 
fu da Paolo inviato a Napoli per informar 1’ Imperadore ch'era quivi tor- 
nato d’ Affrica. Indi Cesare venne in Roma il giorno (n) quinto d’ Aprile , 
e vi si trattenne, non quattro soli di, come narra il Giovio; ma tredici. 
Fallisce parimente , il Soave , facendola parlare nel Concistoro a’ a8. che 
viene a dire , dieci giorni dopo la sua partenza. Era nell’ Ottobre antece- 
dente succeduta la morte di Francesco Sforza senza figliuoli : e però rica- 
deva a Cesare lo Stato di Milano. Il che avea risvegliati nel Re Francesco 
gli stimoli antichi del diritto eh’ egli pensava d’ avere su quel Dominio , 
tanto più vivi, quanto più gl’ incresceva di vederne aumentata la potenza 
dell’ emulo. Onde preparava a Carlo la guerra in Lombardia ; ed istigava 
Barbarossa , alterato per I’ oflese d’ Affrica , a travagliarlo unitamente nel 
Reame di Napoli ; La qual confederazione volle Iddio che riuscisse al Re di 
niim profitto nell’ interesse , ma sol di nota nella fama eziandio appresso 
gli Storici Francesi (h) più religiosi, che nazionali. Perciocché rivoltando 
egli gran parte del nervo sopra la Fiandra confinante, e feudo già della 
Francia ; non impiegò centra di Cesare nell’ Italia quelle forze che avea 
patteggiate con Barbarossa. Onde questi lamentandosi della negletta pro- 
messa, lasciò l’impresa con aver assai atterrita e poco danneggiata l’Italia, 
a. Ma innanzi a questi successi giunto l’ Imperadore a Roma, ebbe 
lunghi e stretti ragionamenti col Papa : Tanto che il di settimo (c) d’ A- 
prile furono a negozio seti’ ore in.sieme; E'I giorno (<f) seguente propose il 
Papa in una Congregazion Concistoriale di Convocar il Concilio; al che 
tutti consentirono. Appresso furono quivi spezialmente deputati alcuni più 
esperti uomini per conferire intorno al modo. Toccò questa cura al De- 
cano del Collegio , eh’ era il Cardinal Piccolomini ; ed insieme a’ Cardi- 
nali, Campeggi, Gbinucci, Simonetta, Contarino, Ccsis, e Cesarino; e ol- 
tre ad essi all’ Aleandro e al 3’ergerio : (e) e cosi a sette Cardinali e ad 
un Vescovo, e a un altro Prelato; non a sei Cardinali e a tre Vescovi, 
come riferisce il Soave. Il Vergerio fu d’avviso, che non s’ intimasse il 
Concilio in Mantova senza riceverne prima l’ approvazione espressa dagli 
Alemanni, per mostrar loro questo rispetto, e con ciò agevolarne l’esecu- 
zione; e altresi che non si ponesse nella Bolla la particella, secondo la 

(a) Diario di PìHro Paolo Gtiallifri, e dui Concisloria/i, 

{b) Pedi lo Spandano all anno ib'b']. ne* numeri 4 e 5, 

(e) Diario di Pietro Paolo Gualtieri. 

(d) Come negli Atti Concistoriali, 

{e) fi Vergerio non era Vescovo allora, ma ebbe il primo Vescovado nel Con- 
cistoro de’ 5 di ffaggio /’ anno istesso come negli Atti Concistoriali. 
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forma de' precedenti Concilir, perchè questa non serviva se non ad ac- 
crescer i lamenti dt^^Ii Avversarii; e non crasi posta neirintimazìone dei 
Cnneilii prossimi di Costanza e di Basilea. La seconda parte fu accettata; 
ma non la prima: per cagione che T assenso de' Protestanti già era dispe- 
rabile per ogni Concilio legittimo ; e quel de’ Cattolici si teneva già virtual- 
mente, quando essi avevano approvata Mantova, se Cesare w concorreva’, 
c tal condizione veriheavasi: Imperocché l’ Imperadore chiarito di non poter 
con radunamento acchetar la protervia de’ Luterani (di che anche avea 
mostrato conoscimento assai prima nelle risposte date a’ capitoli del ?funzio 
Gambara, come di sopra è narrato) c più coraggioso, perchè men biso- 
gnoso, avea già rivolta la cura unicamente alla suddìsfazion de’ Cattolici ; 
eh’ erano al fine i più; e che non meno istantemente degli Eretici il do- 
mandavano; ma più veramente il desideravano. E qui mirabile un gruppo 
di palpabili falsità che intreccia il Soave , a fin di rappresentar di pari 
r Imperadore e’I Papa nulla intenti in quel trattamento o alla purità della 
Religione, o alla quiete della Cristianità; ma solo ad interessi di Stato. 

3. Dice , che il primo, gonfiato per la fresca vittoria, si confidava di 
cacciar in due anni il Re di Francia dall’ Italia, cd indi volgersi a ridurrò 
in ubbidienza i Tedeschi: nè gli caleva in qual modo si raccogliesse il 
Concilio, volendo meramente servirsene per due fìni: L’uno era di ralTrenar 
il Pontefice se' ad uso degli Antecessori sì fosse congiunto co’ Francesi 
quando li vedesse inferiori: L’oltro di render soggetti gli Alemanni alia 
sua podestà ; perciocché quella del Papa era da lui riputata accidentale : 
Che perù gli piaceva Mantova; nè poneva cura intorno alle condizioni. 

4) Cominciamo la ponderazione dall’ ultimo. Se questo era, dunque 
ingiustamente i Luterani ricusavano Mantova come troppo sottoposta al- 
r autorità del Pontefice ; e volevano il Concilio in Germania, perchè fosse 
in Città ubbidiente al giusto e moderato Imperio di Cesare. Oltre a 
cià, se in Mantova il Concilio poteva valer dì freno contro al Pontefice, 
adunque non sì moveva questi secondo 1’ umana utilità nel procurarlo con 
tanto studio. Ma chi era un Carlo V. che di scoresse sì vanamente? Benché 
il Concilio fosse in Mantova, non doveva esser composto eziandio di Fran- 
cesi , di Pollaccbi , d’ Italiani , i quali non potevano soffrir violenza da Ce- 
sare, e ad ogni cenno de’ loro Principi si sarebbono quindi partiti? Se Pao- 
lo si fosse collegato col Re di Francia e con gli altri Signori d’Italia per 
la franchezza di lei contro alla formidabìl potenza Cesarea , non vedeva 
r Imperadore che in tal caso il Concilio sarehbesi di presente smembralo, 
nè rimasto in forma più d' ecumenico c di bastante a spaurir il Pontefice? 
All’altro fine poi di ridiiccre in ubbidienza gli Alemanni, come potea ser- 
vire il Concilio? Non già con eserciti , contenendo egli non altri che per- 
sone togate: Adunque poteva giovare a ciò solamente col render odiosi gli 
Eretici, manifestando per sentimento iinivcrsal della Chiesa la lorimpictà; 
e così morendo quei di retta coscienza ad aiutar Cesare per la loro cster- 
niinazione. Or questo non era prima un riduiTC la Germania sotto 1’ au- 
torità c’I magistcrio della Chiesa Romana, dichiarando, che sia ribello di 
Cristo chi divien ribello di essa, cd indi perseguitare ì Protestanti per ti- 
tolo d’ una tal fellonia? Dunque la podestà del Papa non poteva da Cesa- 
re considerarsi in ciò come accidentale, ma corno quella dalla qual dipoti- 
dessc la confermazion della sua ; quando volca costringer i Luterani all'os- 
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tequio di quegli editti cesarei che averano prescritta la rirerenza della 
diiTmizioni c delle leggi papali. Senza fallo, in tante ordinazioni e dimo- 
strazioni antecedenti di Carlo sopra questa causa di Religione tutt* altro 
appare, che poco zelo di essa, e che non curanza dell’ autoritii pontifìcia. 

5. A.Qerma il Soave poi, non esser al Papa dispiaciuto il Concilio in 
ipiel tempo chc’l Re di Francia occupando la Savoia e 'I Piemonte, em- 
pieva d’ armi 1’ Italia ; dandogli ciò convenientissimo titolo di munir il 
Convento con gente armata. E non gli sovviene ch’egli fra poche pagine 
dee raccontare, non essersi adunato il Concilio in Mantova perchè il Duca 
vi richiedeva stabilmente im presidio apposta, e’I Papa non voleva concilio 
armato. Appresso , domando ; Questa milizia doveva esser pagata dal Papa 
solo? Aveva egli forze di mantener quivi un esercito spaventoso a tutto il 
resto del Cristianesimo? Certo no. Se poi doveva ricever il soldo per la 
maggior parte ancora dagli altri Principi ; non era ciò più tosto im terro- 
re, che una fortificazione del Papa? 

6 . In ultimo riferisce, che Paolo confortava Cesare alla guerra di 
Germania , non tanto per oppressione de’ Luterani, quanto per disviarlo 
dalla conquista del Ducato Milanese, come intento a farlo cadere in un Ita- 
liano: E che perciò s' argomentava di persuadere a Cesare che lo stesso 
Popa e i Veneziani in parte con gli ufficj in parte con 1’ armi basterebbono 
a difender quello Stato da’ Francesi. Primieramente sarebbe stato Paolo 
assai male accorto, se, anche secondo la misura dell’umano profitto, 
avesse desiderato più ardentemente I’ acquisto di quel Ducato in un Ita- 
liano , che l’abbattimento dell’Eresia. Di niun Pontefice cederà mai tal 
sospetto : e Paolo medesimo che pel secondo fine somministrò all’ Impc- 
radorc grossissimi eserciti ; per conseguimento del primo non impiegò mai 
nè un soldato, nè un soldo. Passiamo avanti : Se Cesare si distraeva nelle guerre 
d’ Alemagna, veniva perciò quel Ducato in un Italiano? Il Re di Francia non 
vi aspirava per sè , e con tale ardore e vigore , che con tutta la forza 
di Carlo V. e d’ Arrigo Vili. Re d’ Inghilterra confederato con lui , non 
si potè conchiuder la pace {a) senza prometter o quello Stato o la Fiandra 
a Carlo Duca d’ Orliens secondogenito di Francesco; essendo già morto il 
Delfino, e succeduto per primogenito Arrigo che avea sposata Caterina 
de’ Medici ? E conveniva trarlo ad effetto se la presta morte del Duca non 
assolveva I’ Imperadore dalla promessa. 

, 7 . Per ultimo; come poteva il Papa offerir le sue armi conira gli 

assalti de’ Francesi, quand’ era la principale e dichiarata sua regola di con- 
tenersi nel mezzo fra’ Principi Cristiani , e quando in quel medesimo 
tempo ( 6 ) che Cesare stava in Roma , ne conchiuse i capitoli ? In questi 
si conteneva , che soprastando la guerra tra l' Imperadore e’ 1 Re di Fran- 
cia , il Pontefice a fin d’ esser più idoneo alf ufficio di paciere, obbligavasi 
ad una perfetta indifferenza; non collegandosi nè con 1 ’ uno nè con l' altro, 
nè dando loro aiuto di pecunia , o di milizia , o di ricetto nel suo Do- 
minio, nè per diretto o per indiretto alcun’ altro sovvenimento. Promettea 
durante la guerra di non muover 1’ armi contra verun Principe Cristiano , 

(n) ffella pace /alla 0 * 17 . di Sellemhre i544- F«(/i il Giorno nel fiat della tua 
litoria, e idi altri addotti dallo Spondaao in queir anno al numero la. 

(è) d" Àprilt del i53G. 

Tom. Il 1 1 
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ma sol clifcntlci'si in caso clic i suoi propri sudiliti tentassero di violare 
In dovuta idiliidicnza : Oltre a ciò di non impedire che alcun Principe 
<r Italia si ciilicgassc con questa o con quella parte : Di sospendere in 
f>ra7,in di Cosare per sci mesi le censure e i processi del Fisco contea i 
Duchi di Camerino e d’ Urbino : Finalmente di porger fra tanto i ne- 
cessari soccorsi a’ Cantoni Cattolici dell’ Elvezia per sostegno della Keli- 
gionc : E se occorresse di far guerra contra i Turchi, o altrì infedeli per 
mure o per terra , soinministi’ar danari e soldati secondo il suo potere e 
la qualità dell’ impresa. 

8. Mentre Cesare stava in Roma , il giorno 1 7. d’ Aprile , secondo 
tra i festivi di Pasqua , ed immediato innanzi a quello della sua dipar- 
tenza ; essendo il Pontefice in punto di celebrar la Cappella , (o) quegli 
nella Sala chiamata del Concistoro , a presenza di lui , de' Cardinali , e 
di tutta la Corte fece in lingua castigliana un ragionamento pdr lo spazio 
d’ un ora : Nel quale dopo avere ullìciosamente ringraziato il Papa e ’l 
Collegio per la determinazione d’ intimare il Concilio ; passò ad un agra 
doglieiiza del Re Francesco per la guerra che gli moveva ; mostrando la 
giustizia della sua causa e '1 torto dell’ Avversario; e concliiudcndo , che 
per quietare una volta il Cristianesimo sarebbe convenuto o di fermare 
una stabii pace, o di finir la guerra col pericolo dì loro due soli, ve- 
nendo a singoiar duello con cappa , spada , e pugnale al cospetto de’ loro 
schierati eserciti. Di che dichiarava la sua mente al Pontefice ; e volea 
certezza di quella del Re fra venti giorni. 

q. 11 Papa rispose , che sperava , non dover Dio permettere questi 
mali , ma porre fra essi la pace ; per la quale non avrebbe egli cessato 
d’ impiegare ogni diligenza. L' Ambasciador Francese residente in Roma si 
fece avanti con licenza del Papa , e richiese 1’ Imperadore , che , non in- 
tendendo egli perfettamente 1’ idioma spagnuolo, gli facesse consegnar le 
parole dette da Sua Maestà per inviarle al suo Principe. Ai che soggiunse 
Carlo , eh’ egli non aveva fatto quel parlamento a fine che fosse mandato 
al Re di Francia , ma per dar conto della sua causa al Pontefice , e ai 
Cardinali: nondimeno che se l’ Ambnsciadore desiderava comunicarlo al suo 
Re, se ’l facesse ridire daU’Orntor Francese residente appresso l’ Impera- 
dore stesso , che intendeva ottimamente spagnuolo , ed a cui aveva detti 
])iìi volle i medesimi sensi ; i quali erano tali in sostanza : E qui ripetè 
conqiendiosumentc in italiano ciocché noi abbiamo narrato : aggiungendo , 
che ’l resto o sarebbesi scritto da lui medesimo al Re , o dato in carta 
ul Pontefice. Il <fi vegnente , prima che l’ Iraperador si pm-tissc, amendue 
gli Aiiibnsciadori Francesi supplicarono a Sua Maestà, che dichiarasse, se 
il gioirlo avanti aveva inteso di sfidare a duello il loro Signore. Al che 
da Cesare fu risposto , che se tale fosse stato il suo intendimento, non 
avrebbe portato s'i poco rispetto al Pontefice di fare in presenza sua la 
disfida : Ma che avea significato , esser meglio il ducilo di loro soli , che la 
guerra di tanti : Che ciò ralTcrmava a Sua Santità ; e che la sollecitava 
a scrivere per la determinazione. All’ invettiva di Cesare lesse poi una ri- 
sposta per cominessione del suo Re- nel medesimo luogo a’ cinque di 

(a) Tutto eih i descritto minulimtnte da chi v' intervenne e sta neW Archino 
de’ Signori Borghesi. 
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Mnggìo , festa dell’ Ascensione , 1* Ambasciador di Francia presso il Pou* 
tedee : senz’ nitro frutto per 1’ ima e per 1’ altra parte, che di sfogare , 
o più tosto di scoprire lu soverchia passione. 

IO. Dopo la partenza di Cesare fu distesa la Bolla clic intimava il 
Concilio in Mantova per li ventitix: (a) del Maggio futuro; la qual fu Ietta 
ed approvata in Concistoro a’ veiitinovc di Maggio, facendo siniilinciitc 
allora il Papa un decreto, che se perseverante il Concilio fosse vacata la 
Sede ; V elczion del Successore appartenesse , non al Concilio , ma si al 
Collegio. Indi fu pul>hhcata nel Concistoro (b) seguente a’ due di Giugno : 
In questa Bolla s’ esprimevano tre fini : L’ estirpamento deli’ Eresie, la 
pace del Cristianesimo, e la liberazione de’ paesi Cristiani tiranneggiati dal 
Turco. Ad intento di procurar l’esecuzione di lei si deputarono in un’ altro 
Concistoro (e) tre Legati : Il Cardinal Caracciolo a Cesare , Trìvulzio al 
Re di Francia , e Quignones , dinominato di Santa Croce , al Re de’ Ro- 
mani: uomini di paragonato valore, e grati a que’ Principi a cui si roan<* 
davano. Nel giorno di questa elezione fc’ leggere anche il Pontefice in Con- 
cistoro lettre che significavano , essersi dal Re d’ Inghilterra colta in adul- 
terio la Bolena sua moglie , anzi concubina; e perciò insieme col Fratello 
e con quattro Nobili complici averla fatta morire. E cos'i spesso accade, 
che sotto la lana dell’ onore e del diadema , la scelcraggine porti in casa 
il vituperio e la scure. 

(а) Non per U 17. come dice il Soave* 

(б) Tuito sta negli Alti Conchioriaii* 

(c) A* 9. di Giugno, 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


LIBRO QUARTO 




Numu tpediti ad intimare il Concilio pel Cristianesimo. Trattati del 
Nunzio Vorstio in Germania, e risposta che insieme con V Am- 
basciador Cesareo riceve a Smalcalda da’ Protestanti. Differenze 
col Duca di Mantova intorno a ragunar quivi il Concilio. Proro- 
gazione di esso ; e industrie del Pontefice per la pace fra le Co- 
rone. Lega di bd con Cesare e co' f^iniziani cantra ’l Turco; ed 
intimazion del Concilio a P'icenza. Andata del Papa a Nizza 
per concordare i due Re; e mession de' Legati a f^icenza. Cen- 
sure cantra U Re tf Inghilterra. Nuova Prorogazion del Concilio 
a petizione de' Principi; e Legazion del Cardinal Aleandro in 
Germania per comporre le discordie della Religione , ad istanza 
di Cesare. Convenzione de' ministri Cesarei co’ Protestanti in Franc- 
fort prcgiudiciale alla Sede Apostolica. Diligenze con le quali il 
Papa ne impedisce la ratificazione di Cesare. Legazione del Car- 
dinal Farnese in Ispagna. Fiaggio di Carlo V. per Francia, a 
fin di domare i Contesi; e nuova Legazione del Cardinal Far- 
nese allo due Corone per la pace e per la Religione. Conferenza 
tra i Cattolici e i Protestanti statuita da Cesare. Altra Lega- 
zione del Cardinal Cervino cdt Impctxtdore in Fiandra, Dieta di 
Aganoa ; ed esecuzion della predetta conferenza in V ormazia, 
interrotta quivi, e rinnovata dipoi solennemente nella Dieta di Ka- 
tisbona, alla quale intervien Cesare e 7 Cardinal Contarino Le- 
gato. Recesso di tal Dietà che richiede il Concilio Universale in 
Germania , ed in suo difetto il Nazionale. Il Papa e V Impera- 
dore si parlano in Lucca. Infortunio dell Imperadore in Algeri. 
Principii di rottura fra esso e ’l Re di Francia. Aiuti del Pon- 
tefice alla Lega Cattolica, ed alla guerra col Turco. Proposta 
fatta da lui <u convocare il Concilio in Trento accettata^ nella 
Dieta di Spira. Pubblicazion della Bolla. 
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CAPO PRIMO. 

Spedizione di varii Nunzii a fine di pubblicare in diversi Regm 
il Concilio. 


i.PiM- esecuzione della Rolla il Pontefice deliberò in Concistoro (a) di 
spedir varii Munzii, i quali intimassero nc’paesi Cnstiani il Concilio a 
que’ Principi che dovevano invitarvisi, ed a quc’Prelati che dovevano, 
chiamarvisi. (b) A Pietro Vorstio Fiammingo Vescovo d’Aix, sopra da noi 
menzionato, fu commessa tal funzione presso al Re de’ Romani e agli al- 
tri Principi Cattolici ed Eretici di Germania. In Polonia inandossi Panfilo 
da Strasoldo, che in altro tempo, (c) fu Vescovo di Ragugi. Al Re Gia- 
como di Scozia andò Fra Dionigi Laurcrio da Benevento, General de’ Ser- 
vi, impiegato prima da Clemente (d) in gravi atfiiri nell’ Ungheria ; uomo 
di chiara pietà e dottrina, che rifiutando ad ogni potere la suprema Di- 
gnità del suo Ordine, meritò poi d’essere alzato al supremo Ordine della 
Chiesa. In Portogallo passò con la stessa cura' Girolamo Capodiferro da 
Recanati; il qual adoperato po.scia in altre più splendide Legazioni ed am- 
ministrazioni pubbliche, ivi a diec’ anni giunse ni Cardinalato. Inverso a 
Cesai-e ed a’ suoi Regni di Spagna ne fu imposto l’ ufficio a Giovanni 
Poggi quivi Collettore Apostolico, il quale in grazia dello stesso Principe 
ascese dopo mol6 anni tra i Porporati. Col Re di Francia fu impiegato 
Ridolfo Pio da Carpi Vescovo di Faenza Nunzio a lui residente, clic assai 
tosto annoverato (e) nel Concistoro, ebbe per successore Cesare Nobili. Ed 
oltre a dò si fece la medesima intimozioue a’ Vescovi dell’ Italia per mi- 
nistri meno solenni. 

a. Condussero di leggeri ad effetto le lor commessioni lo Strasoldo, 
il CapodifeiTO, il Poggio, e’I Laurerio. A quest’ ultimo era stato commes- 
so , giunto ch’ei fosse in Parigi il procacciarsi per opera del Re France- 
sco un salvocondotto dal Re Arrigo nell’ Inghilterra onde gli convenia pas- 
sare. Ma occorse cli'ei fece l’intimazione al Re di Scozia in Pai-igi stessa; 
ove questi era venuto (f) a sposar Maddalena figliuola di Francesco. Il 
qual matrimonio quantunque breve per la morte vicinissima della Sposa, 
fé’ ingelosir l’ Inglese emulo dello Scozzese, e fu principio d' alienarlo dal 
Re di Francia, e di volgerlo a Cesare. 

Tanto il Re di Scozia, quanto gli altri Prìncipi mentovati , e i Ve- 
scovi loro soggetti accettarono per atto pubblico l’intimazione, c risposero 
al Pontefice con sensi d' ossequiosa prontezza. Ma il più operoso trattato 
era quello del Vorstio. A lui dunque furon date alcune notabili Istruzioni 
parficolari, oltre le generali e comuni ]>cr tutti i Nunzii. Dcll’une e del- 
1’ altra qui riponemo la somma. * 

(«l SoUo fu. di iMgUo i536. come nrgH jlui Concisloriaiù 
{b) Lt Istruzioni date a tutti i nominali Sunsii sono in un voltane della Li’ 
breria Vaticana, 

{c) A' 30. di Gennaio del i544- come negli Alti ConcislorialL 

(d) Vedi il Ciovio neir Istoria de' Scivi; il Oariberlo, e f Ughcllii 

(e) A' ZI. di Dicembre del 1Ò36, 

(/) A’ zi di Gennaio 1 S 37 . 
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Fugli ordinato, eh’ a ninno in passando presentasse il Brere pontifìcio 
prima che al Re de' Romani; dovendo cominciarsi 1' intimazione dal Capo. 

Che si regolasse con gl' indirizzi del Cardinal Bernardo desio, di- 
nominato dalla sua Chiesa, di Trento. Era questi Grancancelliere e Pre- 
sidente del Consiglio Reale, supremo .sì nel favore, come nella stima del 
Re, uomo d’ incomparabii zelo c prudenza: il quale, se non ebbe l’onor 
che in sua vita la sua Città accogliesse in sé compendiata la Chiesa, e 
divenisse il Sinai del Cristianesimo, merita ben la lode d’ averla (a) quasi 
presago migliorata ed ornata in maniera, che potè dipoi riuscire acconcia 
a sì gran funzione. 

Che procurasse dal Re e da’ Principi o fede autentica d’aver loro in- 
timato il Concilio, o risposta al Pontefice la qual significasse d’ averne ri- 
cevuta l’ intimazione. E per ogni cautela conducesse occultamente fra’ suoi 
famigliari presenti alla solenne consegnazione de’ Brevi alcuno con podestà 
di notaio, ed nitri attenti per testimonii ; i quali poi scrivessero fede così 
dell’intimazione, come delle proposte e delle risposte. 

Che le proposte nella sostanza dell’ intimazione si facessero con pa- 
role uniformi a ciascuno. 

Che da’ Cardinali , come da membri tanto precipui della Chiesa Ro- 
mana, non richiedesse la fede intorno all’intimazione, ma ben sì da tutti 
gli altri Prelati. 

Che ricevesse da tutti scritture o aperte o sigillate indirizzate al Pon- 
tefice, e le inviasse; ma non denunziazioni , intimazioni, o protesti giii- 
diciali: allegando ch’egli aveva ufficio di Nunzio, non di notaio, o di 
Bafio. 

Che se alcuno gli movesse difficoltà intorno al luogo di Mantova, 
rispondesse, ciò essersi conchiuso dal Papa con la maggior parte de’ Prin- 
cipi d’ Aiemagna, col Re de’ Romani, e con Cesare istesso, il quale aveva 
solennemente ringraziata Sua Santità c i Cardinab per questa deliberazione. 
Chi avesse alcuna cosa in contrario , la proponesse immediatamente al Pon- 
tefice : non c.sscndo suo carico di porre in consiglio il già stabilito. 

Che si guardassero egli e i suoi d’ entrar in disputazioni con Eretici; 
essendosi sperimentato, che per queste s’ accende l’ ira ed indura la per- 
tinacia : ma si rispondesse loro, eh’ essendo imminente il Concilio , poti^- 
be quivi esporre ognuno i suoi pensieri. 

4 . Oltre (fi) alle cose predette , essendosi poco appresso inviato dal 
Papa Giovanni Morone Vescovo allora di Modona, c dipoi chiarissimo 
Cardinale, e fra’ Principali Personaggi che verranno in Teatro nella nostra 
Istoria; per Nimzio residente al Re de’ Romani ; portò commessioni anch’e- 
gli appartenenti a quest’affare; E specialmente gli fu imposto di mandar 
r intimazione a’ Vescovi d’ Ungheria ; sopra il qual punto crasi maturamen- 
te avuto consiglio, per esser eglino disubbidienti al Pontefice ed intrusi 
con autorità di Giovanni Scepusio scomunicato, e confederato del Turco. 
Nondimeno parve bene di non ommettere un membro sì principale del 
Cristianesimo. E quando il Re de’ Romani di ciò si dolesse, quasi d’atto 


(n) Olire al Oiaceone , e le Aggitmle, la delazione del Kiceolò da Ponte Amba- 
eciador Pinetiano al Concilio in tempo di Pio ìf'. 

{h) 14 . d’ Ottobre i53G. 
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che comproTaSse la podestà di Giovanni; gli si rispondesse, che si toglie* 
va un tale suo pregiudizio per due ragioni: La prima era, perchè ne' Ca- 
noni è dichiarato, che I' attribuirsi ^al Papa ad alcuno un titolo di Ve- 
scovado, o d’ altra Dignità nell' iscririon de' suoi Brevi , non fa che s’ ac- 
quisti tal Dignità da colui , ov' egli già non la possedesse dirittamente : La 
seconda, perchè ne' Brevi dati al Nunzio non s' esprimevano i proprii nomi 
delle persone, ma solo i titoli de'Vescovadi; a talché ciascun Breve inten- 
devasi scritto al legittimo Vescovo della tal Chiesa , chiunque egli si fosse. 
E quando poi comparissero al Concilio, sarebhonsi esaminati quivi i diritti 
di ciascuno alle speciali Dignità, e per conseguente le ragioni d'aver la 
voce. Nel che mi giova di non tacere, che assai tosto segui la pace tra 
Ferdinando e Giovanni, a cui fu lasciato dall' altro il titolo di Re, c'I 
possesso di quella parte d'Ungheria che Giovanni allora, teneva ; riserban- 
done Ferdinando la successione a sè; ma con patto, che quando rimanes- 
se prole mascolina del Re Giovanni, in quella passasse l'eredità della 
Transilvania ; e con obbligazione scambievole di difendersi centra '1 Turco: 
Onde Giovanni riconciliossi parimente con la Chiesa. Ma non per tutto 
ciò consenti poi Ferdinando, che quegli fosse riconosciuto in legittimo Re , 
finché non procedeva alla pubblicazion del contratto, desiderata cupidissi- 
mamciite da sè, e ritardata lungamente da Giovanni per le ragioni che 
nel processo dell’ Istoria soggiugneremo. 

5. Questa opera per 1’ Ungheria, siccome è detto, fu imposta al Nun- 
zio residente , e non al Vorstio pqr non allungare il suo cammino : Ben 
egli ebbe cura d' inviar l' intimazione anche a’ Vescovi della Germania Bas- 
sa ond’ era natio ; ma non però alia Rcina Maria Vedova di Lodovico Re 
d' Ungheria , Sorella di Cesare , e per lui Governatrice di quelle Provincie. 
Di che la ragione fii l' essersi intimato il Concilio a Cesare istesso che 
II' era il Padrone: Onde solo dovea pregarla a mandar prontamente i Ve- 
scovi del suo Governo. 

C. Tali furon le sue commessioni verso i Cattolici. Altre ne ricevette 
in verso gli Eretici : E primieramente , che con l’ Elettor di Sassonia si 
regolasse dai consiglio e dall’indirizzo del Duca Giorgio, zelante più che 
mai della religione, e riscaldato in ciò da due prestantissimi uomini che 
teneva appresso, Giulio Flugio parente del Cardinale Scombergo, che fu 
dipoi famoso Vescovo d’ Erbipoli ; e Giovanni Cocleo antagonista di Lutero. 

Che la medesima dipendenza avesse dal Cardinal di Magonza in ri- 
spetto all’ Elettore di Brandeburgo suo nipote, il qual parca vacillante nella 
religione per gli assalti della Madre, come già raccontampio. 

7 . Con tali mandali il Vorstio partissi nel cominciar dell’autunno: Ed 
é incredibile con quant’ applauso fu ricevuto (<j) dal Re Ferdinando in 
Vienna, e da tutti i Cattolici dell' Alta e della Bassa Gennania : i quali 
ed esaltarono sopra le stelle il zelo del Papa, e con risposte ossequiosissi- 
me in voce e in iscritto esibirono d’ ubbidire e di venire. 

E tanto è contrario al vero ciò ebe scrive il Soave, esser parata ad 
ogni mediocre ingegno importuna quella pubblicazion di Concilio in tempo 
che ardeva la nuova guerra tra Carlo Quinto c Francesco Primo in Pie- 

Ini A'aric ìeaere del Kuntio ni Pnnitjìee , e aj jimbrogio Bicalcali suo St» 
grttario. 
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monte, in Provenza , ed in Piccnrdia; che anzi tutti ricordarono, doversi 
porre in effetto non ostante qualunque intoppo ; altrimenti l' Alemagna sa- 
ria perita. Ma è malignità quanto più visibile tanto più cieca, die il me- 
desimo Scrittore, il quale in più luoghi e poche pagine avanti avea rife- 
rite con dar loro taccia di scuse mendicate le ragioni di Clemente per indugiar ' 
1’ intimazione fin alla pace fra ì due Re; ora biasimi Paolo per averlo in- 
timato innanzi alla pace : Nel che volle il Papa sugli occhi del Cristiane- 
simo discolpar la Sede Apostolica della dimora. E forse stava egli ozioso 
e giocondo spettatore della discordia, acciocché o l’ intimazione cadesse a 
voto, o gli rimanesse un titolo per disciorre a suo piacere il Concilio , e 
fra tanto per munirlo di soldati, come va divisando il Soave? Produrrei 
qui varie lettere del Cardinal Trivulzio Legato in Francia , e del Guidic- 
cione Nunzio in Ispagna; a cui ne rimase la cura dapoi che il Legato 
Caracciolo fu mandato dall’ Imperadore al Governo di Milano ; ove appa- 
iono le infaticabili diligenze usate per commession del Pontefice a fin di 
ottener la pace; se di tutto ciò non fosse stata un autentica testimonianza 
all’ orecchie del Mondo la Relazione (a) che per volere del Re Francesco 
diede il Trivulzio (i) alla presenza de’ pubblici Rappresentatori sopra l'in- 
tero trattato. 

8 . Ritornando a’ maneggi del Vorstio: Oltre alla prontezza de' Cat- 
tolici non trovò egli malamente inclinato il Marchese Giorgio di Brande- 
burgo , uomo che antiponeva bensì I' umano al divino ; ond’ erasi scusato 
col Nunzio Vergerio d’ aver mutata religione per compiacer ai suoi po- 
poli ; ma che nell’ umano amava talmente il privato , che non disprezzava 
il pubblico ; e perciò maggiormente desiderava di veder riunita in concordia 
la sua Nazione , che franca da ogni Sovranità la sua fazione. E più di 
lui trovò ben disposto il Senato di Norimberga. Ma nulla volevan questi 
promettere senza la precedente determinazione della Lega Sm^lcaldiea , 
eh’ era 1’ Areopago de’ Luterani. Per converso altrettanta durezza incontrò 
negli altri Capi di quella Parte; cioè nell’Elettor di Sassonia, e nel Lan- 
gravio d’ Assia. Quanto appartiene al primo ; diede ben egli al Nunziq la 
sicurtà (b) pe’ suoi Stati ; ma non quivi l’ udienza , scusandosi per sue let- 
tere (c) con allegare, che dovendo il Nunzio, per quanto egli intendeva, 
trattar con lui di materie comuni a tutta 1’ Unione di Smalcalda ; non 
avrebbe potuto renderli certa risposta senza i compagni : Onde esortollo 
a passar colà, dove tosto converrebbono tutti , e dove si aveva a deli- 
berare : E gli promettea , che non mancherebbe ad alcuno uflìzio o privato 
o pubblico , il quale fosse in gloria di Dio e dell’ Evangelio. Rimase allora 
tra due il Nunzio se dovesse andarvi , non tenendo sopra ciò commessione 
dal Papa ; c consigliossene col Magontino : il quale indubitatamente vcl 
confortò ; allegando che se non vi fosse ito , ciascuno avrebbe imputato a 
questa ritrosia il difetto che per avventura accadesse di sì gran bene; 


(«I Sta nelle Scrinare de* Signori Borghesi 

( 1 ) Eppure il Curayer dod ha dubitato dì serÌTere) che il PaUavìdni ti ferma 
a provare, che tutto il mondo era eontentistimo delta convocation del Concilio e la 
desiderava, come se noo avesse lo Storico badato a rimovere laccusa d'importunità 
data a quella convocazione dal Soave. 

{h) Il yorstio al Ricalcati sotto i a di Mano i537, 

(c) Sotto i 7 di Febbraio i537. 

Tom, II t a 
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Orni’ era minor inconveniente 1 ’ esporsi a qualche scortesia degli Eretici, 
ed a qualche hiasiino della Corte per non aver sostenuta la dignihi ; che 
alla nota presso tutti i Cristiani d’ aver impedita la ricongiunzion della 
Chiesa per un contegno. Maggiormente che snpevasi, dover esser panmentc 
a Smalealda Mattia llelt Vicecancellicr di Cesare, e da lui spedito con 
gagliarde commessioni per inducere i Luterani all’ assenso : Il che fondava 
speranza di buon successo , da cui sempre nasce lode all’ azione ; e ciò 
in ogni evento rendeva comune a Cesare il rischio della repulsa: onde al 
6 tt quella qual si fosse ignominia , come divisa con tal Monarca ^si sce- 
merebbe , SI nella gravezza sì nel rimprovero. Andò per tanto il Vorstio 
sul Febraio dell'anno 1537. a Sinalcidda , luogo forte, ma picciolo .si- 
tuato fra trincea di montagne nel line della celebre Selva Ercinia ; e perciò 
Ridotto proporzionalo di tanta bestialità; essendovi allora convenuti (oltre 
a molti Prìncipi c Deputati delle Città Protestanti) tutti i Capi di quella 
Scuoia, Lutero, Melautone, Pomerano, Bucero, Urbano Regio, ed innu- 
merabili altri di non minor empiezza , quantunque di minor grido: E vi 
fu alloggiato nella medesima Cosa con 1 ' Orator Cesareo. 

C,VPO SECOÒDO. 

Trattati del f'orstio c dell HcU. a Smalealda ; e risposta data- 
I loro dall Unione. 

I. Ccicò sollecitamente il Nunzio di parlare all’ Elettor di Sa.ssonia; 
ma questi ricusava eziandio quivi il colloquio per la stessa ragione per 
cui l’avea ricusato nelle sue Terre: adduccndo che il negozio, per quanto 
egli avvisavasi, era universale a quell’ Assemblea ; onde sarebbe stato pili 
convenerole il proporlo ad essa unitamente. Significò in opposito il Nunzio, 
tener se dal Pontefice comandamenti ed ambasciate particolari per l’Elet- 
tore e per alcuni albi di qiie’ Signori , non per l’ intera Adunanza ; c però 
doverle ad essi esporre in particolarità : Sì che al fine impetrò l’ accesso ; 
e in presenza de’ Consiglieri gii presentò due Brevi del Papa , 1 ’ uno come 
ad Elettore, l’altro come a Capo del Circolo Sassonico ; e gl’ intimò il fu- 
turo Concilio. Il Duca sorto in pie’ sorridendo, prese i due Brevi, e sì 
chiusi come erano gli pose sopra una tavola : ìndi si ritras.se in disparte 
co’ medesimi Consiglieri ; e poco stante per mezzo loro fece scusa col 
Nunzio, se non usciva di nuovo a’ debiti uilìcii con lui, essendo chiamato 
olla Dieta per affari molto strìngenti : E signìCcògli , che in breve gli 
avrebbe fatta aver la risposta. 

Più duro fu anche il Langravio, eh’ era 1 ’ Ulisse di quel consiglio : 
ricusando egli pertinacemente ogni privato sermon col Nunzio. Ma questi 
due Prìncipi quindi a pochi anni sperimentarono , che i primi e più franchi 
a dar I’ assalto restano morti sotto le mura , quando eziandio succeda che 
poi s’ espugni la Piazza. 

a. Fra tanto espose fervidamente I’ Ilclt le sue ambasciate : Aver 
Cesare adempita la promessa intorno al Concilio : Non più ostentarsene 
le speranze , ma darsene gli clfctti : esser intimato per tempo certo e 
propinquo, senza limitazion di materie, senza lacci di condizioni, in Città 
quasi confinante con la Germania, e d’ un Signore lìgio all’ Imperio: Con- 
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scntirri la Spagna, la Francia , la Polonia, 1’ Italia, e quasi tutti i Prin- 
cipi id' Àlemagna ; Non dover i Protestanti arrogarsi o senno o zelo su- 
periore a tutti gli altri Cristiani : Àveme trattato Sua Maestà immedia- 
tamente col Papa; ed assicurarli di non vedere ombra di sospetto intorno 
alla sua retta intenzione : Esortarli perb ad accettarlo e ad intervenirvi , 
per glorìa di Cristo , il cui corpo mistico appariva lacerato dalle discordie ; 
per salvezza propria fortificandosi con l’ unione contra il comune Avversario 
Maccomettano , il quale e più crucciato, e più da vicino minacciava quella 
parte del Cristianesimo ; e per quiete della Patria che per le nuove dif- 
ferenze di religione era divenuta da un ovile di gregge fra sé amorevole , 
un bosco di fiere tra lor nemiche. 

3. A queste suasioni (a) cedevan alcuni Principi , e Deputati delle 
Città ; che perciò non si soscrissero al decreto , il quale tosto riferirassi , 
come richiedeva il Messo di Cesare che per valore dell’ atto dovesse far 
ciascheduno ; ma solo i due sopra mentovati Capi a nome comune. Al 
consiglio sedizioso di questi piegossi la Parte maggiore o di numero, o di 
forze , guidata dall’ ambizione d’ un assoluto dominio , in altri nel governo , 
in altri nella dottrina; e cosi cercando , si come d’ alcuni scrisse già Ter- 
tulliano , il Cielo solamente nel Campidoglio. 

Risposero (b) dunque all’ Helt nella festa di San Mattia dello stesso 
tenore che l’anno avanti aveano risposto al Vergerio : Aggiugnendo, che 
il Duca di Mantova non era lor noto a bastanza : Saper essi che aveva 
un fratello principal Cardinale in Roma ; e perciò non potere in lui con- 
fidarsi. Quasi un tal Principe fosse qualche figurina fiamminga che non 
si disceme se non d’ appresso; e non più tosto un’ immagine da cupola 
che si lascia giudicare in molta distanza; e quasi fosse eguale in un Po- 
tentato r interesse con Roma per un Cardinale fratello minore , e col 
proprio Sovrano per cagion di tutto lo Stato: Là dove pur si veggono 
frequentemente que’ Principi , non ostante la porpora de’fratelli, venire a 
discordie, ed anche a guerre col Papa. Il che si parve ben tosto in quella 
stessa occorrenza , negandosi dal Duca di Mantova a Paolo Terzo la sua 
Città nel modo eh’ ei volea pel Concilio , con grave indegnazione di lui , 
come si scriverà poco appresso. Anzi quella special dipendenza che aveva 
il Duca dalla Germania , rendeva si ritenute I’ altre Nazioni , eh’ io trovo 
nell' Istruzione prima distesa per I’ uno e per I’ altro Nunzio al Re dei 
Romani , divisato un capitolo ; Che oltre a’ salvicondotti si procurasse con 
Ce.sare la liberazion al Duca dall’ obbligazioni dell’omaggio finché durasse 
il Concilio ; Benché di poi tal capitolo fu cancellato per non fare inombrar 
maggiormente I’ Alemagna ; la quale come parte inferma doveva esser trat- 
tata con una parziale dilicatezza. 

4 . Secondariamente aggiungevano, esser necessaria in Concilio la pre- 
senza de’ lor Ministri , de’ lor Predicanti , de’ lor Teologi : 11 che, dicevano , 
avverrebbe con troppo scapitamento di quelle Chiese , quando il Concilio 
si celebrasse fuor di Germania. Ma quest’ oggezione avreblic provato’, che 
■luna Regione dovesse consentire a Concilio da celebrarsi nell’altra; anzi 

(a) [.filerà del ['orilin in cifera al Ricalcati sotto i z3 di Mano. 

(Ai [ a risjfosln è nell' J rchivio faticano in ita de libri di diverse Islruiioni a/t- 
porf.'nrtiti al Ctmcdio Tridentino. - '‘e 
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che nella Germania medesima, la quale è maggiore che la Francia e l’Ita- 
lia insieme; ogni provincia particolare avesse buon titolo di ripugnare a 
Concilio in altra provincia; essendo una di esse più rimota dall’altra, che 
molte di loro da Mantova. 

5. In terzo luogo opponevano di non poter accettar Concilio ove fos- 
ser Giudici i Vescovi, come legati con gim'amento all’ obbedienza verso il 
Pontefice. Ma per questa ragione saria convenuto escludere dal Concilia 
assai più i loro maestri che intendevano d’intervenirvi come oracoli ; voglio 
dire Lutero, Bucero ed altri Religiosi professi, i quali più strettamente eoa 
voto solenne aveano promessa ubbidienza a’ lor Superiori costituiti e di- 
pendenti dalla sola autorità del Pontefice. Or si come essi avvisavansi che 
tal voto fosse nullo, e vincolo d’iniquità ; e perciò francamente il rompe- 
vano ; cosi quando a’ Vescovi fosse avvenuto di scorgere nel Concilio simil 
nullità ed iniquità del prestato giuramento, l' avrebbono messo in non cale. 
Per altro, colai discorso veniva a rimuovere dal Concilio non pur tutti i 
Vescovi della Chiesa , e cosi tutti quelli che unicamente hanno esercitata 
giurisdizione decisiva ne’ Concilii Rcumenici o moderni o vetusti , incomin- 
ciando siu dal Miceno ; ma i Regolari, e più altri che nel pigliar alcun grado 
professarono soggezione al Papa nell’ operare o nell’ insegnare , o si obbli- 
garono alla difesa della Fede Romana. Ma che ? Amroettansi in luogo di 
tutti questi a dar voce i Laici : Quell’argomento rigetterà dal Concilio l’Im- 
peradore che nel pigliar la Corona fa simiglianti promessioni a favOrdella 
Sede Apostolica ; e con lui gli altri Re Cattolici , i quali o usan le mede- 
sime solennità nel coronarsi, o per loro Ambasciadori s'obbligano al Papa 
solennemente d’ubbidirgli nelle materie spirituaU, e di riconoscerlo per Vi- 
cario di Cristo ? Si che a poco a poco si conchiuderà, che ’l Concilio non 
dovesse comporsi se non o de’ Greci scismatici, o della moltitudine più tri- 
viale e più ignorante. 

6 . Per ultimo poneano gran forza in dire , che ’l Papa gli aveva di- 
chiarati già per eretici nelle parqle della Bolla; e però essi non voler per 
Giudice lui, nè altri da lui dipendenti. Ma era piano ad intendersi, come 
pur questa obiezione molto più feriva Carlo Quinto , il Re di Francia , il 
Re di Polonia , e io stesso Re d’ Inghilterra, che Paolo Terzo ; poiché gli 
uni erano quegli stessi individui i quali avevano fulminate contro a’ Lute- 
rani, come contro ad Eretici, severissime pene : il che specialmente Carlo 
e gli altri Principi di Germania avean fatto dopo avergli uditi solennemente 
in Vormazin, e in Augusta; là dove Paolo Terzo con una enunciativa in- 
cidente, la quale non fa prova in. giudicio; gli avea nominati eretici. Onde 
se questa ragion valeva, più giustamente potevan allegar sospetti tutti quei 
Principi e tutti i sudditi loro, e voler un Concilio ristretto alla sola Dieta 
Smalcaldica. Ma si com’essi tutti erano stati una volta Cattolici; e poi, con- 
vinti (dicevano) dalla verità, s’ erano mossi a impugnar quella Fede; cosi 
potevano confidarsi che farebbe il Papa , o almeno i Vescovi , e gli alti-i 
della sua parte quando apparisse loro la stessa luce. 

7 . Fece l’HcIt varie contrarrisposte a questa risposta; ma senz’altro 
prò che di riportarne sempre nuove invettive più rabbiose centra il Pon- 
tificato Rumano (i), E finalmeutc la prima risposta rcnduta a lui fu co- 

( 1 ) La cosa non passò in parole. Quanto aveano i Protestanti detto in voce a 
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municata dall’ Adunania anche al Vorstio; a cui l'Elettor di Sasssonia fe' 
dipoi restituire i Brevi del Papa cos'i ancor sigillati come gli prese , a fiu 
di non esser costretto o ad una cortese risponsione, o ad uno scortese si- 
lenzio. Ebbero con 1’ Ilelt un’altra differenza: perciocché non quietati, ma 
inanimati, come avviene, dalla condescensione per lo,o strappata in Norim- 
berga da Cesare; contesero ch’ella si stendesse a coloro i quali dopo di 
essa eran passati all’Eresia ; non ostante che nella mentovata convenzion 
s’ esprimeva, che fra tanto non si faecsse novità per veruna banda. Tanto 
è mal consiglio per soddisfar i Sudditi , il conceder loro soverchiamente , 
quando appare che ciò deriva non da benevolenza, ma da temenza. 


CAPO ’TERZO. 

Difficoltà motta dal Duca di Mantova intorno a ricever 
in quella Città il Concilio. 

I. Questo successo, il quale parve mal avventuroso per la Sede Apo- 
stolica; in verità fu propizio: essendo fuori di dubbio, che se i Protestanti 
avessero consentito al Concilio in Mantova, l’ impedimento sopravvenuto a 
celebrarlo in quella Città sarebbesi da loro imputato ad artifìcio del Papa, 
facendol cadere in sinistra opinione di tutta Alemagna. 

Mentre dunque il Vorstio e gU altri Nunzii attendevano alla pubbUca- 
zion del Concilio; scrisse (a) il Pontefice un Breve a Federigo Duca di 
Mantova, significandoli, che quantunque stimava, essergli già nota la deli- 
berazione presa di convocar il Concilio nella sua Teira ; voleva ora dar- 
negli espresso conto: seguiva, noostrandogli quanta fiducia dimostrasse cou 
ciò il Papa e la Chiesa iu lui, mentre veniva l'uno a costituirsi nelle sue 
mani, e 1’ altra a congregarsi nel suo Dominio : Pregavalo ultimamente a 
far le preparazioni acconce; affinché nel giorno prescritto si trovasse quivi 
agiato e sicuro alloggiamento per Ospiti di sì gran quantità, e di sì gran 
qualità. 11 Duca rispose (b), che davanti solo per fama gli era pervenuta 
contezza dì questo pensiero ; di cui allora diveniva certificato dal Breve di 
Sua Beatitudine. 11 che, sì come io avviso; scrisse egli, non perché la Bolla 
già I promulgata non fosse più ch’ima mera fama della detcrmioazioue, ma 
per accennare, che avanti di promulgarla si sarebbe dovuto premetter con 


SnulesMs, pubblicarono subito colle stampe a Vittemberga prima in Tedesco, e poi 
anche in Latino DeU’aDno stesso 1637. Nella Raccolta Reuteriana à questo il titolo 
del libro : Proleslantium Imperli Statuum rationes , cur Sfnodus illa quam Pauius 
Roman. Pontijex ejus nominis ili. Mantxue ceìebrandnm parum candide indicit, et 
se habilurum esse significai , ncque aqua videri possi! , ncque ulilis Ecclesia : onde 
et ab iis, qui sacrosanclum Evangelium ineffabili Dei misericordia revetalum acee- 
perunt, atqiie Ecclesia Christi consultum esse volani, optìmo jure ut suspecla reeusari 
debeai : Regibus et Monarchis prasertim exterarum nationum , adeoque omnibus 
bnnis l'iris exposita. 4. Che titolo pieno di Evangelica modestia , e mansnetudiiie l 
Non si tacquero neppure i nostri, e l'anno medesimo a questa stampa ne contrap- 
posero un'altra in Lipsia presso Niccolò Wolrab in 8 . intitolata: quatuor excusam 
tonum Lutberanorum eonfutatio una prò Concilio generali ad Sfanlaam indicto, 

(а) A' i 5 . di Febbraio iSS;. 

(б) A'ìi di Febbraio ibbq. 
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luì qiieiriiBìcio. Benché veramente (/i) il Papa aveva comiihicata fin da prin* 
eipio la deliberazione eoi Cardinal di Mantova l'ratcllo del Duca ; da cui 
ne fìi ringraziato ; oltre ad averla presa congiuntamente con Cesare Sovrano 
di Mantova , ed a cui si pci-snadcva , che il voler di quel Principe fosse 
noto e sottomesso. Nel rimanente diede a vedere in quelle lettere il Duca 
un’ obbligazione ed un piacer infìnito; soscrivendosi anche al Papa con ti- 
tolo di schiavo; e promise i necessarii apparecchi dal canto suo. 

' a. Ma non é già vere quel che gli appone il Soave; eh’ esso dapprima 
senza considerazione avess’accettato (salvo tacitamente, come s’è detto) di 
ricever il Concilio in Mantova, e dipoi con più maturo consiglio si movesse 
a chiedi r l’opportune cautele. Anzi nella stessa lettera egli significò al Pon- 
tefice, che .s'i come con ogni sollecitudine provvederebbe e le comodità de- 
gli alberghi, e la copia delle vittiiaglie ; cosi rincresccvagli di non aver fa- 
coltà onde potesse col proprio stabilir la sicurezza per la santissima sua 
Persona, e per tanti O.spiti d’alto aflère. Perciò supplichevolmente pregarlo 
a mandar colà tosto un ministro , ool quale sul luogo si potessero deter- 
minare i modi acconci per quest’ effetto. 

3. Dimostrò il Pontefice di ricever in buona parte la lettera del Duca; 
e gli destinò (b) il dono della Rosa d’ oro benedetta da sé poco avanti 
ncHa quarta Domenica di Quaresima , mandandogliela per un suo Came- 
riere (c) suddito dello stesso Duca; al quale die’ le Istruzioni intorno ai 
preparamenti, come Federigo avea ricercato: E quanto era all’ultima parte 
della risposta venutagli dal Duca, fe’ sembiante di credere che avesse risguardo 
a quelle parole ilei Breve le quali 1’ avean richiesto che provvcdes.se alla 
sicurezza. E riscrissegli ; (d) che non prendesse sollecitudine per quel cenno 
po.sto nell’ antecedenti sue lettere; imperocché non aveva per ciò inteso di 
chiedere altra foggia di sicurezza, che una prudente ordinazione della Città, 
affinchè in sì gran concorso di varie nazioni non vi nascesse tumulto, come 
aveva più distesamente esplicato al Cardinal suo fratello. Ma da esso Car- 
dinale risepjze in effetto, che il Duca domandava un presidio pagato, pri- 
mieramente per la sicurtà de’forestieri, secondariamente perla sua propria; 
non parendogli senno eh’ egli lasciasse e tanti Personaggi di conto esposti 
a ricever in casa sua qualche onta o ssipcrcliioria da ima immensa varietà 
di persone ignote , feroci , ed agitate da varii interessi ed affetti , le quali 
vi convcrrebbono ; e molto meno ch’egli medesimo e la sua 'Perra soggia- 
cesse a sì fatti rischi. 

4- Il Papa discorreva oppositamcntc : che il Concilio non sarebbe 
raccolto di persone armigere: massimamente non apparendo vcrun indicio 
che i Principi fossero per intervenirvi, eccetto che il Papa stesso, il quale 
non voleva quivi altra guardia, nè altro as.sicuraineiito, che la fede c l’a- 
more del Duca , nelle cui mani con pienissima fidimza si collocava : Onde 

(a) Istnaione del Papa al Kunzio appresso a Cesare ed al Re de' Romani Fanno 
i537- 

{li) fìe’ Diarii di Biagio da Cesena ai di Mano \l>b'],i quali Diarii sono nella 
Libreria de* Signori Barberini, 

(c) Le dij^ollà inconlrale in rispetto al Concilio da celebrarsi in Afnntovay con„ 
tengonsi nelle ScriUw e d* un libro de’ legati in carta pecora intitolati Varia, delF Ar- 
chivio Valicano. 

(d) Sotto i ai di Mano ibbq. 
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i furestieri non sarcbbono nitri che o ecclesiastici , o togati ; da cui non 
si poteva temere insulto nè violenza ; ed a cui per freno era mollo il solo 
presidio ordinario con le consuete guardie del Duca ; aggiugnendovi in 
ogni occorrenza il nervo di tanti gentil’ uomini Mantovani, i quali ad un 
tratto avrebbono ripressa quella tiu-ba inerme ed imbelle : Qie tal esem- 
pio davano i passati Concilii , e specialmente il moderno di Costanza , il 
quale ancorché frequentato oltra numero, non prese mai guardie militari: 
c pur vi si procedette a deporre e a creai' Papi, ed a bruciare Eresiar- 
chi di grandissimo seguito ; nè per tutto ciò vi sorse già mai una favilla 
di sedizione. Questi concetti furon scritti (<i) al Duca dal Cardinale, e vi- 
vamente apprescntatigli ancora dagli Oratori Cesarci, come da quelli a cui 
era noto il desiderio del lor Signore. Ma il Duca non ne rimase appaga- 
to; anzi contraddisse con (b) una lunga lettera, la qual fu Ietta in Conci- 
storo; ove sosteneva la sua istanza: adducendo, che sarebbono presi nti al 
Concilio molti Ambasciadori , Cardinali , ed altri Signori, a cui non si po- 
trebbe vietare abbondanza di cortigiani atti all’ arme: Che la Città di Man- 
tova non aveva Castello, il qual potesse col presidio c col cannone raffre- 
nare i tumulti; ma la medesima Città servia di Fortezza contra gli stra- 
nieri : Che non era convenevole il tener inquieti , e quasi in sentinella ed 
in ronda per si gran tempo i Gentiluomini Mantovani avvezzi ad atten- 
dere tranquillamente a loro domestiche bisogne: Che gli esempi! d’ altri 
tempi non s’ adattavano al presente, veggendosi allora gli umori sopra il 
costume alterati: E che non valeva il paragon di Costanza; perocché es- 
sendo quella una Città di Repubblica, tutti nel difender ad ogni uopo la 
libertà, difendevan sé stessi; nè la salute comune dipendeva dalla vita di 
un solo , bisognosa però di special custodia, come avveniva in Mantova 
dominata da un Principe. E perchè il Papa ed i Cardinali non si quieta- 
rono a quella lettera, c furono posti davanti al Duca molti argomenti con- 
trari! dal Ricalcati Segretario pontiGcin: si sforzò egli d’imprimere in tutti 
loro l’equità creduta da lui delle sue istanze con la voce viva d’uno spe- 
cial Messaggero : abborrcndo la nota o di men cortese verso le preghiere 
del Papa , o di men zelante verso la gloria di Cristo , e l’ utile del Cri- 
stianesimo. 

5 . A questo intento mandò a Roma un tal Abbatini (e) accompa- 
gnandolo con una Istruzione tutta piena di ragioni onde s’argomentasse 
di persuadere la necessità della ricercata cautela. Ed in sostanza ristringe- 
vasi a domandar una guarnigione pagata di eento cimpianta fanti che for- 
massero un corpo di guardia per opporsi ad ogni tumulto nella Città ; c 
di cento cavalli per battere la Campagna ed assicurare il cammino de’ fo- 
restieri; con lilicrtà d’ aggiungervi altra milizia del suo proprio, -se gli pia- 
cesse. Ma il Papa e’I Collegio non vollero accettare la condizione : ritenuti 
(come poi fu espresso nella Rolla della prorogazione) non tanto dalla spe- 
sa, quantunque grave in qiie’ tempi oltre al solito dispendiosi al Ponteliee 
per munire i due mari d’Italia dagl’insulti dello .stuolo Turchesco; quanto 
per non dare o sospetto o colore agli Eretici contra quel Concilio, quasi 


(a) Sotto i la e i 5 di Marzo 1637. 

(i) Sotto i a 4 di Afono. Ed è re^itlrata negli Atti Concistoriali, 
(c) F erutu in Roma rt’ 1 5 d’ Aprile 1 557. 
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non libero nè $icuro, ma soggetto alla forza ed allo sparento mili- 
tare. 

G. Questa fu l'unica differenza ti'a 'I Papa c’I Duca: si come appare 
dalle citate lettere d’ ambedue registrate in libri autentici, e dalla mentu- 
rata Istruzione dell’ Abbatino. Onde io non so, come il Soave oltre a Ta- 
rli abbagli minori da lui commessi nella confusa narrazione di questo fatto; 
figurasse per seconda dilTìcoltìi , cKe il Papa in ogni caso volca quella guar- 
nigione dipendente dall’ autorità del Concilio e sua ; e che il Duca la ri- 
cercava a sua ubbidienza, come quegli che s’aiTOgava d’esercitar la giu- 
risdizione sopra le persone ecclesiastiche le quali fossero per intervenir al 
Concilio ; al che il Pontefice opponesse , non pur quelle, ma eziandio la 
concubina del Prete, secondo l’ uniforme parere de’ Canonisti , goder l’esen- 
zione del Foro secolaresco. La quale seonvencvolezza uscita dalla penna di 
qualche imprudente leguleio, e non seguita da’ migliori di loro, salvo in 
dire che tal concubina pub esser punita del suo fallo ancor dal foro 
Fcclesiastico; nè approvata ne’ Tribunali di Roma, i quali nè pur disten- 
dono il privilegio del Foro a tutti i famigliar! de’ Cherici ; ben vede ognuno 
quanto sia inverisimile nella voce d’ un tal Papa che vive memorabile nella 
fama come un esempio di saviezza, (i) E come poteva il Duca ascriverà 
sè tal giurisdizione verso gli Ecclesiastici del Concilio, se non l’ascriveva 
in verso quelli del suo Stato; se non l’ aveano ascritta modernamente in 
simili casi il Duca di Ferrara, la Repubblica di Fiorenza, e lo stesso Mm^ 
chese di Mantova suo Antecessore quando vi si celebrò il Concilio con la 
presenza di Pio Secondo ? Ma il buon Soave osserva quel primo , e preci- 
puo mandato, di far agli altri ciò che vuole a sè stesso: onde, pronun- 
ziando egli ad ogni tratto concetti strani e disdicevoli in mal della Chie- 
sa, con perfetta carità n’empie similmente le bocche altnù. 

CAPO QUARTO. 

Prorogazione del Concilio. Legazione del Cardinal Polo. 

E trattali per la pace fra le due Corone. 

I. Escluso il Papa dal disegno di Mantova, sentissi in angustie. Dal- 
l’un lato volea celebrar il Concilio, per non dar segno d’ aver pasciute di 
vento le speranze della Germania, e per non precipitarla ad un Concilio 
Nazionale tanto a sè odioso e pericoloso. Dall’ altro noi voleva celebrar 
fuori d’Italia, nè in Italia negli Stati di Cesare, come sospetti a’ Francesi, 
specialmente allor che fra que’ diife Principi ardeva piò che mai la guerra 
e lo sdegno. Onde non rimanevano Città comode c sicure salvo 0 dello 
Stato Vineziano o dell’Ecclesiastieo. Ma 1 ’ une dubitava di non impetrare 


(■) Il Cursyer passa su tutto questo discorso leggiermeale , e piacest solo di 
dire, esser questa una lepidezza ; il qual maligno laconismo , dice qui saggiamente 
il P. .\b. Buonafede fM. 1 . p. 96.), i diretto a persuaderci, ivi trattarsi d’uoa pia- 
cevolezza indilTereute, quando anzi' a dispetto del vero si punge Paolo savissimo, e 
gravissimo Pontefire, come colui che io seriosa materia usasse una dottrina inop- 
portuna, vergognosa, e ridicola, e si pungono gli Ecclesiastici come lubrici palese- 
mente, e in modo, che i Canonisti dovessero disputando provvedere ai diritti delle 
lor concubine. 
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per la gmn circMpczionc di quella Repubblica: L’ altre non solo eran ri- 
lìiitntc du’ Protestanti, ina parca che il rinuto avesse qualche giusto colo- 
re. Prese dunque spediente di chiamar in Concistoro segreto (o) cinijue 
giorni dopo la giunta deli’ Abbatino gli Oratori de’ Principi, c quivi dichia- 
rare in presenza di essi, i quali tosto il signifìcassero a’Ior Signori, di vo- 
ler prorogar la eonvocazione sin al di primo del venturo Novembre: non 
esprimendo luogo determinato, ma ben in genere alcuna Città d’ Italia. 
Indi ne promulgò una Bolla sotto i ao di Maggio rendendo ivi conto del 
fatto, e incolpando di tutto il Duca, il quale per tanti mesi non avesse 
pur dato indizio di questa sua volontà ; la qual era contro 1’ uso dc’Con- 
cilii preteriti e contro l’ opportunità de’ tempi presenti. E di questa proro- 
gazione per vàrii mezzi fé’ speditamente giugner notizia ne’ paesi più lon- 
tani; acciocché i Vescovi c gli Oratori non venésser indarno. 

3 . Appresso di ciò fece (b) esporre da'suoi Nunzii in Ispagna a Cesare, 
c in Germania al Re de’ Romani, che disperandosi già di trarre al Conci- 
lio i Protestanti, come appariva dall’ ultima risposta Smalcaldica; e doven- 
dosi ragunar solo per contrimare e soddisfar i Cattolici; pareva cessar ogni 
diiTìcoltà intorno all’ Italia. In questa proponeva primieramente le Città del 
Dominio Veneto, come non sospette a veruno, capaci, abbondanti, salubri, 
propinque all’Alcmagna, quali sarebbono Padova, Vci-ona, e Vicenza. Ma 
se a quel Senato per gli suoi consueti risguardi non piacesse di conceder- 
le, portava alla lor considerazione alcune dello Stato Ecclesiastico ; cioè 
Bologna, e Piacenza ; amendue agiate per la funzione , e distanti sol due 
giornate più di Mantova dall’ Alemagna, nè diflidenti a coloro che soli giù 
si sperava di convocai'vi: E per isgombrare ogni gelosia, offeriva di le- 
varne a sé ih governo, e darlo in balia del Concilio iìnidié durasse. Am- 
moni anche i Nunzii di due avvedimenti: L’ uno fu, che intorno a que- 
sta elezione di lungo parlassero come da sé, c non obbligando il Ponte- 
fice con ricci'care il sentimento di ipie’ Principi a seguiMo poi come legge: 
L’ altro, che se per avventura gli stessi Principi facesser motto di ripigliar 
il trattato per Mantova , e si escludesse determinatamente ; perché il Re di 
Francia pentito in ciìi del prestato assenso che tacitamente con destrezza 
ne nvea cavato il Pontefice ; ora che vedea rivocata la preceduta intima- 
zione del Concilio per Mantova, c eh’ egli era tornato in sua libertà , ne- 
gava di mandare i suoi ad una Città feudataria dell’ inimico. Anzi la ve- 
rità era, che’l Re disse (c) al Vescovo di Faenza, non parergli quello tem- 
po confaccvolc a ragunar un Concilio che fosse di servigio alla Chiesa; 
non potendo esser Ecumenico, mentre i due principali Potentati di essa 
combattevano insieme; e perciò non vi si potevano congiungere i loro vo- 
leri e i loro vassalli: ond’egli a fine di spianare il sentiero ad un’ opera- 
si salutare, era stato presto di consentire a pace con suo disavvantaggio ; 
^e nondimeno rifiutata dall’Avversario, come sapeva il Pontefice. 

3. Il Re de’ Romani, lodando die il Papa avesse prorogato il Con- 
fa) jf Vi. <r jtprìle 1537. come negli ÀUi Cnneittorinìì. 

{!>) Appare nelle Istruzioni marniate a' Nunzii sotto i ai. e 37 . P ultimo d' À- 
prile 1557. 

(c) f.rltera del Vescovo di Faenza da Falenza sul Rodano sotto i i 5 . di Set- 
tembre i55ti. al Cardinal Farnese. 

Toy. ir I 3 
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cilio, perciocché nc i Vescovi di Spagna, nè quei di Francia erano in ac- 
concio ; domandò come per incidenza, in qual segno fossero i trattati della 
pace maneggiati dal Papa, la quale agevolerebbe a maraviglia l'adunazion 
del Concilio; o nel rimanente (a) prese tempo a deliberare tantoché lice- 
vesse il Bi-cve pontifìcio. S’ era egli querelato agramente col Nunzio per 
I’ indifferenza di Paolo, mentre (coin’csso diceva) il Re di Francia proteg- 
geva ì Luterani a distruzion del Pontificato, e chiamava i Tui'chi ad op- 
pi-essione del Cristianesimo ; e per converso gli Austriaci adoperavan tutte 
le forze in frenare gli uni e reprimer gli altri; E nondimeno il Papa aver 
concedute al Re di Francia idtimaincntc due decime: il che importava 
impiegar il patrimonio dì Cristo a pagar 1’ Armata di Barbarossa : Questa 
esser la cagione, che ’l Re non si conduceva a patti ragionevoli offèrti a 
lui dall’ Imperadore: Ma che gli utili privati del suo sangue ritenevano il 
Papa da quella dichiarazione conveniente al suo Grado, e profittevole al 
suo Gregge. Onde in quell’ occorrenza, ricevuto ch’ebbe Ferdinando il Breve 
intorno alla prorogazione, disse che dall’ una banda i 'Pedeschi incapaci di 
queste verità, non crederebbono né al Pontefice né a lui ; dall’ altra , che 
non vedeva come si potesse celebrar Concilio in vcrun luogo durando la 
guerra, salvo se il Papa come Vicario di Cristo volesse dicliiarar sé par- 
ziale della «Parte la quale stava per Cristo. Che in questo caso era facile 
trovar luogo al Concilio di .soddisfazione a’ Tedeschi nelle Terre imperiali; 
proponendo ’l'rento ; c che non dovea dìsconfidarsi , che vi si conducessero 
finaliucutc i Luterani , come vennero anche i Boemi a quello di Basilea 
da poiché il vìddero congregato. Ripigliò nincndue le volte (dolcemente il 
Nunzio, che quanto era a’rì.spctli del sangue, ninno meglio che Sua Mae- 
stà potea scorgere, come più tosto il Papa con una tal iudilfercnza impe- 
diva gli avanzamenti privati della sua famiglia; sapendo ella meglio d’ogul 
altro i partiti larghissimi che gli offeriva sopra ciò l'Impcrador suo fra- 
tello per tirarlo al sno lato: Che il Re di Francia non era membro s'i 
picciolo del Cristianesimo, che potesse dispregiarsi , né s'i perduto che do- 
vesse disperarsi. E veramente è miserabile in questo la condizione de’Papi, 
che qualunque azione da lor si faccia, quel Prìncipe a cui ella non giova, 
l’imputa ad interesse di sangue, a line o di trarli per gelosia d’onor con 
l’ accusa, o di vendicarsi con 1’ infamia. 

4 . Nè per verità sì stancava il Pontefice di procurare e la pace dei 
Cattolici , e la conversìon degli Eretici. A questo fine avea mandato sul prin- 
cipio dell’anno per comporre i disordini dell’ Inghilterra Rinaldo Polo, 
uomo di Regio sangue per madre, c venerabile per una virtù quasi eroi- 
ca; il quale negando di consentire alla scisma d’Arrigo, crasi ritirato in 
Padova a vita privata e studiosa, povero di facoltà, ma ricco d’ ogni dot- 
trina. 11 Pontefice poi da quell’ ombre l’ avea sollevato pochi mesi prima 
improvvisamente al fulgore della porpora ; e nelle presenti circostanze ri- 
putollo’ ìstruinento acconcio per due intenti. Il primo e ’l più dc.sidcrato si 
era di guadagnar l’ animo d’Enrico, essendo cessato il rispetto in lui si 
della vera .s'i della falsa moglie per la morte d’aiiiendue; ed egli scorgevasi 
eziandio per gli ultimi suoi Editti nemico de’ Luterani. Il secondo intento, 

{«) Lettera del Nimuo al Ricalcati sotto i 19. il’ j4 pi ile iSàj. ' 
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oye il primo non sortitse , era di confortare nella cotUnza i Caltofici 
di quel Reame (i). 

5 . Gli fu aggiunto per compagno Giammattco Gibcrti Vescovo di 
Verona, altre volte mentovato in quest’ Opera. Era egli d’ animo simiglian- 
tissimo al Polo : E questa amicizia contratta dalla natura innanzi die si 
conoscessero, dipoi venne a stringersi con la conversazione in quegli anni 
che’l Polo dimorò nei letterato ritiramento di Padova e delle Città con- 
vicine. Cospiravano nel Giberto per adattarlo a quell’impresa la somma 
perizia de’ maneggi di Stato, e 1 ’ inclinazione che sotto 1 ’ antecedente Pon- 
tefice aveva mostrata sempre (a) verso i Re di Francia e d’Inghilterra, coi 
quali ora conveniva trattare, riconosciuta da loro con affettuosi ringrazia- 
menti, e con segnalate offerte, benché rifiutate sempre dalla pia generosità 
di quel venerando Prelato. 

6. Dimorava allora Francesco Primo ne’ Paesi Bassi con felicità di 
vittorie. Perciocché essendo riuscito sventuratamente a Cesare l’assalirlo 
in Francia; come per lo piò avviene delle guerre mosse in casa d’ un ro- 
busto inimico quando i sudditi gli son devoti, egli poi s’era spinto col 
grosso e formidabil torrente della milizia Francese sopra la Fiandra; cd 
aveva espugnato Esdin con altre Piazze di stinta; pugnando ivi assai più 
volentieri la Nobiltà di quel Regno, che nell’Italia; perocché nelle guerre 
di 'Fiandra parca loro di ricuperare il suo e di riunire alla Francia un 
braccio troncatole: dove I’ Italia consideravasi da essi come regione stra- 
niera, ed ove ntcn si curavano di dominare, perchè non amavano d’abi- 
tare: e però dicevano, (b) andar sé di miglior grado a morir in Fiandra 
eh’ a vìncer in Italia. Combatteva adunque il Re con prosperità di succes- 
si, con baldanza de’ suoi, coutra nemico logoro nell’infelicità della passata 
Campagna, e distratto a ripararsi nell’ Italia dalla spaventosa armata Tur- 
chcsca. In tali circostanze era il Re, quando il Polo fu inviato dal Pon- 
tefice con commessionc di trattar seco s'i per inchinarlo alla pace, si per 
ottenere indirizzo ed aiuto in risguardo dell’ Inghilterra. Ma benché il Polo 
fosse a ciò destinato {c) con approvazione dell’ Orator Francese, il cpiale 
testificava insieme quella del Re; e benché per via nella Francia ricevesse 
accoglienze di grand’onore ; con tutto ciò giunto in Parigi gli fu dal Re 
col mezzo d’ un suo gentiluomo vietato I’ accesso a luì, ch’era in E.sdino, 
come si disse: anzi la dimora nelle sue Terre: cercando dì temperar que- 
st’assenzio con le più dolci scuse che vi si potessero aspergere. 


(1) Contro questa Legazione del Polo sì c molto al prnlestsotc Si liellinrnio ri- 
scaldata la fantasia , onde vi travide macchìiiameiiti contro il Re d’ Inghilterra. Da 
colle solle lettere del Polo il Cardinal Querini e nella Prefazione (p 7 . 1 * nella 
Diatriba premessa al secondo tomo dalle lettere del medesimo Polo (p. XMI. 
palesa, e dilegua ì .sogni del Bibliotecario di Memmìnga. Veggausi ivi ne’ in uno- 
menti Prcliiiiiiiari V hlniziont, ors cro informazione sopra le cose eC Inghilterra data 
d I Cardirat Polo a Papa Paolo III-, quando vi fu deslinato Legato (p. CCLXXiy,' 
segg.) , e l’ I.strtizion latina, che n’ebbe il Polo da Roma nell’andare a quella Le- 
gazione. (p. CCI-XXIX, seg.) 

(0) fi'ella lettera del Giberli al Ricalcali d" Jmiens oo. tT jiprile loSq, 

(h) Lettera del Giberto , che si citerà appresso. 

(c) /.citerà del Polo al Cardinal di Carpi da Cambrai o6. <f jtprile \b'5q. (t) 

(1) La Lettera qui citata dal Polo sta nel secondo tomo dianzi iiidicuto delle 
sue leucre raccolte dal Caidiual Querioi {p. 53 . segg.) ma le maura la data. 
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7. La ragione di ciò fu, che Arrigo in cui al furor della concupi- 
scenza cran succeduti quelli dell’ira, dell’ ambizione, e dell' ingordigia per 
tenerlo cuiUuinaee olla Sede Apostolica; fi’eineva poi di special odio contia'l 
Polo, in parte quasi sprezzato per la sua precedente contraddizione, in 
parte come ingelosito per le sollevazioni eh' egli poteo suscitar nella No- 
biltà Inglese. Onde fe’ istanze violentissime al Re di Francia, che presolo 
il consegnasse in sua mano : avvisandosi che siccom* egli s’ era indotto a 
calpestar ogni ragione di Dio, potrebbe indurre altrui a violar la ragion 
delle genti. Onestava (a) Enrico questa indiscreta domanda con titolo, che'l 
Polo venisse a macchinargli contro sedizioni e congiure : per la qual causa 
e fece decapitar la madre quasi complice nella fellonia del figliuolo; e 
pubblicò una taglia di cinquanta mila scudi contra la vita del Cardinale. 
Onde prese consiglio poscia il Pontefice di richiamarlo a Roma e di for- 
tificarlo con guardia. E pure, siccome ho veduto io medesimo, le commes- 
sioni del Polo erano cosi mansuete, che si fu vicino a mostrarle autentiche 
agli stessi ministri Inglesi mandati, in Francia contra di lui : i quali quan- 
to il perseguitavano per necessitò , tanto il compativano per umanità. Ma 
succedeva al Re d'Inghilterra, eh’ essendo il minore de’ tre Potentati, dava 
leggi agli altri due quasi il maggiore; perciocché i due contrappesandosi 
scambievolmente con le forze, lasciavano che una leggiera aggiunta dall’ u- 
no o dall' altro lato potesse dominar la bilancia. Onde il Re Francesco 
temendo l’ ìndegnazione eziandio irragionevole d’ Arrigo , pigliò spcdicnte di 
liberarsi dall’ impaccio con tener lungi il Polo dal suo cospetto e dal suo 
Reame. 

8. La stessa intimazione del Re di Francia fu accomunata al Giberti; 
Ma > si raccolse poi da una lettera del Cardinal Pio di Carpi , non partito 
ancor dalla Corte dopq la nuova sua Dignità, essere stata quella una in- 
terpretazione fatta dal Messo, e non una commessione ricevuta dal Re. 
Onde il Giberti (b) senza attendere la risposta d’una lettera ove supplica- 
va al Re che lo ricevesse; s’ avanzò a trovarlo in Esdino. E quivi addu- 
ccndo, che non era persona pubblica in quell’ affare , nè sospetta a quei 
Principi ; anzi che come ad essi parziale s’ era ritirato dal maneggio a tem- 
po di Clemente, quando questi si ritirò dalla loro unione, impetrò dal Re 
grata udienza. E perchè il Papa la sera avanti alla sua partita crasi allar- 
gato seco in alcuni pensieri intorno alla pubblica pace; gli espose al Re 
con grand’ efficacia. Ingegnossi di mostrargli con quanta lode e benevolenza 
di tutti i Cristiani Sua Maestà in quel tempo eh’ era superiore di forze, 
avrebbe usata la sua moderazione per non impedire il bene sì spirituale 
c sì temporale di. tutto il Cristianesimo, c specialmente per liberarlo dalle 
oppressioni del Turco; comprovando ciò eh’ altre volte avea professalo, tal 
rispetto averlo tenuto dall’ infestar Cesare qiinnd’era involto nelle guerre 
di Vietina e di Tunisi; e non meno per levare al Re d’Inghilterra la co- 
moelità dì trionfar nelle sue vere miserie, mentre contrastiivnn fra loro 
quelle due braccia della Chiesa che avrebbon potuto reprimerlo: E così la 
Maestà Sua torrclibe all’ emulo quell’ apparenza con la quale cercava di 
porlo in odio appresso (ulti i Cristiani. Che in tal caso non potrebbe piò 


(a) Nella citata lettera elei Oihertl sotto i ao. iT Jprtìe. 

(fi) Lettera del Giberti al JiUalcati da Amiens i\ì,^ A Aprile 1S37. 


I 


Digitized by Googlc 


LIBRO IV — 1 537. loi 

rimpi-rtidore per negargli rinvestitura di Milano an-ecar la scusa, clic ciò 
sarebbe il cibare un fuoco; il che non vale per soddisfare, nm*^ per dila- 
tare la sua voracità insaziabile. Anzi vcdrebbesi, che Sua Maestà sapca Ic- 
smrsi di bocca gli acquisti quasi incorporati per sacrilicarli alla pubblica poce 
e soddisfazione. Onde o Cesare chiarito della rettitudine di esso Re, c si- 
curo di trovar grato ne’ benelìcii chi egli espcrimcntava cortese eziandio 
nell’ ingiurie; gli concederebbe l’investitura per cui aveva Sua Maestà si 
forti ragioni; o quando gliela negasse, il Pontefice e i Veneziani avrebbono 
giusto titolo di procurargliela da lui , prima con gli ufficii , c poi, ove bi- 
sognasse, ancora con l'armi : scorgendo essi e ’l Mondo tutto, che quell’armi 
sarebbono protettrici dall’equità, ed istrumenti della quiete: Là dove ora 
il travagliar l’ Imperadore in questa mossa del Turco sopra l'Italia parto- 
rirebbe al Re grand’ abborri mento, e picciolo giovamento; perchè gl’ìmpeti 
Turcheschi riuscirebbono inferiori al rumore, con maggior perdita di mise- 
rabili turbe fatte schiave negli scorrimenti improvvisi, che di paesi occu- 
pati nelle stabili conquiste. 

9. Dal Re fu risposto ch’egli aveva in ogni tempo manifestato il de- 
siderio suo della pace, consentendo (a), che lo Stato di Milano si deposi- 
tasse nel Papa: da che scorgevasì insieme la confidenza di esso in Sua 
Santità. Che ora offerendoli Dio d’avanzarsi sopra il suo ingiusto Avversa- 
rio , non voleva rifiutare il favor celeste somministrato alla sua giustìzia. 
Che coir armata Turebesca egli non avea che fare ; ma da ciò palesarsi 
l’animo cattivo di Cesare, il qual piò tosto voleva esporsi con tutto il resto 
del Cristianesimo a divenir preda del Turco, che dare al Cognato il suo, 
e riconoscerlo per fratello. Che per mostrar la moderazìon del suo cuore 
sarebbe presto di ritirarsi dagli acquisti s'i vicini allor nella Fiandra , sol 
che il Papa ed i Veneziani convenissero con lui d’ ajutarlo al possesso di 
Milano con gli ufficii; e, se gli ufficii non valessero, con la forza. 

Ripigliò il Giberto , che sì fatta convenzione debilìterrebbe il piò va- 
lido mezzo per fargli ottener Milano senza sangue, senza spesa, e con somma 
gloria; il qual’ era , poter que’ Principi rammemorare a Cesare, che ’l Re 
senz’ altro guadagno che d’ autenticare la sua bontà e l’ amor della quiete 
pubblica , e dì vincerlo in cortesìa, s’ era contenuto dì ferirlo gravemente 
quando gli aveva il pugnale sul petto: onde il Mondo lo riputava obbli- 
gato di risponder con altrettanta magnanimità, concedendo come dono ciò 
che l'Avversario gli avrebbe potuto levar come spoglia: Alia qual conve- 
nevolezza se Cesare non s’arrendesse, avrebbono i Prìncipi d’Italia onesta 
ragione d' aiutar Sua Maestà senza mostrarsi parziali d’ altro che del do- 
vere, e della giustizia. Ma questo discorso parve al Re piò ricercato e ret- 
torico, che veritiero ed efficace. Onde fermossi nell’antidetto proponimento, 
quando almeno in segreto non ricevesse dal Papa e dalla Repubblica qual- 
che pegno d’ obbligazione : E con questo il trattato restò in sospeso. 

/ 

(n) Questo consenso i narrato in una lettera del Giberli al Ricalcali da Liona 
o 4 - di Marzo i537. 
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CAPO QUINTO. 


Lega del Papa con Cesare e co' V eneziani conira V- Turco. Tregua 
fra le due Corone. Intimazione del Concilio in Vicenza. 

I . Non eran (a) sortite a Barbarossa le divisate conquiste in Italia : 
onde ne uvea rimo.sso l’esercito, livolgendo gli sforzi contea l'isola di Corfù 
posseduta da’ Veneziani. E ’l Pontefice s’era unito con essi c coll’ Impera- 
dore in Lega a difesa contra i Turchi. Della quale, come intersiene, riu- 
scirono poscia i successi inferiori alle speranze; bastando ad Andrea Doria 
'Ammiraglio di Cesare mandar a voto gli sforzi dell’ Inimico senza curarsi 
di combattere , eziandio che la vittoria apparisse molto più verisimile che 
la sconfitta : poiché dall’ una si proinettcva egli leggier vantaggio al suo 
Prìncipe; e dall’ altra gli prevedeva gravissimo detrimento. Il qual consiglio 
li partorì 1’ odio appresso i Collegati , e l’ infamia appresso la moltitudine. 

a. Ma fra tanto il Pontefice presa l’ opportunità, ottenne dalla Signo- 
rìa Veneta per la celebrazion del Concilio la Città di Vicenza. Ed era av- 
venuto , che le Beine Eleonora moglie di Francesco , e Maria Vedova di 
Lodovico Re d’ Ungheria Govcrnatrice di Fiandra, ainendue Sorelle di Ce- 
sare , avevano concliiusa fra essi una breve tregua; la quale pareva un 
crepuscolo di più limpida c più durcvol concordia. Onde il Papa agli ti di 
Ottobre mandb fuori una Bolla, dove ringraziaudo lietamente, la. divina. mi- 
sericordia per aver liberata l’Italia dagli assaliincnti del Turco ; e signifi- 
cando la speranza della pace fra le due Corone ; lodava la pietà del So- 
nato Veneziano, il quale benché implicato nella difesa gravissima di Corfù, 
non aveva ricusato di conceder all’ adunamento del Sinodo la comoda Città 
di Viceiua. Ma essendo ciò avvenuto si tardi, che ’l tempo era scarso per- 
chè si divulgasse nel Cristianesimo s'i che i Personaggi richiesti vi si rcii- 
desser presenti al <Ti statuito nella preceduta prorogaziouc , cioè al primo 
di Novembi-e; c poi succedevano i mesi inabili per viaggi si lunghi; il ri- 
tardava di nuovo alla giornata prima di Maggio , dedicata a’ due Apostoli 
Filippo e Giacomo ( 1 ). 

3. Unitamente si diede opera alla riformazione, deputandosi da capo 
una Congrega di quattro Cardinali e di cinque Prelati segnalatissimi. I Car- 
dinali furono Contiirino , Sadolctu, CaralTa , che poi divenne Pontefice, e 
Polo ritornato già dalla Legazione. I Prelati ascesero poi tutti alla maggior 
Dignità, fuorché uno il cui merito rimaneva a ragione inchiodato, benché 
da colpa non sua: Questi fu il Giherti; eh’ ebbe in quell’ opera per Col- 
leglli Federigo Fregoso Arcivescovo di Salerno; il quale con aramirabii esem- 
pio diede il ripudio alla porpora , né 1’ accettò se non costralto dull’iibbi- 
dienza; l’ Arcivescovo Aleandro, Gregorio ..Cortese Abate Bcucdeltino di Ve- 

t 

(rt) Del primn fììe* conto al Concistoro agli 8. eli SeUemhre* Del secondo o* ig* 
come negli Jitti ConcistorinlL 

(i) Evvi stato un insolente Anooimo che fece un certo suo schediasma de Con»> 
cilio Manttuim primum , dein yincenliam indictoi degno impcrciò di essere ìnscrilo 
nulla fìibliotcca 1hetnen%e {Class, y/tt. p. it>4d e di essere con una epistolare <lis- 
Sfitazione illustralo dallo Schelhornio nel Turno VII. delie sue sguajalissìtnc 
nita Letterarie (p, i5i.) 
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nezio, c Fra Tommaso Badia Maestro del sacro Palazzo, Amendue Modonesi, 
chiari di probità e di letteratura. 1 suddetti Deputati proposero molti capi 
d'emendazione, i quali s’aggirano quasi del tutto in moderar le grazie che 
Tengono dalla Corte e che dispiacciono agli uomini quando si concedono 
altrui; ina ciascun poi le ricerca importunatamcntc per sè: ed i Principi 
che domandavano la ril'unnazione, erano le macchine più violente per istrap- 
parlc bene spesso dalle roani a’ Pontefici. Onde il medesimo Cardinale Scom- 
bergo Religioso zelantissimo, ed espertissimo de’ cervelli Tedeschi, disconsi- 
gliò come il Soave coufes.sa , che mentre il Mondo dava in insania per 
cupidigia di larghezza, spezzando i serragli de’Chiostri, e schiantando i le- 
gami de’ voti; si disponesse di medicarlo con inusitate strettezze: esser iin- 
uiiucnte il Concilio, doversi lasciarne il giudicio a quell’Assemblea composta, 
e per conseguente perita, di tutte le nazioni; le quali e non s’addossereb- 
bono uu peso che non potessero sopportare, ed addossandoselo per volontà 
comune, pili di leggieri il sopporterebbono , che senteudoselo imposto dal- 
r autorità di pochi. 

4- Aggiugne il Soave , che quest’ opinione prevalse , benché dispu- 
tasse incontrario il Cardinal Giampietro CaralTa. Di quest’ ultima parte io 
non ho contezza : Ma ove pur cosi fosse , reggasi quand’ egli resse il Pon- 
tificato, se con tutto 1 ’ ardor del suo zelo gli venne fatto più di ciò che 
facesse!' gli altri intorno a quelle riformazioni divisate allora in idea. Dissi, 
pùt di ciò die facesser gli altri: perocché quantunque per le ragioni 
dianzi scritte, e per quelle che tre anni avanti mossero il Concistoro ad 
una siinigliantc deliberazione, recate da noi nel libro precedente (a), si ri- 
putasse meglio il non fare intorno a ciò alcuno strepito di nuova Bolla ; 
nondimeno si cominciò a decretar pian piano, ma più efficacemente, co’ fatti. 

Ed indi pur a tempo di Paolo Terzo quando si vide che la convocazion 
del Concilio andava più a lungo di quel che $’ era sperato; ripigliossi la 
cura della riformazione 1’ anno 1 54» e ’l Pontefice in Concistoro (ft) de- 
putò quattro tcrnarj di Cardinali, con autontà e cura di far che avessero 
effetto in ciascun de’ Tribunali le ordinate emendazioni ; cioè per la Ca- 
mera Apostolica c pe’ Fori speciali di Roma Cupis, Ghinucci, e Polo: per \ 

la Ruota Cesarino, Monti, e Guidiccione: per la Cancelleria Grimani, Alean- 
dro, e Ridolli: per la PenitCnzieria Contarino, Caraffa, e Cervino. Oltre 
a ciò, si provvide alla Residenza con severe commissioni, c con 1’ alletta- 
mento dell’ alternative in disavvantaggio ancor della Dateria : e si fecero 
varie Bolle salutari. Un’ altra gran parte di quelle consigliate leggi stabi- 
lissi in vita di Paolo dal Concilio congregato per sua industria: e il rima- 
nente con soave , e però lenta , ma di pari assidua cura, s* andò introdu- 
cendo poi c dallo stesso Concilio, e da’ Pontefici succeduti. Ed in confer- 
mazione di ciò io posso mostrare una lettera del Cardinal Contarino (c) 
mentr’ era Legato in Ratisbona; dove quel famoso Catone del Collegio, o 
nulla dissimulatore dell’ imperfezioni da sé conosciute nel Clero e nella Corte, 
come testificano e gli Scritti di lui, e gii altrui Scritti sopra di lui; narra 
clic il Re Ferdinando con una confidente querela gli aveva detto , esserai 

Ài cnp. 17. 

(I>) A’ 1 7. d‘ Àgnsto 1 r> 4 o. come nepU Alti CtmcisloriaU. 

(c) Ai C-irtliimt i'nrncse ^ 7 . di Giugno i54l. 
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trnttiìto in Roma piii Tolte di costituire una rifonnazione , nè mai con ef- 
fetto : al che aver lui francamente risposto , eh’ egli potea render conto di 
<)uc$t’ alTarc come passato per le sue mani ; Che una gran riformazione di 
leggi non si potea con piacevolezza , e perù con frutto , porre in esecu- 
zione se non adagio: Che s’era provveduto alla residenza de’ Vescovi; s' era 
fetta elezione di meritevolissimi Cardinali; ed anche nel resto s’era emen- 
data la Corte per modo che il mettere a rimpetto con la considerazione i 
costumi d’essa presenti, e i preteriti, bastava a purgar l’accusa; scorgen- 
dosi la riformazione non giù nelle carte, ma ciò che più rileva, neU’opcre; 
£ riferisce che il Re confessò, il tutto esser vero. E perchè il Soave dice, 
che quella Scrittura formatii da’ Cardinali deputati nel tempo dov’ora ten- 
ghiamo la penna; meritava d’ esser da lui registratiti nell’ Istoiia , ^ non 
l'avesse ritenuto da ciò la lunghezza; voglio io esaminar brevemente i capi 
di lei , e mostrar eh’ ella quasi in tutte le parti si è poi tratta ad effetto 
con santissime ordinazioni, le quali sono osservate quanto si può sperare 
dall’ iinpei-rcziunc dell’ intendimento e della diligenza umana. ^ 

5. 1 Capi della scrittura riducevansi a due classi, L’una apparteneva alla 
Chiesa special di Roma, la quale dee servir di specchio a tutte le Chiese 
del Mondo; E qui si riprendeva la sordidezza e la sconvenevolezza ncH’iif- 
ficiar la Basilica Vaticana. Evvi ora in ciò che desiderare? La trascurag- 
ginc degli spedali e dell'altre opere pie. Non è oggi Roma una sommità di 
zelo per questa parte? La pompa matronale con cui procedevano le mere- 
trici sopra le mule , e corteggiate dalle famiglie de’ Cberici. Pcrmettesi ora 
quest’ enorme spettacolo? Le inimicizie sanguinose ed aperte fra i Grandi. 
Qual città è or più pacifica? 

fi. L’ altra classe rivolgevasi intorno al reggimento universni della Chiesa, 
nel quale s’affermava, che tutti i disordini erano sorti dall’avere i Pon- 
tefici prestata fede all’ adulazioni di cei-ti che magnificavano in loro una 
podestà sterminata, non come di ministri, ma di signori nell’esercizio delle 
Chìfijfi ; sì che in essi il lecito ed il voluta non si distingua. Volendo alla 
spedUntazioiie. 

Il primo abuso quivi toccato era l’ordinazione de’ Chierici e de’ Sacer- 
doti ignorantissimi ed indegnissimi. Si ponga mente se questo in Roma suc- 
cede ora , e se da Roma possono uscire di ciò leggi migliori : E ben ve- 
rità , che le leggi hanno poi bisogno d’ uomini i quali sappiano c vogliano 
trnrle dalla potenza all’atto con l’esecuzione; il che dipende dalla provvi- 
denza soprumana, non dalla Romana. Lo stesso dico del secondo, il qual 
era l’inconsiderata collazione de’Beneficj, e specialmente delle Parrocchie, 
e de’ Vescovadi. Per certo non si troverà Principato dove tanto numero di 
Carichi spesso tenui di rendite, faticosi d’ obbligazioni , solinghì e spiacenti 
di luogo, disti'ibuiscansi con tanti esami e riguardi di lettere; di eostumi, 
di età, di natali, con quanti in Roma le Cure, ed i Vescovadi, lina di- 
ligenza angelica s’aspetti dagli Angeli nel reggere i Cieli, e non dagli uo- 
mini nel govel-nare il Mondo. Passano alle rinunzie de’ Beneficj con pen- 
sioni e riservazioni intorno alle quali ognun prova (e molti con querimo- 
nia) quanto sien difficili i Papi all’età presente. 

7. Delle Aspettative, le quali pur quivi si riprovano insieme con gli 
altri capi che noi nggiugneremo; l’uso è del tutto estirpato. La moltitu- 
dine de’ Beneficj in genere non può schifarsi per la insufficienza in (piasi 
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cinscun di essi al mantenimento degli Ecdesiastià , c principalmente dei 
più sublimi che sono, quasi colonne, il sostegno insieme, e '1 decoro del 
iiantiiario. In quelli di residenza, e massimamente nelle Cure e ne' Vesco- 
vadi , è levata alTatto , salvo in alcune provincìe infettate dall' Eresia ove 
si stima ventura il poterne collocar molti in qualche Principe zelante : nel 
resto a' Cardinali è disdetta al pari d’ ogn' altro. E non meno con rigore 
eguale agli altri si costringono essi a risiedere: eh' era altresì un de' prin- 
cipali abusi notati. 

8. Il torre la dipendenza di questi sacri Senatori dalle Corone catto- 
liche nel ricever da loro entrate di Chiesa, che in questa Scrittura vivamente 
ti raccomanda , ognuno intende quanto a’ Pontefici riuscirebbe malagevole; 
nè a me giova di trattarne piii oltre. 

L' assenza lunga de' Cardinali da Roma, che similmente in quello Scritto 
si biasimava; non si tollera se non per cagione di residenu, o di lega- 
zione, o talora in grazia de' Potentati. 

g. Intorno agli Ordini Regolari hanno i Pontefici impiegata mano si 
forte; che più tosto molti raminaricansi della severità, che .scnndalezzin» 
della condescensione. Ma l’esperimento anche in ciò ne mostra, quanto sìa 
più arduo il lavorare in una materia, la quale spesso resiste all' mtm- 
duzion delle procurate forme; che- lo scrivere in una carta, la qual’ è di^ 
sposta a ricevere tutti i caratteri. 

Generalmente l’uso delle dispensazioni dii può dir che ora sia largo! 
Il voler poi, come proponevasi in quel Discorso, che per esse i Pontefici 
e gli altri Prelati nulla prendano , è un santissimo desiderio ; ma conver- 
rebbe insegnar a’ Papi qualche speciale alchimia per formar l' oro on<ht 
soddisfare alle si ardenti e si frequenti petizioni di tutti i Princìpi, quando 
occorrono guerre con Iniedcli ; cioè a dir sempre. Che correnti di pecunia 
nello spazio di ceat’ armi io potrei onnoverare versati in quest' uso ila'Pon- 
tefici e dal Clero? E nondimeno strepitano il’ ogn’ intorno le lamentazioni 
de’ Principi e de’ popoli bisognosi contro alta Romana strettezza. Onde il 
desiderar ì Cristiani questo scemo d’ entrate a Roma, ed agli Ecclesiastici, 
è un voler insieme, che una fontana provegga alla sete d'un Mondo, « 
che m taglino i condotti i quali vi portan I' acqua. Notisi, che appunto in 
quel tempo il Papa dovea far grossissima spesa per contribuire aUa Lega 
marittima; sovvenir il Re Ferdinando battuto con atroci sconfitte dal Turco 
nell’ Ungheria; aiutare il Re dì Polonia contea i Tartari: era richiesto di 
znssidio da Federigo Palatino per torre gli Stati elio riputava suoi al Rq 
Ci-istierno di Dania eretico; e da' Cattolici si di quel Regno, si della Nor- 
vegia, si della Svezia centra I’ oppressioni del menzionato Cristìerno, e di 
Gustavo : £ pur allora gli conveniva mantener vari Legati pe’ trattamenti 
della pace; e far dispendiosi apparecchi alla celebrazion del Concilio. E ohi 
fosse curioso di veder insieme un tritissimo conto in quegli anni delle sue 
rendite, il puh trovar nella Relazione da noi spesso citata dell’ Arobascia- 
dor Soriano; dove si scorge ch’elle non trapassavano dugento due miU 
scudi ; e di questi più della metà si traeva dalle spedizioni della Dateria, 
e dalla vendita dì quegli Ufiìzìì il cui fondo son per lo più ì frutti del- 
r inchiostro grazioso. Opporraminisi, che l’entrate papali potrebbono ba- 
stare a più che non bastano, se fossero maneggiate con miglici' economia. 
Ed io richieggo, che mi si nomini un Principato d’ egual ampiezza ove 
Tv.». II. li 
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»tnl>ilmente t'osservi questa economia mi{;liore: £ se non ci ha, incolpiti 
la condizione degli uomini , e non la negligenza de’ Pupi. Opporninimi.si 
ancora ciò che da loro si porge in dono a’ parenti. Sopra questa inuturia 
gh esempi eroici del Pontificato presente mi darebbono ampia bbertà di 
parlare intorno a’ passati : ond’ io non per vcrun umano rispetto, ma solo 
per giusto riguardo di non aggravar i morii sopradovere, aQ'ermo con gran 
certezza che '1 difetto vero è stato minore senza misui'a dell’ aggiunta fat- 
tavi o dall’errore del popolo, o dalla calunnia de’ malevoli. Kcl resto mi 
si ''dimostri un Principato eguale a questo, in cui non soglia accadere che 
si spanda ne’ favoriti Ministri, anzi si scialacqui spesso ancora in uomini 
sol graziosi e non profittevoli al Dominante, più di quello onde i Papi 
usarono di rìguiderdonare i loro Congiunti: i quali sostenevan gran parte 
delle fatiche, ed ereditavano tutti gli odii del Principato. £ se non ci è , 
preghino Dio che faccia vivere stabiUnente, com’oggi vive, lo spirito di Sau 
Pietro ne’ Successori: ma per ora misurin le leggi di questo scetti'o, co- 
me destinato a maneggiarsi da quegli uomini che produce il seme di 
Adamo. 

IO. Intorno alle dispensazioni io posso aSèrraare, che i Pontefici al- 
meno da iftolti anni iu qua ù fattamente hanno disposto, che tutto il da- 
naro quindi ritratto si converta in opere pie. 

Si annoverano altri abusi in quella Scrittura; eh’ erano: I privilegi!, i 
quali solevan concedersi a molti Religiosi professi di lasciar l’abito e libe- 
rarsi dall’ idrbidicnza : ma ora di ciò fuor di gravissimi casi non si vede 
un esempio : La dispensazione a matrimonio tra’ Parenti in secondo grado: 
questa parimente non di leggiero si concede; quantunque nei vero, usan- 
dosi con parcità, non appaia qual grave scandalo o danno uirechi: La con- 
cession dell’ Altare portatile : e pur questa in Italia universalmente è dis- 
messa : La rivalidazione de’ titoli a Simoniaci possessori : la quale non si 
dà ora quando la simonia fu reale, come parlano i Canonisti: ed ancora 
per l’ altra specie di peccato simoniaco non suol ella impetrarsi , se non 
tal volta nel Foro della coscienza, e quando il vizio è si occulto che non 
possa aversene la prova, nè risultarne l’ infamia : essendo meglio in tal caso 
quietar le anime de’ peccatori , che precipitarle nella disperazione di sul-, 
varsi; la quale sarebbe poi origine di mille enormi scelleratezze in costoro 
che sono i Governatori dell’ anime altrui. Finalmente si riprende quivi la 
commutazione dell’ ultime volontà. Ma, benché la podestà di ciò sia op- 
portuno che risegga in ogni Principe supremo, da che i morti non pos- 
sono risuscitare a coiTeggere le loro disposizioni quando le circostanze si 
variano; senza che è mero favor della legge, che l’uomo possa acquistare 
un dominio per cui 'rimanga in qualche monìera signore di quello cb’è al 
mondo da poich’ egli non è più al Mondo: nondimeno tenti in Roma que- 
sta sorte di grazie citi biasima in ciò la sovercliia larghezza, e ricrederas- 
si. Questo è ciò che s’ aspettava al regolare o la- vita, o la podestà degli 
Ecclesiastici. Aggiugnevon ammonizione, che si proibisse l’empietà della 
dottrina nell’ Accademie. £ pure in questo, sol che ti lasci operare il brac- 
cio de’ Pontefici, non è pericolo die per difetto de’ loro Inquisitori non 
rimanga sollecitamente soffogato il nappello ne’ pascoli del Gregge Cri- 
stiano. 

■ I. Se dunque dal Soave .si fosse registrala quella Scrittura, sarebbes 
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(la lui registrata una difesa del Concilio o de’ Papi ; i quali a misura del 
possibile, hanno rifuriiiata la Corte e ’l Clero secondo il consiglio di quei 
savi e santi Prelati. Ma una dottrina del Filosofo recata quivi ; che sia 
rovina delle Repubbliche la dispensazion delle leggi; in qualche sentimen- 
to, qual m’ avviso (die intendessero que’ prudenti uomini, è vera ; là ove 
presa in generalità sarebbe falsissima. Vera è intesa delle dispensazioni u 
si frequenti, o si agevoli onde rimanga viva la le^e pih tosto ne’ volumi, 
che ne’ costumi; perchè allora corrorapesi la venerazione di essa in vili- 
ptmsione. Ma falsissimo riuscirebbe quel detto, quando vietasse nelle Re- 
pubbliche qual si sia dispensazione di leggi. Indissoluliili per ogni evento 
son quelle sole che ha statuite la Natura e’I suo Autore: Se le altre fos- 
sero parimente tali , sarebbe stato difetto del supremo Legislatore 1’ om- 
nietterle, con lasciarne la provvisione al fiacco avvedimento degli uomini. 
Disputa il Filosofo, (a) se più convenga, (die la Repubblica sia regolata 
con leggi universali de’ fondatori , o con determinazioni de’ Magistrati nei 
casi particolari : Arreca tre vantaggi per la prima parte; i quah sono, che 
le leggi si costituis(X>no senza passione, con maturità di tempo, e da uo- 
mini di più scelta prudenza: per la seconda parte addine, (die i l^isla- 
tori non possono antivedere le cinmstanze di tutti i su(X(»si emergenti. 
Ambedue 1’ opinioni si accorderanno in questo temperamento: che le più 
volte la legge universale governi; ma (die in qualche occorrenza sia lecita 
la derogazione. Ultra a ciò, è si proprio dell’ uomo 1’ invogliarsi del proi- 
bito, che sempre giova formar la legge più dura di quel che il Legisla- 
tore o brami o sperì l’ adempimento: Posto ciò, rammollirla pub farsi o 
comportando le picciolc trasgressioni; il che ammacca 1’ autorità della leg- 
ge, ed avvezza i soggetti a peccare: o concedendo le convenevoli e mo- 
derate dispensazioni ; e ciò accresce ad un’ ora e riverenza, e benivolenza 
al superiore; e conserva 1’ innocenza nel suddito. Riducendo le molte in 
una; la giustizia senza la grazia è la misera (mndizion dell’ Inferno. 

1 1 . Ben è degno di riso intorno a (piesto fatto quello die il Soave 
aggiugne quasi accorgimento allora d’ alcuni scaltri: Che il Pontefice per 
mezzo dello Scombergo lasciasse andar una copia di (juelle divisate rifor- 
mazioni in Germania per dare a credere agli emuli , che si attendeva al 
negozio; e che poi contro il suo volere le vedesse stampate. In varie Istru- 
zioni di Paolo 'ferzo, i primi avvertimenti ch’io trovo, sono: Ch’elle non 
si diano in iscritto, perchè immantencnte comparirebbono stampate dagli 
Eretici , e rinfacciate io ciò che potesse toccar la Corte, come succedette 
di quella che portò per Adriano il Cheregato a Norìinberga : e non si rac- 
contino difetti di Roma, perchè non avvenga come al Miltiz mandato da 
Leone al Sassone, le cui narrazioni inconsiderate c facete fra’ compatrioti 
fiuono registrate come autentiche confessioni della Corte Romana, e per 
tali rimproverate in Vormazia. Nè per altra ragione fu sempre deciso in 
Concistoro, che quegli ammonimenti si tenessero segreti, e si adempiessero 
(mn riformazione d’ opere più che di leggi. E quanto appartiene al mento- 
vato Discorso dc’Cni'dinali, mi sono inconti'ato in una lettera latina del 
Legato AJeandro al Coclco, (h) nella (piale parla cosi: Avrei molle cola 

(n) f'eiii speciahnenle nel 5. della Polìtica al capo H. e nel primo delia Rei- 
lorica al capo primo, e al caiM «3. 

(6) Da Vienna n’i6. di Luglio i53y. 
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da scrivervi ùitomo a’ pubblici affari; ma siete cattivi guardiani del 
segreto. Il consiglio de’ Cardinali pubblicato con l’inveltivà dello Stur- 
mio va per le numi degli uomini, avanti che da’ suoi autori sia stato 
divolgato, o messo in esecuzione, (i) Il che dimostra che la già detta 
acrittura confidata a qualche Tedesco della Parte cattolica per udirne suo 
parere: lu da lui non ben custodita, e passò alla contezza degli Avversa- 
ri. Ma è accaduto con provvidenza di Dio che tali avvertimenti •apparis- 
sero al mondo; acdocchè si vedesse quali erano per verità le piò intc- 
riori piaghe del Governo Ecclesiastico ricercate con ogni cura ed esposte 
con ogni libertà da uomini d’ incomparabii zelo e sapere: Non falsità di 
dogmi, non depravazion di Scritture, non iniquità di leggi, non politica 
inorpellata di santità, non baldanza di vizii , come latravano i Luterani ; 
ma soverchia condescensione nell’ impunità degli errori, o nelle derogazion 
a que’ mandamenti a cui Lutero fece molto piò ampia derogazione quando 
gli arse pubblicamente a Wittemberga, e liberò del tutto i seguaci suoi 
dall’ obbligazion d’ osservarli. Nè, si come abbiam fatto aperto, riuscì quella 
conferenza di severi Prelati simile ad un Collegio di Medici e di Cirusici 
che indarno abbia prescritte all’ infermo le salutifere medicine, come rifiu- 
tate poscia da lui per dilicatezza , ovvero ommesse per trascuraggine. Scoi> 
gesi emendato, per quanto ha permesso l’ umana condizione, tuttociò che 
allora fu riputato degno d’ ammenda con diminuir in gran parte 1’ uso 
delle grazie a’ Pontefici, e per conseguente que’ due acquisti per cui soli 
ajipar desiderabile il Principato, dell’ oro, e degli animi. 

CAPO SESTO. 

Andata del Papa a Nizza per fine di pacificar le due Corone. 
Legati da bit spediti a Vicenza. Nuova necessità di prorogar il Concilio. 

I. A rieoverare i perdati vedovasi, che non snria bastata 1’ esemplar 
vita della Corte senza il terrore de’ Principi. L’ una valeva co’ popoli tra- 
viati per simplìpità; l’altro richiedevasi co’ Grandi sollevati per ambizione. 
Ed un tal terrore non poteva muoversi da due quantunque gran forze che 
scambievolmente s’indebolissero col contrasto. Per ciò con ogni maggiore 
ansietà non rifinava il Pontefice di confortare i due Re alla pace : Onde 
presa 1’ opportunità della tregua che pareva un rischiaramento di nuvole 
per ricever la forma dell’ Iride; destinò (a) Legati a trattar della concor- 
dia e del Concilio il Cardinal Jacovaccio all’ Imperadore, e ’l Cardinal Pio 
da Carpi al Re Francesco, appresso cui dianzi era stato Nunzio. E ne’me- 


(i) Questa edizione dello Slurroio, a nii va innanzi una lettera di lui ad Car- 
Jiaales, catrrosque vins ad eam contuHalionem dcicctos aspersa tutta di velenosis- 
sima maldirenza, e di ereticai presunzione, fu fatta nel iS.tS. in Argentina nella 
Stamperia di Cratone Milio. E questa fe la sola edizione, che fu messa nell’ Indice 
de’ Lthri proibiti , appunto in grazia di quella Lettera , o prefazion dello Sturmio, 
e non come vanamente , e contro ogni verità pretese tu uua sua pistola al Card. 
Guerini lo Schelhornio, per le cose nel Consiglio stesso contenute. Può vedersi 
l’introduzione al primo tomo del mio Antijebbronio , dove di ciò hu ragionalo piò 
a lungo (p. 17Z. segg.) 

(a) sotto i ig. tf Ottobre i5j7. come negli Aui Concistoriali. 
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dosimi giorai (a) iniindò i Vescovi di Reggio e di Verona a ringraziare il 
Senato Veneto per la concessione della stanza di Vicenza; ed a far gli 
nccoiici apparecclii al futuro Sinodo in (piella Città. Fra tanto si area 
consiglio: se fosse allora convenevole clie’l Papa tosto si spignesse a ^'i- 
cenza personalmente. Dall'un luto pareva ciò necessario per adenipier le 
promesse fatte al Mondo, e per autenticare i’ellìcace sua volontà del Con- 
cilio. Dall’altro non si vedevano preparazioni sullìeienti per celebrarlo, mitn- 
cando la pace: F. il portarvisi la persona del Papa senza che o precedes- 
se, o sopravvenisse il concorso de’ Vescovi e degli Oratori, avrebbe esposto 
lui a scberno con farlo apparir leggiero nell’ andare, e disprczzato nel co- 
mandare. 

3 . Riputossi dunque miglior partito, ch’egli con premettere a Vicenza 
suoi Legati facesse veder che quanto era in sè non rimaneva di comincia- 
re, ed insieme per non mostrarsi neghittoso nella fatica personale a prò 
de’Cristiani sì conducesse in Piemonte ed in Lombardia ov’era il Re Fran- 
cesco per occasione della prossima guerra, ed onde Carlo Imperadore do- 
vrà passare per trasportarsi dì Germania in Ispagna ; e quivi trattasse a 
faccia con ainmduc la concordia tra loro e l’esccuzion del Concìlio: Il che 
quando potesse ottenersi di là poi tosto se ne andasse a Vicenza. Questo 
dunque fu deliberato nel Concistoro, (b) E per Legati del Concilio furono 
eletti il Cardinal Campeggio espertissimo in quegli al&rì, il Cardiual Simo- 
netta gran Canonista, e’I Cardinal jVleundro, nel qual era eminente non men 
la teorica che la pratica, e che sette di prima era stato promosso a quella 
Dignità; onde nello stesso Concistoro in cui fu deputato alla Legazione, ss 
fecero le due cerimonie solite a separarsi in due Concistori distìnti co’nuovi 
Porporati , di chiudergli e d’ aprirgli la bocca. Indi a tre giorni il Ponte- 
fice si mise in cammino per Nizza; ove sperava di tirare a colloquio i due 
Re; giunto in Piacenza, ebbe lettere da’Legati di Vicenza, ch’ivi non com- 
pariva alcun Vescovo. Onde per sottraire al dispregio rautorìtà sua e dei 
suoi Legati, che dovevano secondo l’intimazione far tra cinque di la pub- 
blica entrata in quella Città , ed aprire il Concilio; determinò in Conci- 
storo (c), che ràprìmento s’intendesse prorogato a quel giorno ch’egli fosse 
per dichiarare; si che avanti questa dichiarazione per niente si potesse in- 
tender aperto : c ne promulgò una Bolla (</), avvisandone 6'ettolosamente i 
Legati, acciocché s’astenessero da ogni solenne azione (e). 

3. Proseguendo il viqggio , parlò con Cesare a’ 18 . di Maggio presso 
a Savona ; ìndi col Re fuor di Nizza. E quivi tenne un Concistoro, in cui 
per incalzare più assiduamente il negozio , creò a nome del Collegio tre 
Legati volanti che andassero or all’un, or all’altro Principe. Questi furono 
i Cardinali Cupis Decano, Ghinuccì, e Cesarìni. Si trattenne il Pontefice in 
que’contorni per un mese; passando a trattar ora col Re, ora con Cesare. 
Non potè conchiuder la pace; ma fermò tra loro una tregua di dieci anni, 
senza impetrar però mai che venissero a ragionamento insieme. Benché ciò 

(rt) j^’5. Oltnhre negli ÀUi concistorinlL 

(é) À* 30. di JHnrzn , cnme negli diti ConcidnrialU 

(ri d' ^5, tC Aprile i538. come negli Atti Concistoriali, 

{d) Ia qua! comincia Itoinsuiis PuiiUftrx, sotto la stessa giornata, 

(f) tjiiesf ordine giunse a yiirnza a’ z8. d’ Aprite, come appare dalla risposta 
del Card, Aleandri al Cardinal Ghinucci Segretario de' Brevi, 
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seguisse poscia ad Acquemorte dopo la sua partenza; ponendosi prima tc- 
lontariaraente il Re in roano di Cesare, con passare ad incontrarlo in una 
barchetta nelle sue navi; ed indi Cesare in mano del Re nella Terra per 
due giornate. Fu ciò con Ticeudevoli dimostrazioni d’amore, e con signifi- 
cazioni date da Carlo di voler soddisfare a Francesco e pacificarsi con lui; 
e altresi con promesse rendutegli da Francesco d’ajutarlo a ricondurre nella 
diritta ubbidienza gli Eretici , e a discacciare il Turco : sopra che fu ivi 
trattato dal Cardinal di Loreno e dal Contestabile Memoransi per la parte 
del Re e dal Couos e dal Granvela per quella di Cesare; accordandosi 
che ira i nominati Ministri e fra gli Ambasciadori delle due Corone si con- 
tinovasse il negozio senza nuovi parlamenti o altra strepitosa apparenza: e 
che il Re facesse intender a' disviati dalla Fede, ch’egli era in buona amistà 
con Cesare; e gli esortasse con ciBcada al riducimento da farsi con l'au- 
torità Pontificia. Tutto ciò (a) scrisse da Acquemorte, e confermò da Va- 
gliadolid r Imperadore al Re Ferdinando. ' 

4- quell’ anioi'evole conferenza imroantenente significata al Ponte- 
fice da' suoi Nunzii come un sigillo d'amicizia contratta pe’conforti paterni 
della Santità Sua ; non bastò ad allattare l’ accorto vecchio con fiduda di 
stabil pace tra quc’due Principi; i quali (6) e da’ Fisici, e con maggior fon- 
damento ancor da’ Politici eran riputati d’ impossibile riconciliazione. E il 
vero si era, che a quel colloquio aveva (c) condotto Cesare non tanto l’e- 
lezione, quanto la fortuna sbattendo le galee dapoi che s’era accommiatato 
dal Pontefice per Barcellona: Nè per altro vi si piegò allora più di leggieri, 
che avanti alla partenza del Papa , se non pcrochè in tal modo riusciva 
un’ ufficio scambievole di cortesia senza legame di patti ; là dove nell’altro 
caso vedevasi egli stretto dalla presenza di s'i venerabii Mezzano a solennizzarlo 
con obbligarsi alle condizioni che richicdevagli il Re, e a cui lo consigliava 
il Pontefice per quiete universale. Non lasciò tuttavia il Popa di dame conto 
lietamente al Concistoro (d), e di fame pubbliche feste e renderne solenni 
grazie a Dio; perchè il mostrar di credere o di non credere una cosa è 
interpretato dagli uomini per effetto di desiderio o d’ abborrimento. 

5. Due imputazioni in questo luogo dà il Soave a Paolo Terzo. L’una 
tratta da (jualchc Scrittore (e) di que’tempi è, che il suo fine in eotal viag- 
gio fosse non tanto la pace del Cristianesimo, quanto l’ impetrazion di Mi- 
lano per la sua famiglia, rendendone l’omaggio ad amendue le Corone. Io 
o parlar con libertà, m’ avviso che’l Pontefice volentieri avrebbe eiò con- 
seguito, parendoli di ritrovarvi congiunto e il vantaggio del proprio san- 
gue a cui era affezionatissimo; e ’i prò’ comune con sedare per questa via 
le discordie, e costituir quello Stato in un’ Italiano. Ma ben posso dir fran- 
camente, clic avendo lette le più riposte memorie di quegli affari, si come 
sono r Istruzioni che die’ Paolo a’ suoi Nunzii o Legati , ed al medesimo 
Cardinal suo Nipote mandato una volta a Carlo, c 1’ altra ad amendue le 

(a) Ne marulh la copia al Papa il Legato AleanJri da Ficenza sotto i 1. di 
Novembre i538. 

(4) lettera de! Legato Oleandri da Ficenza al Papa il. ^Agosto l538. 

(c) GiambaUi\la Adriano nel 1 . libro dell" Istoria. 

[ih A' og di Luglio i538. negli Atti Concistoriali Diario di Biagio da Cesena 
5. d" Agotlu del i538. 

(c; Giambatliiia Adriano nel libro citalo, ed altri. 
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Corone; e le lettere che successivamente scrivevansi di proposto e risposte; 
c<! essendosi quivi da me veduti i trattati dal Pontefice introdotti per be- 
neficio della sua Casa ; non vi ho trovata piu- una linea la qual tendesse 
all’ acquisto di Milano, eziandio in circostanze più acconce delle presenti: 
quali erano dopo il matrimonio d’Ottavio Farnese con Margherita d’Austria, 
e cos'i (piando una tal Concessione di Cesare sarebbe venuta ic grandezza 
di sua figliuola, e in utile de’ suoi discendenti. Anzi leggo, sempre iiigiu- 
gnersi dal Pupa ad ogni ministro ed al Nipote medesimo, eh’ essendo ne- 
cessaria la pace per resistere al Turco , e per umiliare gli Eretici ; e non 
potendosi ella ottenere senza dar Milano a Francesco; pregassero e scon- 
giurassero rimpcrador d’olTerir questo magnanimo sacrificio alla salvezza del 
Cristianesimo cd al ben della Religione. Ma ove pur si voglia dar fede a 
chi seiiz’altra notizia, che di opinion popolare sempre credula del peggiore, 
tien che Paolo macchinasse di proimcciar Milano pc’ suoi ; non potià ne- 
garsi almeno ch’egli seppe dominar tant’alta cupidità n fortemente, che 
operò da miglior Padre universale, che particolare. Imperocché ben vedea, 
che r unica strada per ottener Milano da Cesare, in cui balia stava il darlo 
come di colui che n’era insieme il possessore e ’l Sovrano; sarebbe stata 
il partirsi da quella egualità di cui tanto si quei'elavan gli Austrìaci. Chi 
si ferma egualmente nel mezzo fra due nemici ^ può sperar ben si quiete 
da amenduc , ma non beneficii segnalati da vcrun di loro: Anzi, come la 
passione inganna il conoscimento, e ’l tiepido alla man calda par freddo, alla 
fredda par caldo ; così I’ eguale 6 ’l fisso nel mezzo a ciascuna delle Parti 
divien sospetto quasi parziale dell’altra. E ve n’era Tesempio in Clemente, 
che col gittarsi tutto a Cesare avea conseguita Fiorenza. 

Se poi tante Legazioni, tante spese, tanti ufiicj, tanti viaggi, e tanti 
effetti che da quelle diligenze si trassero, son poco a persuadere, che Paolo 
Tcizo avesse studio di pace, e di religione; é indarno qualunque travaglio 
per acquistar buona fama in Teiva. 

G. Ma in questo fatto io posso abbatter I’ accusa <mn un testimonio 
oculato superiore ad ogni eccezione ; il cui detto non potè rimaner ignoto 
al Soave , e che per conscguente il convince d’ una fraudolente malignità. 
Non lesse per avventura egli la Relazione di Niccolò Tiepolì che fu man- 
dato Ambasciadore dal Senato Veneziano a tutto <piel trattamento, e che 
promosse con ogni studio per volontà delia sua Repubblica il maneggio 
della concordia , e fu partecipe d’ ogni arcano ? Ora il Tièpolo nel rac- 
conto (a) accuratissimo eh’ egli ne scrìsse , non pur non accenna mai che 
il Pontefice procurasse Milano per la sua Casa, ma riferisce, com’egli con 
somma efficacia s'ingegnò di persuadere all’ Imperadore, che il concedesse 
al Duca d’ Orlìens. La difficoltà insuperabile fu , che là dove l’ Imperadore 
voleva , che l’ effetto di quella concessione si ritardasse tre anni , fin che 
la Nipote fosse in età di congiungersi al Duca; elegcndo frattanto un De- 
positario suo confidente, e ricevendo dal Re aiuti contra ’l Turco, e fii- 
vorc contra i Protestanti; il Re per opposito non si fidava di comperar 
le speranze d’ un tal acquisto col suo presente dispendio, e col presente 
discioglimento da’ suoi amici. E dall’altro canto Cesare non si fidava di 
comperar le speranze del promesso ajuto c favor Francese con la presente 

{a) NelT Àrthivio de' Signori Barberini, ' 
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perdita di Milano. Fra queste arduità inespuguabili per l'ima c per Tultra 
parte dice il Tiepolo, che Paolo III mostrò s'i gran celo del ben cuutune, 
ed una sincerità così libera, patema, c cristiana; che sgouibrò dagli animi 
d’ ambedue que' Principi qualunque vapor grosso di scoulidunza conceputa 
per addietro verso di lui, convertendola in una sogama cuniidenza; E af- 
ferma che ’l Pontefice per 1’ ardente brama di questa pace divorò e tutti i 
disagi del corpo, vecchio e cagionevole, e tutti gl’ incontri della maestà 
non ben riverita; particolarmente dal Duca di Savoja: il quale avendogli 
promesso il Castello di Nizza aflinch’egli v'alloggiasse e vi ricevesse a par- 
lamento le due Corone; se ne ritrasse poi su '1 fatto per gelosia che gli 
dava l'introduzione della milizia forestiera. Onde Paolo non volendo en- 
trare per altro modo nella Terra , sofferse d’ albergare in un Monistero 
fuori di Nizza. Il qual incomodo del Pontefice e del trattato, dice il Tie- 
polo, che agevolò poi la conclusion della tregua lunga ricusata nmanzi da 
Carlo; siccome la breve si ricusava da Francesco: Perciocché alla lunghezza 
di essa ripugnava dianzi Cesare per amore del Duca, il quale frattanto 
rimaneva privato delle Terre occupategli da’ France.si : ma veggendo poi 
egli , che l’ autorità sua non era stata valida per impetrar dal Dura quella 
conveniente soddisfazione al Pontefice, come s’ era confidato di potere , e 
avea dichiarato di volere, deliberò scambievolmente di concedere al piaci- 
mento, e all’ autorità del Pontefice la conclusion della Tregua lunga senza 
risguardo all’ utilità del Duca (i). 

7 - La seconda imputazione data a Paolo dal Soave in questo fatto c 
intorno al Concilio. Per intendimento della quale si dee sapere, che avrndo 
il Papa ricercati qne’ Principi di mandarvi presentemente i Prelati ch’eranO' 
in lor comitiva, e poi tosto gli altri de’ Regni loro; amciidue chìescrir di- 
lazione , allegando , che nè conveniva che i primi imprendessero soli un’o- 
pera così ardua, né i secondi erano in termine prossimo di venire. Onde 
il Pontefice nuovamente prorogò il Concilio di Genova (ri) fin alla Pasqua 
futura con esprìmere, che ’l faceva in grazia sì di Cesare e ilei fratello, 
come del Re Cristianissimo: per tal modo sottraendosi alla calunnia di sclii- 
fare il Sinodo quasi pericoloso alla Monarchia papale : E dichiarò , che per 
tutto questo non s' intendea derogato alla Bolla precedente fatta in Pia- 
cenza. Significandosi con ciò, che quantunque fin alla Pasqua si dilatasse 
la prorogazione ; non però venendo la Pasqua si riputas.se aperto il Con- 
cilio senza espressa dichiarazion del Papa; quando per vari accidenti potea 
succedere , che nè pure allora mettesse a bene d’ aprirlo. 

8. Or il Soave qui riferisce , essersi Paolo sì prontamente piegato a 
quella richiesta de’ due Principi , che parve non tanto di condiscendere al 
desiderio alti'ui, quanto di soddisfare al suo proprio. Ma in ciò similmente 
il palesa mendace la Relazion del Tiepolo ; il quale non che ciò racconti, 
mostra il contrario, là ove narra, che proponendosi tra le condizioni della 
pace, che ’l Re di Francia concorresse al Concilio; non voli’ ei farlo ad 

(i) L’autorill del Tiepolo ha costretto anche il Muratori (alF anno i538.) a 
ricoaosrcre, (he i veri molivi del viaggio di Papa Paolo furono quelli, che va divi- 
sando il Pallavicino, e non come la genie maliiiosa, di allora ed altri ancora di 
poi (tra quesli olire il Soave dee porsi il suo Chiosatore Curaver) si figurai ono 
F ingrandimento di Casa Farnese. 

{a) In Genova a’o3 di Gnigno iG38. come negli diti Concistoriali. 
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hitanzB (li Cesare, ma si bene in grazia del Papa. E se Paolo non fu duro 
alla concorde loro petizione sopra l'indugio del convocarlo, non intendeva 
il Soave di' è azione di molto senno per mantenersi e 1’ autorità, e la be- 
nevolenza , non esser restio a ciò che non è in poter nostro impedir contea 
voglia del petitore, quando non si spera di rimuover lui dalla petizione? 
Che altro sarebbe stato nel Papa il fissarsi allora nella subita esecuzion 
del Concilio, salvo un far vedere che in questo egli aveva una potestà im- ' 
ponente; e spigner que’ Principi ad operare con manifesta sua ripugnanza 
dò che domandavano allora da lui per grazia ? E forse una tal grazia non 
era convenevole? Sentiamone le ragioni che ’l Papa ne arrecò nell’informa- 
zione (b) inviatane a’ suoi Legati. 

La prima fu, che cpie’ Re affermavano si volonterosi d’ intervenirvi ; 
ma dicevano , eh’ essendo stati lungamente lontani dalle loro Rcggie per ' 
cagion della guerra , conveniva che tornassero ivi per qualche tempo, a fin / 
d’ aggiustar molti affari. 

9 . La seconda fu , eh’ essendosi fra loro conchiusa tregua solamente, 
e non ancor pace; della quale rimaneva vivo il trattato con accordo che 
ambedue mandassero lor Amliusciadori a Roma ove il Papa ne fosse mez- 
zano; riputavasi bene d' attenderne la riuscita; perciocché fermata la pace, 
senza fallo il Concilio sarebbesi celebrato con pih solenne freipienza , con 
piu calda applicazione , con piò limpida sicurezza , con piò abbondevol 
frutto. 

La terza, che .soprastando l’urto poderoso del Turco per soggiogar 
tutta I’ Ungheria, conveniva opporglisi col sommo delle forze : s'i che i 
Vescovi s'i di Germania , si di quel Regno , e quei spedalmente che pos- 
sedevano signoria temporale; si ritrovassero alla difesa; e p<!r con.segueute 
una porzione $'i nobile di Mitrati non poteva in tal tempo venire al 
Concilio. 

La quarta, che le molte ed acerbe discordie fra i Signori d’ Alema- 
gna rendevano allora difficile ed importuna la rannata: Ond’ era miglicH' 
consiglio aspettar che si componessero: di che Cesare e Feribnando aver 
assai fondata speranza. 

Ultimamente , che avendo soggiornato i Legati già per due mesi a 
Vicenza , non eravi comparito alcun Vescovo , nè appariva segno pros- 
simo di lor venuta: Il che dimostrava non solo utile , ma necessaria la 
dilazione. 

Sembrano (pieste ragioni forse di piccioi conto ? Ma dimentichiamole 
tutte. Non era molto che le tre principali Corone s’accordassero in tal do- 
manda? Chi piò di Carlo aveva desiderato il Concilio? Con qual importu- 
nità, possiam dire, non aveva egli stimolati i Pontefici a convocarlo? A 
dii pareva che rilevasse più che a lui attener ciò che avea promesso a 
tante ardentissime istanze di tutta Alemagna? Da ch’egli dunque ne richiedea 
la dilazione , si rendeva indnbitabile o l’ impossibilità o la sconvenevolezza 
di ragunarlo in quel tempo. E videsi (a) che i Tedeschi si avidi per ad- 

(«) Quella Scrilinra è in un libro delF Archivio Vatieano hmeiaio dal Card, 
jileandro iniilolato Literae Ualicae ez legatlono mea leilia Germanim : Kel niial 
libro ton registrale parimente liitte le scritture e lettere scritte dall' Aleandro ene si 
citeranno appresso, 

(&) yarie lettere delV Aleandro Legalo; e del Afignanelli Ifumio in Germania. 

Tu». Il I j 
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dietro d' un presto Concilio, in c|iieir occorrenza non c;bber pure una lin* 
^ua che si lagnasse della prorogazione. 

CAPO SETTIMO. 

Censure e privazioni promulgate dal Papa cantra il Re d Inghilterra. 

I . Avevano sin’ allora trattato i Pontefici col Re d’ Inghilterra come 
con corpo putrido s'i, ma dilicato, che dovesse curarsi con medicamenti 
leggieri j i quali solo aiutassero , non violentassero la natura ; ed agevolas- 
sero i henclìcj del tempo. Ma 1’ esperienza avea consumate giù le speranze, 
e COSI anche i timori: veggendosi com’egli non tralasciava alcun atto ostile 
che potesse nascere in pensiero, contra la Chiesa. Avea fatte crudelmente 
troncare le due Teste più venerate nell’ Inghilterra , il Cardinal Roffense , 
e Tommaso Moro , alzati da lui ne’ tempi del suo lodato Governo ai più 
alti gradi. 11 titolo di lor fellonia era il non aver voluto adorare questo 
Nalnicco, riconoscendolo un Vicccristo in quel Regno. Avea bagnati i pa- 
tiboli col sangue delle più egregie Matrone, de’ più esemplari Religiosi , 
de’ più eminenti Letterati. Contra il Cardinal Polo ; che oltre all’ es.sergli 
congiunto in affinità , era un’ agnello di mansuetudine , ed un composto 
d’ogui virtù; aveva imjicrversato si atrocemente, che, non sazio delle per- 
secuzioni da noi raccontate, quand’egli da Parigi s’ era ricoverato in Cain- 
brai , aveva offerte a quel Senato molte migliaia di soldati a guerra finiUi, 
se gliel dava in potere. E soprastava al Polo gran rischio di vita, se non 
gli fosse stato Angelo di custodia il buon Cardinal di Liegi. Messe a ruba 
le Chiese , profanati i Conventi, sbandite le Religioni , il nome del Papa 
trattato con solenni esecrazioni più orrende che quel di Lucifero. Quand'e- 
gli intimava il Concilio , subito usciva una Invettiva del Re contra un tal 
Concilio come sacrilego, come tirannico (i), S’ egli per necessità il proro- 
gava, scoppiava un’altra Invettiva, ove le ragioni di quella prorogazione 
si condannavano come frodi. In breve, non potrebbe trovai-si un’anima più 
simile del suo a quello del Soave in lacerar ogni azion de’ Pontefici , in 
dipingerli co’ tizzoni dell’ Inferno, in odiar il \ icario di Cristo, quanto il 
Diavolo odia Cristo. 

a. Precipitò finalmente a quel sommo dell’empiezza che parve obbo- 
minabile anche a’ Gentili, nè scusabile eziandio nel furor dell’ ira, e contra 
un recente nemico: e pur egli l’esercitò ad animo riposato (se quell’animo 
dall’ interne furie aveva mai posa) e contra un’ antico Santo : Ciò fu l' in- 
crudelir ne’ cadaveri: c perchè S. Tommaso Vescovo di Canturbcr'i avea 
sofferto il martirio in difesa della dignità ecclesiastica, resistendo ad Enrico 
.Secondo; là dove questi poi adorò le ossa del Martire, e con umilissime 
penitenze l’invocò a perdonarli dal Cielo; Enrico Vili fece abbruciar quel- 
r ossa dal manigoldo ; fe’ sommerger nel fiume le ceneri : ed infamò con 


(i) Non voglio a questo proposito lasciar qui di dire, che quando nel i536. 
fu intimalo il Concilio lu Mantova, il Parlamento, e il Re d’Inghilterra pubblica- 
rono im’ iiivelliva contro del Papa , che col titolo : Acgir S/naliaqut Angiin; tie 
Concilio Mantuae celebrando senlenlia , trovasi nella BiblioUcu Bremtnse (Cinsi, 
y. p. So-.j, 
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furniato processo c con solenne sentenza, come t1’ un Ribelle quell’ adorata 
memoria; confiscandogli in luogo de’ beni gli ornamenti del Tempio che 
per gl’illustri miracoli operati in quattrocento anni avcvagli consagrati la 
devozioii de’ Fedeli. Die’ conto il Pontefice di st gravi enormità in Conci- 
storo (a) a’ Cardinali quel giorno stesso che ivi trattò sopra la disegnata 
riformazione: c deputò una scelta de’ più riputati per deliberare su questo 
fatto: i quali furono Ghimicci allora Segretario de’Brevi , Campeggi, amen- 
due periti dell’Inghilterra, Centanno segnalato per ogni qualità e addotri- 
uato nella prudenza dalla suprema scuola della sua patria, e Carafla pre- 
giatissimo per zelo e per senno , c pratico nelle Corti reali , specialmente 
di Londra. 

3. Faccia sua ragion ciascuno , se il ri.sentirsi di tanti oltraggiosi mi- 
sfatti contro alla Sedia Apostolica , alla Giustizia , ed al Cielo, dopo tanta 
moderazione e lentezza, con tanti consigli, fosse un perdere la prudente 
pazienza, come parla il Soave. I Cardinali giudicarono, che si dovesse 
procedere contro Enrico alle più rigorose condannazioni altre volte usate 
da’ Romani Pontefici, cioè alle censure, alla privazione del Regno, ed a 
vietare a’ Cattolici il commercio con lui e co’ suoi partigiani. E cosi fu po- 
sto in eflfetto (b) per una Bolla sotto i 17 di Dicembre dell’ istesso anno; 
mandandosi privatamente il Cardinal Polo a Cesare ed al Re Francesco per 
infiammarli a troncar col Re qualunque comunicazione de’ Regni loro, e per 
informarli sopra i bisogni dell’Inghilterra. ( 1 ) 

4. Applaudendo il Soave a tanta impietà d’Enrico, scrive che riuscì più 
molesto al Pontefice il culto levato a San Tommaso, che l'impugnata po- 
destà in lui di convocare il Concilio; perché il privare un canonizzato dal 
JPapa de’ sacri onori , era palesare un grand’ arcano. Ma questo motto com- 
prende in sè molti errori incorporati in un misto col sugo amaro della ma- 
lignitìi. Primieramente un Principe il quale nega al Papa l’esser Capo della 
Chiesa, e ne fa Capo assoluto sè stesso nel suo Reame, come avea fatto 
Arrigo sin a quell’ora; seza dubbio li toglie assai più che l'autorità di ca- 
nonizzare i Santi , togliendogli essa con tutto il resto della sovranità pon- 
tificia, c riduccndolo alla condizione d’un semplice Vescovo. Secondaria- 
mente 1’ impugnar nel Papa il Primato c la podestà d’adunar Concilii Ecu- 
menici , si dannava fin in quel tempo dalla Chiesa Romana come eresia 
che distrugge i fondamenti della Fede ma non si dannavano dalla mede- 
sima Chiesa per Eretici quegli autori che affermavano , potersi errar dai 
Pontefici nelle Canonizzazioni, come in materie di mero fatto : sentenza che 
avea tenuta ne’ suoi stampati libri pur dianzi il Cardinal di Gaeta; benché 
si dannasse per temerario c per empio chiunque olfcrmava, essersi errato 
in questo o in quel caso particolare. Vera cosa è, che una cOtal sentenza 
è rifiutata ; giudicandosi che appartenga all’ assistenza da Dio'semprc usata 
verso la Chiesa il non lasciarla ingannare in un fatto di tal momento. In 
terzo luogo , non s’ accorgeva il Soave, che il condannar la memoria di 

(«) j; i5. OUohre » tome negli Atti Concistoriali, 

(6) Letlera originale del Cardinal Farnese alt Aleandri 8. di Gennaio i55g. 

(i) Se però non rìuMtsse loro di richiamare il Re Jneiesc a* suoi doveri. Am- 
die su questa privati legazione del Polo va malignando al solito lo Scheibornio: 
ma il Cardiual Querioi nelle Anìinadversioui alla costui lettera (P. Bp, //• p> XXL 
seg.) toglie alla maldicenza ogui pietesto. 
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Sau Tommato per titolo che avesse contrariato alla sovranità Reale sopra 
r Ecclesiastica; tirava in sequela il condannar quella di S. Ambro^o, per- 
chè osò d’ esercitar podestà sopra l’ Imperador Teodosio ; e quella di S. Gio- 
vaum Grisostomo , perchè similmente operò da superiore centra 1’ Impe- 
ratrice Eudossia; c Cnalinente, che s' è lecito ad un Re spoliar delta ve- 
nerazione un Santo particolare adorato concordevolmente per molti secoli 
dalla Chiesa ; il medesimo potrà farsi di ciascun altro Santo ; e cosi po- 
tranno abbattersi tutti gli altari de’ Santi, calpestarsi tutte le loro reliquie, 
venerar solo in genere ed in confuso que’ beati Spiriti , quali ci si sicno, 
che sono in Cielo ? 

5. Oltre a ciò pare al Soave di schernir l’ imprudenza di Paolo Terzo 
in questa deliberazione con un grande argomento, quand’ egli aggiugne , 
che 1’ evento palesò qual conto se ne facessse. Ma la sciocchezza di simil 
beffa si è da noi già mostrata nel libro precedente: (a) Quasi che fossa 
maggior senno il lasciarsi conculcare senza resistere, che ’l combattere con 
dubbio della vittoria. Derida egli con simigliente discorso Filippo Secondo 
che privò per sentenza come fellone il Principe d’ Oranges tanto minor del 
Re d’ InghilteiTa; e pur l’evento palesò qual conto se ne facesse. Deridai 
passati Re di Francia , i quali sì spesso privarono d’ ogni dominio come 
ribelli i Signori lor sudditi ; c poi convenne riconciUarglisi , consentendo 
loro vantaggiosissime condizioni. Chi è sì stolto che si figuri nel Papa , 
come l’autorità di Cristo, così l’ onnipotenza di CristQ? I fulmini stessi del 
Cielo non sempre uccidono i malvagi : ma ben sempre gli spaventano, per- 
chè talora gli uccidono. Nè le confederazioni seguite poi fra ì cattolici Po- 
tentati ed Àrrìgo provano disprezzo di quella pontificia sentenza, come ar- 
guisce il Soave ; non essendosi allegata da loro la nullità di essa , ma l’ c- 
strema necessità , dalla quale s’ avvisavano di ritrovarsi angustiati quando 
con lui s’unirono in lega. Comunque si fosse, certo è, che questi risen- 
timenti de’ Papi, benché talvolta non fuccian piaga; non son però lUvcnuti 
spregevoU a vcrun Cristiano Monarca: ed alcuno maggior del Re d’Inghil- 
terra non si è potuto fermar la Corona in fronte senza prima umiliarla 
al Romano Pontefice. 

6. Nè in quel tempo era temeraria in Paolo Terzo questa fidanza: per- 
ciocché alle civili sollevazioni de’ Cattolici centra quel Re disumanato , vi 
concorrevano primieramente 1’ appivjvazionc espressa d’amendue i Re, come 
ricordò il Cardinal Farnese Legato al Granvela (b) ; secondariamente an- 
cora le promesse (c) di Cesare, e le speranze date dal Re Francesco , sì 
come testifica pure il Soave: le quali non furono simidatc; perciocché dopo 
la Bolla egU offerse di levare il suo Ambasriadore dall’Inghilterra in una 
stessa mattina che Cesare ne levasse parimente il suo ; e d’ assalir qiiel- 
l’isola con giusto esercito, ove l’imperadore col Re di Scozia vi concoi- 
rcsscro , a fine di partirsi tra loro poi la conquista , o di crearvi un Re 

(o) Cap. i5. 

(b) Lettera da Toledo del Cardinal Farnese di Gennaio vliSg. a Paolo 

Terso. ' 

(c) Sommario di lettere scritte di Francia sotto i zi, di Gennaio i55p. da la- 
tino Giovenale Messo straordinario del Papa scritte al Card, Farnese da lai man- 
dale al Cardinal Alcandro e postillate di mano di questo: e suno nell' Archivio de' 
Sii;noii Borghesi. 
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nuovo. Anzi lio trovato , che senza tal fondamento il Pontefice non volle 
procedere: imperocché avendo egli significato al Re Feixliuando tre anni 
prima il risentimento ch’ei divisava contro ad An'igo per l’ingiuKa fatta 
alla Zia ed insieme alla prima Sedia , quegli ri.spose (a), che il pensiero 
gli parca convenevole alla giustizia della causa, alla contumacia del Re , 
ed al zelo d' un Pontefice: e ch’egli quanto era in .sé, desiderava di ser- 
vir Sua Santità nell’esecuzione, come la ragion richiedeva: ma che però 
non potea con piena franchezza approvarlo finché non sapeva intorno a 
ciò la mente di Cesare; e ’l Pontefice s’arrestò mentre questi fu imbaraz- 
zato nelle guerre Turchesche , o Francesi : Ma veggcndolo poi sbrigato 
d’amendue, e convenendo egli, e il Re di Francia (b), e ’l Re de’Romani 
a mostrarsi pronti di levar il commerzio ad Enrico per adempimento della 
pontificia sentenza ; troppo infingardo sarebbesi fatto riputare se non ten- 
tava l’impresa: ed ora ognuno il biasimerebbe, che per fiacchezza di cuore 
non avesse ardito di sanar la cancrena col fuoco, e salvare un sì nobil 
Regno dalla putrefazione. Per certo non meno a’ corpi civili che a’ natu- 
rali s’ adatta l’insegnamento del Fisico: ne’ mali cstrarai volersi anzi ado- 
perare im dubbio medicamento, che nullo. 

CAPO OTTAVO. 

Legazione del Cardinal Aleandro in Germania per comporre 
le discordie della Religioiw. 

I. Cesate e’I Re Ferdinando eh’ aveano sin’ allora chiesto con som- 
mo ardore il Concilio quando i Pontefici se ne mostravano rattenuti; al- 
lora che venivasi all’ opera , chiariti di non poter per esso quietare gli 
Eretici, miravano con qnell’ evidenza che recano gli oggetti prossimi, la 
verità delle contrarie ragioni proposte loro al pen.siero già da Clemente ; 
le quali in sua vita non ebber pe.so, come riputate d’ autore passionato 
per suo vantaggio: Errore assai frequente negli uomini, che non intendo- 
no , doversi di tal Consigliere non già credere sdi’ autorità ; ma sì udire e 
ponderare gli argomenti; perché 1’ interesse che fa cieco in veder le verità 
contrarie , fa insieme Argo in rinvenire le favorevoli ; Onde i più sodi 
fondamenti che porti al Giudice l'Avvocato, son quelli ch’egli ascoltò dalla 
voce dell' interessato litigatore. 

Prevedendo essi però (c) dal Concilio, non la riconciliazione, ma la 
condonnazion degli Eretici , e da questa temendo più tumultuosi scompi- 
gli, si rivolsero tutti all’ arti della concordia. L’ Impcradore ne parlò al 
Pontefice in Villafranca, ove fra loro fu convenuto, che s’inviasse Legato 

(a) ji'i. di Sttitmbrt i535. 

(b) De' due primi appare da una lettera originale del Cord. Farnese al Cardia. 
.Aleandri sotto i 17. di Decembre i558. che è nell Arebivio de* Signori Barberini : 
ed il Terso da una lettera del Card. Aleandri Legato, e di Fabia Mif^naneHi A’/ia- 
sio al Ke Ferdinando, scritta da amendue insieme al Cardinal Farnese sono i so. 
di Novembre i538. 

(c) Lettera del itorone Fescovo di Modona , Nuntin in Germania , al Cardi • 
nnl Farnese sotto i a. di Giugno i53ìS. e da lui coinuniiuta al Card. Aleandri: 
netr Archivio de' Signori Barberini. 
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nello Germanio il Cardinal Aleandro, (a) in cui 1’ abilità cd era maggiore 
clic in altri , e |iiù conosciuta da Carlo. Ma perchè il mandar a titolo di 
tran'c {!>) ad accordo i Luterani sarebbe stato un pascere in essi I’ orgo- 
glio , abbassar la maestà del l’ontclice, ed alzar quella merce di cui si 
mostrasse cosi gran voglia ; fu preso acconcio dal Papa in Lucca nel suo 
ritorno, di consegnarli tre Brevi: L’uno, (e) quasi accidentale c seconda- 
rio , per la conversion de’ Boemi ; sopra la quale s’ ei-a trattato , e s’erano 
spedite le facoltà dal Pontefice un’ anno prima al Nunzio Morene ; e della 
qual poi venne tosto il Legato in disconlidenza. L’ altro principale , e che 
dava il titolo alla Legazione; jier gli alfari dell’ Ungheria; ciò era si per 
condurre a fine la pace non ancora solennemente stipulata fra ’l Re Fer- 
dinando e ’l Re Giovanni , come per metter ivi in a.ssctto il Governo delle 
Chiese, i cui Vescovi non erano ancora confermati dal Papa; e per sal- 
varla dalla peste di Lutero, e dalla tirannia del Turco: Il Terzo per la 
concordia co’ Luterani; il qual (d) Breve si tenesse occulto finché spun- 
tasse speranza di felice riuscita. Di questa Legazione che durò un anno ; 
è stata grave negligenza del Soave il non dir parola. 

1 . Benché (c) all’elezione dell' Aleandi*o applatidcsse dapprima il Re 
de’ Romani , ed accoglicss,clo con grand’ alTetto ed onoranza ; tuttavia so- 
spinto a ciò da’ suoi Consiglieri, molti de’ quali eran men religiosi del lor 
Signore; fece qualche significazione in Roma per mezzo de’ suoi Agenti, e 
forse anche del Nunzio Morone, che 1’ Aleandro non era strumento ac- 
concio per la concordia , come odioso a’ Luterani per le contese precedenti 
e per 1' Editto di Yormazia, fulmine lavorato dalla sua fucina ; e non 
meno come di natura focoso, piti atto per duellante, che per paciere. Anzi 
era occorso, che nella penultima Promozione avendo in animo il Ponte- 
fice d’ esaltarlo , ne fu trattenuto con darglìsi a vedere che ciò riuscirebbe 
molesto al Re Ferdinando per la maicvoglienza che s'era concitata l’im- 
peto di quell’ uomo in esasperare gli umori della Germania. Il che risapu- 
tosi allora da Ferdinando, se ne rammaricò forte, e notificò per sue let- 
tere (f) al Papa la falsità di tal presupposizione, l’amore ch’egli portava 
a quel gran Pi-elnto, la grata ed onorevoi memoria che ne nronnea nel 
cuor de’ Tedeschi, e’I gaudio ch’egli e tutta la Nazione riCeverebbono di 
vederlo sollevato a’ primi Seggi della Chie.sa. In questo senso avea scritto 
ancora più volte all’ Aleandro sopra 1’ inclinazione del Re e degli Alemanni 
verso i suoi avanzamenti il Nunzio Morone. S’i che tal contrasto avvenne 
I al Legato quanto più improvviso, tanto più amaro: E temè, che il Papa 
come intento più al pubblico ben dell’ alTare , ebe alla privata riputazion 


(n) Contienù nella lettera scritta da Carlo V. al Re Ferdinando sotto i la. di 
Settembre^ che citerassl appresso. 

(b) E in una islruTione mandata al Pogpi fltmsio di Spagna dal Card. Far- 
nese a’ la <r Ottobre i53S. e comunicata al Legato Oleandro e V istruzione data 
aito stesso Oleandro è in un libro d* Istruzioni nell' Archivio Faticano. 

(c) Sotto i i4- di iMglio i558. 

(rf) Lettera delf Aleandro da Fieenia a' i4. di Luglio |558. a Giovanni Bian- 
chetto ministro del Card. Ghinticci} ed altre molte poi al Papa ed al Card. Farnese. 

{e) Lettere del Nunzio Morone al Card, Aleandro sotto i a. d' Agosto , e 5. di 
Settembre i!i5H. 

(f) Da Vienna a' 5. di Febraio 1 5 Ó 7 . 
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del Ministro, (a) lo ricLiamiisse, sostituendogli alcun altro. Nè mancò egli 
a sè stesso, inandimdo al Pontefice le copie si della lettera regia altre 
Tolte scritta a Sua Santità, si delle testificazioni iterate venute dal Nunzio 
(eh’ ei sospicava (b) in cuor suo per nutricator di questi concetti) sopra 
quanto egli fosse gradito a quella Nazione : Onde arguiva , la tempesta 
presente non poter nascere se non o da calunnie de’ perversi Consiglieri , 
de’ quali era circondato quel religiosissimo Re; o da volontà cbe’l trattato 
non fosse in man di persona eminente in grado , c profonda in sapere; ma 
di qualche trivial Commessario deputato da Roma, il quale servisse d’ima 
mera apparenza, e si lasciasse condurre a ciò che stimasser diritto i Po- 
litici secondo le umane misure. Perciocché I’ origine di quel maneggio era 
stata in Ferdinando il desiderio (c) del sussidio da prestarglisi per gli 
Alemanni contea i Turchi ; il quale gli era negato si da’ Cattolici , perchè 
allegavano il bisogno di star muniti contra gl’ insulti de’ Luterani ; si dai 
Luterani, perchè scusavansi colla temenza d’ esser molestati e dalla fazione 
Cattolica, e dall’ Imperadorc: onde il Marchese di Brandeburgo avea pro- 
posto, che si venisse a una pace, concedendo a’ Luterani la Comunione ^ 
sotto amenduc le specie, il niatriiiionio de’ Sacerdoti , e altre soddisfazioni 
di libertà da semplici divieti Ecclesiastici non ripugnante alla Fede. 

3. Ricordava il Cardinale fuor di jattunza, che di tutti i Ministri ailo- 
perati dalla Sede Apostolica in questa causa, niuno area raccolto buon 
frutto, se non eglij col temperamento opportuno di modestissima pazienza, 
e di vivacissimo ardore nella Dieta di Vormazia; ove prevalendo a tante 
contraddizioni aveva espugnata dalle mani di tutti i Principi ed Ordini 
dell’ Alemagna la miglior arme che ad un’ ora potesse trafigger I' Eresia , 
e guernire il Pontificato. Ch' egli in tanti anni s’ era sempre contenuto 
dall' inasprire i Luterani con invettive ; le quali uscite dagli altri Cattolici, 

])iii zelanti che circospetti, avean con la bile fatta infistolir la scissura. 
Che nella Dieta d’ Augusta, a cui egli per impedimento di malattia non fu 
inviato ; quando la vicina speranza d’ accordo cominciò a turbarsi, Melan- 
tone sospirava:* Z)e/i fosse qui f Aleandro, col quale io so, che ci sor- 
tirebbe di convenire ! Che 1’ escluder un Prelato dotto ed intero da’Con- 
venti di religione per titolo eh’ egli sia in abborrimento de’ traviati, non 
era conforme agli esempii della Chiesa approvati dal successo; imperocché 
con un simigliante colore si ragionò di tener lontano Atanasio dal Conci- 
lio Sardicese : e pur i Padri ripugnarono alla sua esclusione con tal fer- 
mezza, che più tosto lasciarono quindi partirsi settanta Vescovi Arriani: 

£ la presenza di quell’uomo cagionò che nella Chiesa Occidentale sìeno 
rimasti i veri Canoni dei Concilio Niceno, e la vera sposizione della dot- 
trina Cattolica, per confessione de’ medesimi Greci nostri Avversarii. 

4 . Queste difese dell’ Aleandro erano più vigorose che necessarie; per- 
ciocché {d) gli uBìcii di Ferdinando per rimuoverlo da quel negozio nè 
fiiron gagliardi, nè lunghi. 


(n) Stile lettere sopraeitate. 

(&) Postille di mano del Card, Aleandro alta copia delta sopraeitata tetterà, 

(c) Appare dalla citata copia della lettera del Suniio lUorone scritta al Card. 
Farnese a' 1 . di Giugno i558. 

( 1 /) Lettera deW A leandri al Papa da tinta 14 . di Settembre iD38. 
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Enti'niulnsi nel trattato, (ti) i Protestanti rhe s’ cran raccolti in Eysi- 
nach, richiesero clic Ferdinando mandasse un’assoluto potere negli Elet- 
tori Palatino c Brandeburgesc : Ma questi erano i men fìdati fra cpiei della 
parte Cattolica ; il primo come amareggiato verso il Pontefice per la re- 
pulsa data al rratclio sopra la Coadiutoria d’Eystat, quantunque con ri- 
spetti s'i ragionevoli, che il Re Ferdinando commendò la determinazione 
per santa: E’I secondo vacillava nella Fede, come narrossi: talché non 
solo il Fratello era palese Luterano; ma lo stesso Elettore permetteva fra 
suoi popoli la libera predicazione dì quella Setta. Non potevasi contuttociò 
allegar questa diflidenda, affinché il palesato sospetto non gli rendesse tali, 
quali si sospettavano : onde il Papa nel Breve dell’ Aleandro sopra la con- 
cordia lodava il Brandeburgese come imitatore del zelo paterno in procu- 
rar il ritorno de’ traviati al retto sentiero. Però fu conchiuso (ò) doversi 
riscriver loro da Ferdinando, non poter concedersi facoltà di stabilire fin- 
ché non giungesse la risposta di Carlo: ma che fra tanto cercassero di 
condurre i Luterani ad onesti partiti. E i due Elettori medesimi già s’eran 
ritirati dalla domanda fatta per loro da’ Luterani ; conoscendola irragione- 
vole ed odiosa : e si strinsero a chiedere, che una tal piena bafia si man- 
dasse dall’ Impcradorc al Fratello. 

5. Aveva questi ricevute (e) segretissime risposte da Cesare, eh’ ei non 
potea darli commessione specificata finché non intendesse a che si pones- 
sero i Luterani, e quanto volesse condescender il Papa : con participazionc 
ed autorità di cui e del Legato Aleandri sempre si dovea 'trattare , e al- 
tres'i accordatamente col Re di Francia per guadagnarlo: Solo per ora si- 
gnificarli in genere, che si procedesse ordinatamente per tre gradini; l’uno 
era di rivocare gli Eretici perfettamente al rito Cattolico; I' altro , quando 
il primo non riuscisse, di conceder loro ciò che non fosse o ripugnante 
alla sostanza della Fede, o scandaloso al resto della Cristianità per accor- 
darli o a perpetuo o a tempo : ove poi né pur succedesse questo, il terzo 
era di patteggiar con loro una sospensione la men grave che si potesse. 
Il trattato non dover esser cos'i breve, che non permettesse spazio di ri- 
ceverne una risposta da sé: ma in ogni evento fosse lecito al Re Ferdi- 
nando promettere a nome suo. 

6. In que' giorni era cresciuta la confidenza tra ’l Papa e gli Au- 
striaci: perciocché essendo prima venuto a morte il Cardinal de' Medici, 
non senza bisbiglio di veleno fattoli porgere dal Duca Alessandro suo Ni- 
pote per gelosia del Principato : e caduto poi ucciso Alessandro con tra- 
dimento da Lorenzo; il più congiunto fra quelli della sua Casa ; e sosti- 
tuitosi per elezion del Senato alla Signoria Cosimo della medesima Stirpe; 
ma più remoto; era rimasta vedova Margherita figliuola naturale di Cesa- 
re, e moglie d' Alessandro. La jquale benché desiderata da Cosimo per 
istnbilimento dei novello dominio, fu sposata dal Padre ad Ottavio Far- 
nese Nipote di Paolo Terzo, facendola ire a Roma su quel medesimo tem- 
po. Ma non perciò si partiva il Papa da quel punto di mezzo nel quale 

• 

(a) Lettera tìeW Àteandri al Papa primo d^Ottofire, e a. di Novembre i538. 

(é) Comune triterà del Legato e del Nunzio aJ Cardinal Fnrnete xoUo i iti. e i 
OQ, di Novembre i5oS. 

(c) l’na poscriiia alle lettere rii f'ogliadotid ai. Settembre i558. 
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■mmutaUilmentc avea fisso il piede: onde non gli cessava la confidenza col 
Re Francesco : per mantenimento della quale intoiTio a qne’ gir>rni a putito 
che s’era introdotta (<i) la pratica del matrimonio fra Margherita ed Ot- 
tavio con Cesare, fu con participazione dello stesso Cesare mossa pari- 
mente col Re Francesco qualche proposta dì dar Vìttorìa Sorella d’ Otta- 
vio al Signor di Vandoino Principe del sangue regio; che per altre nozze- 
poi ascese al Regno della Navarca; e fu Progenitor di quei Re che suc- 
eediito il mancamento della schiatta Valesia, hanno signoreggiata la Fran- 
cia : alla qual proposta ì Francesi prestarono allora freddamente l’ orec- 
chie. Anzi fu s'i ritenuto il Papa nelle grazie ecclesiastiche richieste dallo 
Imperadore, che questi giunse a dir (b) motteggiando al Cardinal Farnese 
mentre nell’ anno susseguente era Legato in Ispagna ; che si cort-uccerchho 
con Sua figliuola, quando vedesse eh’ ella fosse meglio di sè trattata dal 
Papa. Questo nuovo legame con la Famiglia aggiunto alla pietà d’amen- 
fiue i Principi Austrìaci verso la Dignità del Pontefice, faceva che si ope- 
rasse con vero e vivo desiderio di mantenere e risarcire 1’ autorità del 
Suo Grado. Ma le circostanze non potevan esser peggiori : Perchè il Re 
Giovanni ricusava, (c) che si pubblicasse la pace finché non fosse presto 
un soccorso poderoso di Ferdinando per opporsi al Signor de’ Turchi ; il 
quale con essa irritato calerebbe a suoi danni ; e al qual soccorso ric;hie- 
«tevasi il consentimento della lega Luterana. Or di questa pnhhiicazione 
era SI cupido Ferdinando, (d) che trattenne con ardentissimi preghi lun- 
gamente il Pontefice dal confermare i Vescovi dell’ Ungheria , allinchè ciìi 
fosse loro stimolo dì stimolar Giovanni all’esecuzione, (e) Ma il Papa dopo 
qualche dimora si tenne obbligato di provvedere alla salute di quella Cri- 
stianità: e procedette non solo alla confermazione (/) de’ Vescovi, ma 
eziandio a sovvcnimcnto di pecunia (g) verso Giovanni, non ostante le sua- 
sioni contrarie del Legato Alcandro, (/i) il quale, com’è solito de’ Ministri, 
prezzava sopra gli altri rispetti ciò eh’ era di prò o di danno alla sua im- 
presa. Di che Ferdinando mostrò acerbo rammarico, (j) Ma non cos'i Car- 
lo : il qual nell’ indugio della pubblicazione concordò col parer di Giovan- 
ni, (/) e sopra la confermazione (m) de'Vcscovi non fe’ veruna querela col 
Legato Farnese. , 

7. Desiderandosi dunque il sussidio per istabilir lo scettro dell’ Un- 
gheria nelle inani de' Principi Austriaci, s’ incontrava durissimo intoppo 

(ai Si riferisce in una lettera scritta dal legato Fanuse al Papa , di Francia. 
p. di Febbraio 1 540. ed ella insieme con molte altre è nelV Archivio de’ Signori 
Barberini. 

(bì Lettera del Card. Farnese al Papa da Toledo a’ ai. di Giugno 1639. 

(r) Farie lettere del Legato A leandro spezialmente sotto i 19. di Giugno 1539, 

id\ Farie lettere delt istesso spezialmente n’ |5. di Marzo e MJ- Aprile i53y. 

(e) Lettera del Card. Farnese alf AleandrO da Ostia al primo di Maggio iSay 
la quale lettera con tutte le altre a lui scritte, e qui citate sono originati iielf A r- 
ihivio de’ Sigg. Barberini. 

{f\ 5o. di Maggio iBSg- negli Atti Concistoriali. 

{g) Lettera dei Durante alC A leandro in nome del Papa a’ 9 . di Giugno lOoy. 

(//' Lettera di lui al Card. Farnese a’ a5. d’ Aprite i53y. 

(f) Lettera delC Aleandro n’ay. di Giugno i53y. 

{t) Lettera del Nunzio Poggi al Card. Farnese a’ 3. di Decembre l538. da lui 
comunicata aW Aleandro, 

\'u) Lettera del Card. Farnese al Papa, di Giugno i539- da Toledo. 

T,<M. Il ifv 
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OTO si npugnassc^i alle incomportabili richieste de* Luleranlj perciocché la 
fazione loro potca {a) metter a campo trentamila fanti , c diccemila ca- 
Taili ; ed era si dilatata nel popolo , che il Legato {h) alla sua giunta 
ritrovi in Germania vacanti mille c cinquecento Cure per carestia di Preti 
cattolici. Andava poi aumcntalidosi nelle persone di maggior grado, 
cui fiato si lasciavano volgere i popoli d’ Alcmagna , come dui vento le 
foglie. Del quale aumento non picciola cagione si era, che Ferdinando, 
come in se stesso e nel suo sangue custodiva santissimomcntc la religione, 
ed avea (c) proibito allora severamente, che ninno parlasse a' figliuoli sopra 
controversie di Fede: cosi per non alienare da sé del tutto la Poi*tc Lu- 
terana, era stalo quasi prodigo (d) nei porre in loro i Magistrati: il che 
impediva , che gl’ inviti ad abbi'acciar I’ Eresia fatti dal senso e dall ava- 
rizia nè pur fossero rintuzzali dal rispetto di cader nella disgrazia del So- 
vrano. Finalmente s’ invigoriva ella ne* Prìncipi : poiché appunto in quel 
tempo r avidità de* beni ecclesiastici trasse 1* Elcttor Palatino e quello di 
Brandebiirgo a promulgar Editti fnvoreggianti la nuova Setta. 

B. Al che s’ aggiunse la morte del Duca Gioi^io di Sassoniil , che nel 
patrocinio quasi supremo della fazion Cattolica possedeva la vcnenizione 
ancor dell* Eretica. Questa morte preceduta da quella d’ un suo unico fi- 
gliuolo , portf> quel nobile Stato al Duca Enrico suo fratello Luterano. 
Adunque in rlsjictlo dì cosi robusti Avversarii, la creduta debolezza delle 
forze copriva quella degli animi e colornvala di prudenza : Onde ogni 
studio si rivolgeva palesamento a guadagnarli con la concordia. E la morte 
del Cardinal di Trento, che fra i Regi Consiglieri superava tutti cosi nel- 
l* autorità presso Ferdinando, come nel viril zelo della religione; lasciò piu 
libero il campo a* consigli fiacchi. 

A trattar colale accordo fu inviato dall’ Imperadore Giovanni Ves- 
salio (e) Vescovo di Londa , e Postulato (come parlano i Canonisti) di 
Costanza; eli* era dimorato in Roma dodici anni, ed avea nome' di con- 
fidente al Pontefice. Egli giunse in Germania su 1’ entrar della primavera; 
e trovò (f) che da’Lutcrani erosi intimato un, lor Convento in Franefort, 
Avea data materia a ciò un sospetto in essi che riferiremo della Lega 
Cattolica: la qual (^) Lega s* era formata poco avanti fra 1* Imperadore, 
il Re Ferdinando, due Duchi di Baviera, il Duca Giorgio di Sassonia, 
ed altH gran Signori Cattolici , per opera infaticabile di Mattia Hclt , di 
sopra mentovato da noi ; a fine d* opporla alla Smalcaldìca de* Luterani, 
dappoi eh* egli vide 1* arroganza e la contumacia lor contro a Cesare. E 
questa Lega fu come 1* Arca , la qual poi salvò una parte degli Alemaimi 
on quel miserabìl diluvio. Onde (A) il Cardinal Tridentino solca perciò 
dire , che I* Helt , quantunque picciolo di statura , meritava quel cognome , 

(a) Lettera dtir Alenndro «’ 28. di Decembre 1 558 » 

" (il Lettera del al Papa «*9. di Settembre j 538 , 

(c) Lettera del Card» Farnese in risposta di ciò al Legato A leandro da Romn 
a* 28 </* Ottobre i 558 . 

(</) Lettera deìt A leandro sotto i 29. di Giugno 1539. 

(e) Ccniiensi nel fine delt ultimo discorso mandato a Roma dalC Aleandro col 
suo Secretorio, 

(O Lettera deir Aleandro sotto i 6. di febbraio tr*5g. al Card. Farnese, ^ 
Lettera delP A leandro d* Agosto ifioB. al Cord, Fat nesc, 

(/t) ì.eilera deli' AU andro 25. di Soi cnilre i558. 
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cli« ili Tedesca suona , Kroe. Capitano di questa Lega era il Duca En- 
rico di Bninsv’ich , di cui fiirnuo sottratte alcune lettere dal Langravio 
d’ Assia, che 'I posero in suspicione, macchinarsi qualche impeto d’ armi 
cantra i Protestanti. E cotal gelosia del pubblico s’ esasperò in lui con 
una sua ingiuria privata , leggendosi egli decritto in quelle carte quasi 
prossimo ad impazzare. 

9 . questo Convento adunque n’ andò il Vescovo di Londa. Tre 
cose i (a) Luterani avean chieste; la continuazione della pace di Noriin* 
berga ; 1 ’ asscciirainento da ogni molestia, con obbligazione scambievole; le 
quali due condizioni per I’ iniquità de’ tempi al Legato parevano tollerabili t 
Ma la terza era d’ incomportabile nocumento; cioè che la pace si dicliia> 
Tasse in maniera , onde in virtù di essa la Camera Imperiale sospendesse 
insin al futuro Concilio tutti T processi contro coloro che avean tolti beni 
alle Chiese. Per manto di tanta ingiustizia s’ adduceva , eh’ essendo (tati 
donati que' beni a Dio con titolo di religione , mentre rimaneva in con- 
troversia la causa intorno alla verità della religione, riniancvan in contro- 
versia altresì tutti gli articoli congiunti. Or quantunque ciò in verso del 
preterito non importasse più che spogli di robe mobili , o stabili di picciol 
valore ; traeva nel tempo a venire licenza d' usurpare le possessioni degli 
Ecclesiastici , c le loro castella c città senza tema di Magistrato, come se 
fossero patrimonio di ribelli; e nè pur si riserbava speranza di ricuperarli 
per Sentenza del Concilio , da che i Luterani per nome di Concilio le- 
gittimo, già non inlendcvan altro che una Sinagoga de’loro Dottori. 

I o. A questa condizione che avrebbe ; quietando gli Eretici , alterati 
molto più gli Ecclesiastici d’ ogni grado ; ripugnò il Londese. Onde intra- 
messisi i due Elettori Palatino e Brandeburgesc , col consentimento degli 
Oratori di Cesare e di Ferdinando si venne ad una concordia sotto i di- 
cianove d’ Aprile , in cui fu preso temperamento : Che per quindici mesi 

durasse la pace della Religione, e si sospendessero i processi pe’ danneg- 

giamenti passati ; sì veramente che altri non se ne permettessero nel futuro. 
Ma nel resto il Londese guidato da quella regola , che quando un accordo 
è bramato dal suo Principe , meglio gradito è il ministi'O in conchiuderlo 
disavanzando, che in romperlo: discese a condizioni pregiudiziali al Pon- 
tefice insieme, a Cesare , ed al Re Ferdinando; Al Pontefice , perchè in 
nn articolo di tal convenzione si coibpose di tener al primo d' -Agosto in 
Iforimhcrga un Colloquio di Religione con sei Teologi per banda , e con 
Oratori di Carlo c di Ferdinando: nel qual orticolo si diceva, che i due 

Elettori mezzani s’ erano affaticati acciocché si mettesse all' arbitrio di 

Cesare il significarlo al Papa, se per avventura Sqa Santità volesse inviar 
suoi Ministri alla sopraddetta Adunanza ; ma i Luterani over protestato , 
eh’ essi noi tenevan per Capo della Rcligion Cristiana; e però non con- 
sentivano che fo.ssc chiamato a sì fatta Adunanza: A Cesare, perchè s’ era 
pattovito (b) (benché in un segreto capitolo a parte per diminuir lo ver- 
gogna ) ch’egli nè trascorsi eziandio i quindici mesi potesse proceder di 
fatto , e denti'o a quello spazio nè pur di ragione , contea il Duca di 


(ni LcUera dtl Card, jtleandro al Card, Farnese da Fienna a' af. di Gen- 
naio I òòg. 

(i) Si contiene ne’ discorsi mandati a Roma dal Legato al nam. a5. 
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r<iiiliers Suocrro elei Sassone ( e di cui il Londesc era sinldiln ) sopra lo 
Stalo di Glieldria; Ferdinando, perchè s’ era mnmesso 11 protesto l'atto 
dal Sassone nella soscrizione, <ii non riconoscerlo come Re de’ Uomani. 

1 1 . Dispiacque perù tale accordo a tutti <|uei della Parte Cattolica , 
s'i per cagioni spirituali, come per temporali. Maggiormente , clic dappoi 
tenendosi una Dieta in Vurinazia di Cattolici insieme e d’F.rctici per de- 
liber.irc sopra l’ aiuto conti-a al Turco ; si statui , che aranti a darlo si 
componessero le diirerenze di Religione : Il che dimostrò , che il Londese 
con patti si disavvantaggiosi nè pure area conseguito il line del suo trat- 
tato ; cioè quel tanto dcsi/lerato soccorso per assicurare ed agli Alemanni 
la difesa , ed agli Austnaci 1’ Ungheria. 

Ma sopra tutti s’ inlìamraò (a) contro la convenzione c contea al me- 
diatore il Legato , veggendosi deluso dalle speranze che ne area concepute 
in sè, c fatte concepire in Roma: Onde fb) perchè nel trattamento s' era 
dibattuto per buona pezza l’articolo d’ ammettersi o non ammettersi fra tanto 
nuovi seguaci e confederati dell’ una e dell’altra partp; c finalmente s’era fer- 
mato di proibirlo scambievolmente per sei mesi , dentro i quali fosse in arbitrio 
di Cesare il ratifìcare questo articolo insieme con gli altri per 1’ intero 
tempo de’ quindici; il Legato ne prese destro per frastornar quell’accordo. 
E pose ogni sforzo s'i con Ferdinando in voce , sì col Pontefice per vari 
discorsi mandatigli , (c) e mollo più per la espressione a voce del suo Se- 
gretario invia\o a questo fine, che Cesare fosse disconfortato dalla ratifi- 
cazione: recandogli avanti non pur l’ignominia della Sede Apostolica, di 
cui Sua Maestà nominavasi Avvocato, e dichiaravasi Protettore; ma il 
perìcolo evidente della ReUgione in un tal Colloquio; in cui nè si poteva 
allacciare un fil di speranza sopra quei della Parte eretica, sì come nemici 
rabbiosissimi , nè vìver con fiducia degli stessi Cattolici che si eleggessero 
per Deputati , molti de’ quali scoprìvan talor I’ Eresìa che avanti aveano 
covata nel cuore; altri sommettevano la coscienza alle leggi dell’interesse: 
Dalla rovina poi della Religione soprastar quella ancor dell’Imperio, eome 
insegnava 1’ esempio dell’ Oriente, c come rnlfermavano gli stessi nioti 
della nuova Eresia in Germania ; i quali sempre avevan tirato qualche de- 
trimento o d’ autorità ,all’ Imperadorc , o di Stati a Ferdinando. Studiava 
ili provar 1’ Aleandro, c|ie il Londese aveva operato con franile, corrotto 
da’ iloni della Città d’ Augusta , c dalle promesse del Dano ; maechinundo 
per sè potenza nell’ Ungheria; cd intento al ripudio della vita clericale in 
cui non s’ era mai voluto fissar con gli ordini sacri : Che perciò aveva 
magnificate sopra al vero le forze c farmi imminenti de’ Luterani; quasi, 
costretto dal terrore di maggior rovinamento a’ suoi Principi , se fosse 
chinato ad accettar que’ pregiudieii che aveva ìughioltiti con 1’ esca più 
veramente del suo privato guadagno: nel che s'ingegnava il Legato di 
convinceilo con molle prove. 

, la. Fece anche signillear al Pontefice dal suo Segretario, che la 
Reina Maria Reggente di Fiuuilra pervertita da’ malvagi Consiglieri di- 


(a) lettera delt Àhandro ni Pamele a’aB. di tlof^gio i53g. 

(i) Se ne scusa nel fi ne deW ultimo Discorso mandalo a Duma, 

(t) i^hasti discorsi sono ncIC jl ri Invio P aticano nel libro dell’ rUeandro, il cui 
titolo è: Px terliii mea Li'gatiuue Giiinauica. 
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»L>ui.,iv!t ni(i.>o iMiiiii {..età de’ fratelli; j)roteggendo i Luterani nel suo Go-. 
verno, seunsigliandn 1’ Elettor di Treveri ed altri dall’ enlrar nella lega 
Gattuli.'.a, «jiiasi che cif) ripugnasse al voler di Cesare; e facendo che ’l 
suo Oratore trattenesse quello che si destinava dal Re Francesco {ler trat- 
tare con Ferdinando e col Legato maniere utili al ben «Iella Religione. ^ 

■ 3. Il Londese dall’altra parte avea di subito scritto a Roma, (Vi) 
rendendo conto del fatto, c argomentandosi di sostenerlo come necessario 
a distornar i maggiori pericoli allor so{>ra.stanti : E’I mcdcsiino cere!» d’im- 
primere in Carlo Quinto, andando con fretta personalmente in Ispagnn. 

Nè debbo tacere d’ aver trovato ne’ Registri del Cardinal Contarino, Le- 
gato poscia in Ratisbona, come da noi scriverassi; ch’egli uth quivi sue 
discolpe dal Londese , e dimostrò di prezzarle : benché non egualmente 
furon prezzate dal Pontefice, {b) il quale approvò si , che quell’ uoqio ri- 
cevesse carezze, ma non già fede dal Legato: e riputollo inescusabile o 
in essersi avanzato a quella iru'eligiusa concordia oltre al comandamento 
di Cesare; o almeno in avervi tratto Cesare con le sinistre informazioni; 
massimamente che due settimane ovanti aveva scritti al Cardinal Àleandro 
sensi del tutto diversi dall’elfctto poi succeduto. 

■ 4. Ma tornando a quel tempo: Il Pontefice die' credenza al Legato ' 
Meandro e con occasione che dopo il ritorno del Cardinal suo Nipote 
inviò in Ispagna Giovanni da Montepulciano per ottener a Roma in tempo 

di carestia sussidio di frumento dalla Sicilia; gli consegnò (e) un' Istruzione 
trascritta per poco da’ Discorsi venutigli dal Legato, perchè distoglicsse l’Im- 
peradore dal ratificar quella convenzione: incolpando quivi 1’ infedeltà del 
Londese, e facendo noti i sospetti sopra la Reggente. Ma perchè vedevasi 
necessario il dar qualche soddisfazione a’ Tedeschi come intolleranti della 
perturbazione in cui gli facea viver la presente discordia; si recavano avanti 
due modi all’ Impcradore dal Papa. L’ uno promosso da Mattia Ilclt, 
d’intimare una Dieta generale ove Cesare intervenisse; e per questo mezzo 
scansare il Colloquio di Norimberga : L’ altro, antiposto dal Legato , di 
corroborar la Lega Cattolica con armi e danari e con tirarvi altri Principi , 
e |)cr tal modo reprimer l’insolenza de’ Luterani. 11 Pontefice nell’ Istruzione 
gli propose amendiic; c quanto era alla Lega offerse di concorrere dalla 
{>artc sua con ogni larghezza. 

1 5. Il Soave ben fa palese d’ aver letta la nominata Istruzione; ma 
nel recitarla in due cose aggrava il Pontefice. La prima sarebbe al fin 
{liti scusabile; ed è il far parere, che Paolo ritraesse Cesare dall’ appro- 
vazion di que’ patti solo con ragioni umane ; là dov' egli per verità si 
valse , come di primo c di piò robusto argomento, dell’ onor divino; mo- 
strandosi certo, che 1’ Imperadore per niun mondano interesse avrebbe 
voluto disccndej'e a tr.a.scurarlo. Ma la seconda è un eccesso di malignità; 
se non in quanto i mali non sogliono chiamarsi maligni ove tanto o quanto 
non sono ascosti. Avendo iu quel tempo il Re d’ Inghilterra promulgato 

» 

(<i) Omliensi neìt tUruzifme da cUand appreuo. 

{h) l.etlrrn dei Card. Farnese at Card, òmtnrino di ^^ag’•ìa fra 

U scriltttre de'Sififi;. Crn'itii. 

(c) CV^ 5Ì contiene nclf Istntiione data ai Montepulciano sotto i <j. tC Agosto , 
ed in lettere del Cardinal Farnese alf Àleandro sotto i i8. d* Agosto i55y. 
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un «cvcro Editto centra gli Eretici , ove comandava che si ritenesse l'os- 
servazione de’ Sacramenti , il rito della Messa, l'adempimento de’ voti re- 
ligiosi, ed in breve , tuttociò die impone la Fede Caltulica, toltane l’ub- 
bidienza al suo vero Capo , della quale nel prenominato Editto non si 
parlava ; 11 Papa esortò Cesare ad imitare un tal Editto, quasi uscito da 
Enrico in emendazione de’ precedenti suoi falli : e a dar a vedere agli 
Eretici , come quel Re non che fosse per fomentarli nella lor Setta , mo- 
stravasi anzi con ciò disposto a ricongiungersi con la Chiesa. Or qui 
Paolo Terzo dal Soave con si accorto cpifonema è proverbiato : Così il 
proprio interesse fa lodar e biasimar la stessa persona. Quasi la Cliicsa 
nel Concilio di Costanza, non abbia condannata quell’ Eresia di Giovanni 
llus: che tutte 1’ opere d’ un uomo buono sicn buone, c d’ un reo sicn 
ree : e quasi molte azioni 'eziandio degl’idolatri non si leggano commendate 
da’ santi Padri. Ma di certo , se in far ciò si commette errore, un simil 
errore non posso io rimproverare al Soave: perch’egli è sempre uniforme 
co’ Papi in vituperarne, e con gli Eretici in approvarne ogni fatto. 

CAPO NONO. 

Veldrerazione di Cesare intorno alla Convenzion di Franrfort , Ze- 
gazione del Cardinal Farnese in Ispagna , e i suoi trattati. Pro- 
rogazione del Concilio. , 

I. Oltre a’ due suddetti eiTori d’ aperta liuilizia , in molti abbagli , 
cd alcuni gravissimi , inciampa il Soave nella rclazion di questo trattato 
con Cesare. Dice, che vi fu mandato il Vescovo di Montepulciano: il che 
tanto va lungi dal vero , che nè pur allora in Montepulciano era ^ esco- 
vado. Il Messo fu Giovanni Ricci , che dinominnvasi comunemente il 
Montepulciano, come natio di quella Terra; cd era cortigiano semplice 
del Cardinal Farnese : il qual Ricci poi avvantaggiossi a’ carichi princi- 
palissimi sotto Paulo: e susscgucntcmcntc da Giulio, di cui era stato fa- 
miliare nella forl'jnn minor d’ ambedue ; fu annoverato fra’ Cardinali. Ma 
perchè il caso vcrilica talora i detti cosi come i sogni , avvenne poi , che 
nel Pontifìcato di Pio Quarto , ornatosi di Cattedra episcopale Montepul- 
ciano , fu quel Cardinale creato Vescovo della sua Patria. Più massicci son 
gli altri falli. Scrive che dopo la partenza del Montepulciano fu prorogato 
il Concilio : Ma in opposito la prorogazione si legge fermata nel Concistoro 
a’ 3o di Maggio, e la Bolla di ciò promulgata a’ 1 3 di Giugno, prima 
che il Legato Farnese arrivasse a Toledo; e la mession del Montepulciano 
segui a’ venti d’ Agosto dopo il ritorno del Legato, il quale in una sua 
lettera a’ diciutto dà contezza al Cardinal Aleandro, che si stava in punto 
di far quella messionc. 

a. Finalmente narra che Cesare non dichiarò , se consentiva o dii- 
sentis-a al Colloquio destinato in Norimberga : Inescusabile falsità ; non solo 
trovandosi nell’Archivio pontificio, ma in molte private mani la Risposta 
dell’ Inipcradore al Montepulciano, la qual fu poi tosto dal Papa comu- 
nicata (a) all’ Aleandro : e che parla in ciò chiarissimamcntc ; onde o il 

(a) eli fi mandaln da Roma a’ 18, Ottobre del làótj. come per nota che vi i 
di mano dei legalo. 
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'' Soare fu in questa, come in altre materie dìfettuoso d’ informazioni ezian- 
dio non riposte ; o infedele a’ Lettori in >*oprirlc, quando recavano qual- 
che riputazione al Pontefice. Mostrò ben si Cesare in quello Scritto di gra- 
dir l’opera del Londesc; commendandolo per aver con si fatto accordo 
messo un’argine a quel rovino.so torrente; e col porre nell’arbitrio di 
esso Cesare la ratificazione fra ’l termine di sei mesi, aver per quello spa- 
zio legate le inani a’ Protestanti e lasciatele disciolte al suo Signore: onde 
assai onorato rimandò il Londese in Germania ; e convenne al Papa dis- 
simular con esso 1’ amnrituiline contea di lui conceputa : ma insieme pro- 
mise quivi al Pontefice di non ratificar quella poco religiosa concordia; e 
di proibir quel profano Colloquio ; sì come gli attenne. Oltre a ciò con 
parole di gran riverenza verso il Papa diceva egli nella menzionata Ri- 
sposta: Che, quando la Santità Sua rimetteva al giudizio di lui- pigliar lo 
Spedicnte che gli paresse migliore de’ due proposti; rifiutava quello dcll.a 
generai Dieta, non solo perchè non potea disporre della sua persona; tolta 
la cui assistenza tutti convenivano che la Dieta starebbe a vicino pericolo 
di partorir 1’ aborto d’ un Sinodo Nazionale; ma perchè ov’egli eziandio 
personalmente v’intervenisse , avventurerebbe molto la dignità insieme della 
sua presenza e della Sede Apostolica. I Tedeschi uniti aver imparato a^ 
non rispettarlo , come s’ era scorto nella Dieta di Ratisbona, ove con sì 
gran violenza fu decretato a suo mal grado ben tre volte; ebe quando 
per qual si fosse impedimento il Concilio Universale non si congregasse 
dal Papa fra diciotto mesi , egli di sua podestà dovesse tosto convocarlo : 
o almeno in luogo di quello il Nazionale: Ondo s’ era schifata poi qiudia 
generale Adunanza pcidiè non si rinnovas.scro gl’ impeti dell’ istessa per- 
niziosa domanda. Parer dunque a sè per trattenere i Luterani dal preci- 
pizio delle rotture in tempi sì forti per le guerre Turchesche, e i Catto-^ 
Ilei dalla disperazione della sospirata quiete; ehe fosse aceoncio l’intimar 
un’altro Colloquio ove dovessero convenire quelli dell’ una e dell’altra Re- 
hgione insieme co’ Deputati del Papa c con gli Oratori suoi , del Re dei 
Romani , ed anche del Re di Francia , il quale mostrava desiderio di por- 
ger aiuto alla concordia: e quivi si ti-attassero i punti con modo amiche- 
vole , e caritatevole. 

3. Accettava ad un’ ora I’ Iropcradore il sovveniracnto dal Papa of- 

ferto alla fazione Cattolica ; e il confortava d’ entrar nella Lega a difesa 
con rimetter a prò di essa cinquantamila scudi in Germania ; ed altri 
cento cinquanta mila s’ esibiva di rimetterne egli. Il die dal Papa (zz) fu 
posto in esecuzione a suo tempo, aggiustati i capitoli, e dileguate Tombre 
le quali ne avea concepute il Re di Francia. , , 

4 . Prima di questo trattamento era succeduta la morte dell’ Impera- 
trice , per la qual perdita volle il Pontefice far con 1’ Imperadore la piS 
onorevole eondoglienza ch’egli potesse: e per tanto deputò a quest’amba- 
sciata il Cardinal Alessandro Farnese suo Nipote: che si partì a diciannove 
di Maggio. Gli fu imposto (b) che dimorasse colà pochi giorni ; co^ per’ 

{a) LeUtra dtl Card. Fanule ai Poggio Nantio in /magna ag. <T Ottobre 1 55g. 
ed un ohm del Card. Santafiora al Card. Farnete agli 8. di Maggio i54o. ed un’ 
altra del Card. Cervini al Card. Farnese da Brassellet a’ 7. di Giugno iSfo. 

(4) Si contiene in una lettera scritta di Tuledo dal Legalo al Papa lut fin di 
Giugno. 
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non dar gelosia die la Legazione sotto velo di cerimonia ascondesse qual- 
che profondo negozio; come perché domandando per avventura Cesare al- 
cune grazie dilKcili con I’ intercessione del Cardinale, non potesse da Roma 
venir la i-epulsa, pi-esente lui ; per la quale inacerbisse ogni dolce di qucl- 
ruiUcio. Gli fu (a) tuttavia commesso il parlar di tre pubblici alfarì. 

5. 11 primo riguardava la pace col Re di Francia ; per cuiiclusion 
della quale vedevasi far mestiero il dargli Milano: E sopra ciò il Papa si- 
gnificava, che quanto era al privato suo utile si dello Stato Ecclesiastico 
per ragion di Parma c Piacenza , si della sua Casa in riguardo del no- 
vello parentado, egli ili buon occhio vedea quel Dominio in poter di Ce- 
sare: Ma pi-evalerc in sè ì rispetti universali della Cristianità; la qual 
senza questa pace non potea far fronte alla steianinata potenza del Turco; 
specialmente quando i Vineziani mal contenti del Doria , come temevasi , 
conchiudessero tregua a nome particolare , c si scpai-asscro dalla Lega : 
nella quale non erano per durare ove non si facesse qualche gagliarda 
impresa ad acquisto , non più essendo tenuti nelle pastoie d’ una stcril di- 
fesa con rischio di perdita , e continiiaziolie di spesa senza speranza di 
guadagno: ed a far vigorosamente cotal impresa, richiedersi il nervo del 
Re di Francia. Ma , posto eziandio che la ti-egua col Turco , si come de- 
sìderavasi, fosse comune; pui-e il braccio del Re di Fi-ancia esser neces- 
s.àrio a comprimere i Lutcì-ani, e cosi a dar pace alla Chiesa, c a rinnal- 
zare la depressa autorità di Cesare nell’ Alcmagna : $opi-a che proponeva 
il Pajia vicendevolmente i matrimoni tra una figliuola di Carlo e ’l Duca 
«f Oi-licris, c tra una figliuola di Francesco e Carlo già vedovo. 

fi. lutonio a questo primo negozio dimostrò Tlmperadore ottima di- 
sposizione alla pace ; ina non cos'i alla moglie ; rispondendo che il Re 
avrebbe considerato sopra il dar la figliuola ad un’ uomo dell’ età sua ; e 
eli’ egli ntturniato di prole maschile e femminile dovea jiiii tosto pensai-e 
alle nozze di tanti Figliuoli giovani , che del Padre attempato. E cosi ve- 
ramente Carlo menò il resto degli anni senza nodo nintriinonialc. 

7. II secondo negozio commesso dal Papa al Legalo fu appartenente 
al Re d’ Inghilterra , afiìnchè Cesare congiuiitainente col Re di Fi-ancia 
mandasse Ambasciadori ad Arrigo con pi-otcsto clic ov’egli non si riunisse 
alla Chiesa , ambedue si disunirebhono da lui nel commercio, e I’ assalte- 
rebbonu con l’armi. A questo Cesare non consenfi; allegando, che il fine 
de’LuteranI e dell’Inglese era il medesimo, cioè ingrassarsi con le rapine 
lidia Chiesa, e scuoter il giogo di Roma; e che pertanto com’erano uniti 
con gli animi, s’unircbbono con le mani: Che già quattordici mila sol- 
ibili Alemanni stavano su le frontici-e dell’ Oceano a fin di passare in soc- 
corso dell’ lugliilterra : Che Arrigo uvea soldi e nuu soldati ; i Luterani 

(ni Si conliriif nrir htruzionc data al Ltgalo sotto i tg. di Maggio eh' è net- 
F j4rehi\'Ì0 de’ Sigg. Borghesi; e in due lettere scritte da Toledo al Pofia dal Legato 
(netf jirchivio ynticaiio) Fona sotto i ai. di Giugno i53g. e Fallra pochi dì da poi (i ) . 
F il Registro dette lettere da citarsi scritte dal Cardinal Farnese al Poggi fin al- 
F anno i55o. è appresso i Signori Barberini, 

(i) Questa seroiida lettera del Farnese al Papa , che ron due de’ ai. Giugno 
pure in.indale al Puiileliee, e con un' altra dello stesso giorno al Polo sono state Ira 
MiHiiimeiili Pi'eliminiiri del seroiido Tomo delle Lettere del inedesiino Polo siimi- 
pule dal Cardinal Qiiciiiii ( pag. CCLX.Wf. segg.j , ha la data de* aà. di Giugno. 
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arean ioldati e non soldi ; Pertanto esser il migliore Inlter innin’i i I.ii- 
terani : perciocché Arrigo non molestato, non si privrrelihe de' suoi soldi 
per aiutare i Luterani ; là dorè i Luterani a richiesta del Re assalito to- 
lentieri coirerebbon co’ soldati : essendo I’ oro più possente d’ ogni cala- 
mità a tirare i ferri. E perchè il Legato pur insisteva, dicendo, clje la 
riputazione della Sede Apostolica richiedea di tenere almeno la pr.atiea de- 
sta con queste Ambascerie di protestazione; gli fu risposto, doversi aspet- 
tare , che '1 Cardinal Polo ( il quale dopo essere stato a negozio con Ce- 
sare era passato in Francia, e per sospetto d'insidie trattenevasi in C-ir- 
pentras) trattasse parimente col Re Francesco (i). 

8. Il terzo affare riguardava il Concilio : sopra cui non ebbe il Car- 
dinale preciso mandamento alla sua partenza; riserbandosi il Pontefice ili 
pigliarne deliberazione al primo Concistoro , e di significargliela nel viag- 
gio; sì come avvenne. Era stato lungamente fra due il Papa; o di proro- 
garlo; o d’ aprirlo per ogni modo, e quando i Vescovi non vi fossero con- 
venuti ; avendo egli manifestato al mondo, che da sè non mancava; chiu- 
derlo del tutto, per operar con lealtà, e non trattener la fame del Cri- 
stianesimo con cibi dipinti. Ed al secondo partito in fine s’ era disposto 
di maniera, che avea richiamato (a) 1' Aleandro, acciocché vi presedesse 
come Legato. Imperocché i Teologi Alemanni, ed altri Ecclesiastici jiih ze- 
lanti delle cose divine, che periti dell’ umane chiedevano (h) al Papa ed ai 
suoi ministri incessantemente Concilio : quasi chi aveva giurisdizione d’ in- 
timarlo, avesse anche potenza di congregarlo; e quasi farmi de’ loro stu- 
di! quanto sarebbono state robuste in qne’ litterati contrasti, altrettanto do- 
vesser poi esser valide a reprimer le sedizioni annate de’ pertinaci; Di che 
non pareva, che quegli uomini pii si potessero disingannare , e per conse- 
guente rimaner con sincero affetto verso il Pontefice, se non provavano in 
Ritto, ch’era impotenza quella che lor parca ripugnanza: Ma rimasero (e) 
illuminati col tempo da’ ragionamenti del Legato, il quale sapevano che 
per sé stesso era pronto al Concilio; e il suddetto comandamento a lui 
mandato dal Pontefice fu poi sospeso, [d) Al fine , la maggior parte dei 
CardinaK venne in parere , da poi che tutti i Re riprovavane e ricusa- 
vano questa convocazione, ciò bastare a salvamento del Papa ; il quale più 
tosto aprendo il Concilio contea lor voglia , diverrebbe oggetto di scherno 
agli Eretici in farsi veder disubbidito da’ suoi, e di riprensione a’ Cattolici 


(i| Intanto però, die il Polo si tratteneva a Carpentrasso , spedi al Re Fran- 
ecsco 1’ Abate oi Sansaluto, il quale avea al Re fatte prendere le opportune risolu- 
zioni. (Lettere del Card. Farnese de’ li. Giugno) Ma Cesare insisteva, die il Le- 
gato Polo andasse in persona dal Re di Francia; il che se facesse, prometteva 
r Imperadore di mandar subito in Inghilterra il suo Ambesdadore con quello del < 

Re Cristianissimo per rimoverlo da’ perversi adottati consigli. Quindi lo stesso Far- 
nese (Leu. de' i5. Giugno) insinuò al Papa, che inviasse senza indugi il Polo a S. M. 
Cristianissima. Ma il Pontefice giudicò altrimenti, e le nuove turbolenze insorte tra 
Carlo V. e’i Re Francesco disturbarono il negoziato. 

(n) Lettere del Card, Farnese alt Meandro specialmente da Ostia |5. di 
Sfoggio. i53g. 

(b) iMtera drlt Aleandro al Card. Farnese il. di Febraio iSSg. 

(cj Lettera dett Aleandro sopraeitata. 

idi Lettera di Durante Duranti in assenta del Card, Farnese Legato in Ispa~ ' 
gna al Cardili. Aleandro a’ i6. di Staggio i55y. 

Tom. li. 1 7 
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naiise il Concilio frn quantunque brevissimo tempo ; là dove la dilazione a 
giornata ferma impediva indnbitatamente il Concilio fin a quel giorno, c 
lasciava tuttavia il sospetto di nuova procrastinazione secondo gli esenipii 
antecedenti ; la quale avrebbe partorita al Pontefice infamia o di dislealtà 
in aver promesso il falso, o d' imprudenza in aversi promesso l' inverisimi- 
le. Troppo scolorarsi il credito ; eh’ i il maggior tesoro de’ Principi ; qua- 
lora son vedati mancar nell’ opere a ciò che aveano prenunciato al Mondo 
con le parole. 

I 

CAPO DECIMO. 

Nuova Legazione del Cardinal Farnese alle due Corone 
per cagion della Pace, e della Religione. 

I. Erano tornati in Roma prima il Cardinal Farnese dalla Legazione 
di Spagna , e appresso ancor l’ Aleandro dalla sua di Germania , richia- 
mato dai Pontefice (d) come già quivi superfluo , e qui profittevole per 
conférir seco a voce gli afbri della Religione ; quando intervenne , che i 
Gantesi tumultuarono contro a Cesare, il qual era dì quella Città signore 
insieme e figliuolo. Ond' egli e per opprimer questa favilla, prima che si 
dilatasse in incendio, e per troncare gl’ indugi contra il Duca di Giuliers 
sopra lo Stato di Gheldria innanzi che piìl si fortificasse d’ armi e d’ aiu- 
ti ; prese consiglio di trapassar frettolosamente ne’ Paesi Bassi con picciolo' 
e disarmato accompagnamento. Ed a Questo fine non v’ essendo altra via 
compendiosa che pler la FVaticià, non dubitò di fidarsi in mano a quel 
Re, e d'inchinarsi insieme a chiedergli il passo! che gli fit conceduto. 
Queste vicendevoli dimostrazioni ravvivarono la pratica di stàbil pace: se 
ne sparse la credenza come di già sicura, e solamente non pubblicata , e 
altresì del nuovo scambievole parentado fra que’ due Principi. Ciascun di 
loro diede conto (6) al Papa di tal risuscitata pratica per nobii Messo in- 
viatogli a questo titolo. Ond’ egli bramoso di cooperare ad accelerarne l’ef- 
fetto, e avvisato che *1 Re de’ Romani dovea calare in Fiandra per vedere 
H fratello e deliberare sopra gli affari emergenti della Religione ; ti dispo^ 
se (c) di mandarvi nuovamente Legato il Cardinal Farnese, che don uscito’ 
ancora dall’adolescenza, mostrava capacità superiore agli anni. Avevagit 
Paolo fin da’primi giorni della sua promozione assegnato per Segretario e 
per reggitore Marcello Cervini da Montepulciano, uomo di rara bontà, let- 
teratura, e prudenza; il quale sarà non picclol tema dell'Istoria presente, 
come colui che salito a maggior Dignità, fu Legato presidente al Concilio, 
ed ebbe gran parte in ciò che ivi per molti anni fu adoperata ; e dipoi 
venne assunto al Governo nnìversal della Chiesa : il quale troncatogli dalla 
morte fra pochi dì, valse per autenticarne il merito in lui, non per farne 
godere il beneficio al Cristianesimo. Sì come dunque il Cervino aveva ac- 
compagnato e guidato il Cardinal Farnese nell' ufiiciosa Legazione di Spa- 

i 

(al ìrtlrfu tiri Fnriifte afr jflennJri af;H iS. d" OUnb, l53gi 
‘ Lettera del L'arnese al Poggi Lìuntio a Cesare da Homa a4» di Sortm» 
bre liiòg. 

\c) di tìovembre ió5g. còme ne' Diarii di Biagio da Cesena. 
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gnu ; coll volle il Papa che tanto più 1’ indii-iuacse in questa negoziota di 
Francia e di Fiandra. Ed affinché potesse con maggior dignità ed interve- 
nire, e parlare nelle conferenze più eminenti insieme col Legato; deliberò 
d' uguagliarglielo nella veste: e cosi avendolo pochi mesi prima (a) ono- 
rato con la Mitra Episcopale di Nicastro; (i) avanti che’l Legato giugnesse 
a Parigi 1’ annoverò {b) in una ekttissima creazione di Porporati. 

a. Indugiò studiosamente (c) ad arrivare il Legato dappoiohè l'Im- 
pcradore era in Francia: e divisò dì non entrar in Parigi tanto che qne- 
sti non se ne fosse partito : perchè teneva commessione di non mescolarsi 
aOettatamente : come sarebbe avvenuto allora ; avendo il Re dichiarato , 
che non parlcria di negozio finché avesse 1’ Imperadore nella sua Casa: E 
r Imperadore avrebbe schifato il disavvantaggio di trattar la concordia , 
mentr’egli stava in potere dell’altra Parte: e però sarebbe ingelosito nel 
veder ivi il Legato quasi importuno introduttor di negozii tra le cerimo- 
nie e le feste. Intendeva dunque il Cardinal Farnese d’ aspettar che Ce- 
sare fosse in Fiandra, e poi presentarsi al Re, e significarli, che il Ponte- 
fice r avea mandato per congratularsi con le loro Maestà della pace , e 
per concorrere a sollecitarne la pubblicazione : Imperocché allora senza 
vcruu’ ombra di veder il Nipote del Papa andar presso all' emulo, sarebbe 
piaciuto al Re, che s’ aggiungesse all’ Imperadore quello stimolo di con- 
tbiuderla; E l’ Imperadore avrebbe goduto, che 1’ assistenza del Cardinale 
alla sua persona fiicesse argomentare td Mondo quella del Papa alia sua 
Corona. 

3. Ma euendosi, per comodità del Re che sudato a incontrar I’ Im- 
peradore il conduceva a Parigi, e via^iava in lettiga, proceduto de quei 
Principi si lentamente, che il Legato senza affettazione non poteva alliw- 
gar tanto il suo arrivo ; prese consiglio di tener lungi le sospizioni dsdia 
mente di Cesare con fargli precorrere per meZzo del Nunzio Poggi questsk 
ambasciata : Ch' egli in Parigi non sarebbesi disteso fuor degli ufficii ge- 
nerab , lasciando che le lor Maestà trattassero immediatamente fra loro, e 
serbandosi ad aprirgli io Fiandra le coraroessioni che teneva per benefìcio 
del Cristianesimo. Fu poi egli sollecitato dai Re ad entrar (d) in Parigi un 
di prima che vi giugnesse l’ Imperadore : forse acciocché senza inciviltà 
del Re io parlar de’ suoi fatti con l’Ospite, potesse ciò adoperare il Le- 
gato. àia ei te n’ attenne come aveva ^liberato e fatto annunziare a Car- 
la) ji’ tF JgoMo i&3> conte «Mgù' Jui ConeiHoriali. 

(i) E slr ioalzzmento al Vescovato di Nicasiro , non alla Porpora deesi riferire 
la congratulazione scritta dal Sadoleto al Cervini {Lib. Xll. Ev. |8.) come ha no- 
Salo il Cb. P. Lagnmnrsioi (P. Ep. /. p. to.) contro Pier Pollidori Scrittoc della Vita 
del Cervini poi fatto Pontefien col nome di Marcello Secondo. 

(à) >d'i8. di i'tbraio (i) come negli Aui Concittorudi.i 

(c) Tutto cib Irggesi in una Lettera del Cardinal Farnese al Papa da Lione 
a* |8. di Ueeembre i 55 i). E le lettere così del Card, Cervini, come del Farnese 
che si eitereinno appresso , oltre alle speciali Librerie de* Sig. Barberini e Borghesi 
dove a’ è copia , furono ceinsugnate rfnsui tutte con altre tcnUure, come sopra , da 
Alessandro Cervini al Sirleti Custode detta Faticana e parie Sun quivi poste nel~ 
C Archivio Pnntiricio. 

Idi Contiensi ùi una lettera del Farnese al Papa da San Maturino De- 
cernire i 53 c;. 

(i) Nun .i' i8. di Fcbbiaiu, cumc qui si dice, mj a i S. di Diccinbic (Lag, 
IVI p. 107. e p. loy.) 
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In. Coti, etsendoti quÌTÌ pattato il tempo in uffici] larghi, e più lotta 
affettuosi, che operativi, (a) ti divitero Carlo e Francesco a San Quinti» 
no; e rimate il Legato p^ qualche giorno col Re. Allora gli espose b 
parte più tostamiale de’ tuoi mandati: eh’ era il procurar con prestezsa 
lo stabilimento della pace perpetua fra le lor Maestà, la quale per tante 
tignificasioni d’amore tra lor pattate poteva dirsi ormai pubblicata: ed in» 
tieme la cooperaùone di Sua Maestà Cristianitsima nel ripercuotere il fu» 
rore del Turco, e nef costringere i Luterani c 1’ Inglese all’ ubbidienza 
verso la Chiesa. Il Re diede in risposta: aver egli assicurato l'Inqierado» 
re, che questi non aveva più caldo amico, nè miglior fratello di lui ; a 
che ove ancora non volesse entrar in altro maneggio, e rimaner solameala 
ne’ puri termini delia tregua ; etso Re ne vivea soddisfatto. Averli tuttavia 
soggiunto, che a hae d’imphcar>le sue forze in impresa' generale costtra’l 
Turco, o contra gli Eretici, gli sarebbe necessario per avventura di sepa* 
rarti da molti suoi amioi; il che noci ricusava , quaud’ essi non si .voles* 
tero ditpoire al diritto.} ma che ben a tal fine gli conveniva 1’ averle sta* 
bilmante , disbrigate da ogni altro impaccio eoa una final composizione di 
tutte le differenze: E disse, piacergli, che il Legato seguisse in Fiandra 
r Iinperadore, e proroovesse gli affari pubblici, e la conclusione de’ due 
matrimoni fra loro, come aveva proposto. In questa sentenza parlù an, 
cora al Cardinal Cervino il Contestabil Memoransi, {b) che teneva il prì» 
roo grado nel favore e nella stima reale } mescolandovi immense laodi del 
Papa, alla cui paterna carità diceva doversi quanto d’ unione o era fino 
a quel tempo, o sarebbe stato nell’ avvenire fra que’ due Principi. $eguì 
poscia il Legato in Fiandra, 1’ Imperadore: e vi sopravvenne ancora U Ra 
Ferdioaudo, , .,j ' 1 , nv tu i . 

4- Aveva ingiunio il Pontefice al Itipote il sollecitar con tutto lo spir 
rito la stipulazione della concordia tra que’ Prìncipi} la quale divolgavazi 
già per sicura, e dalla quale si ] scorgeva dipendere ogni prò del Cristiane, 
simo} specialmente dapoiché in quel tempo si sparse rumore, che i Vene, 
ziani si cemporrebbono col Turco, si , come avvenne: onde cresceva ' il bi- 
sogno d’invigorir la lega per altra parte, e, di levar ogni distraziane alle 
forze dì Cesare che la sosteneva. Ifa< le. concepute allegrezze per la fama 
della conchiusa pace, .inoominciarono (c) a rintuzzarsi, perchè l’ Imperadore 
confortatovi un dì strettamente dal Nunzio, rispose, che < quello j era un 
negozio per cui stava perplesso più che fosse mai stato, o dovesse stare 
in sua vita. Perturbossi gravemente il Cardinal Farnese per tale inaspettato 
dubbio di &r una legazione disutile ed ingloriosa, mancandole il frutto e 
r onore della fermata pace. £ questa perturbazione gli s’ accrebbe (d) dal 
sospetto , che Cesare intendesse di trattener lui per dar pastura fallace con 
la presenza d’ un sì riguardevole Mediatore a FxanceKO, e con <40 disviarlo 
queir anno da ogni apprestamento di guerra : onde sarebbe di poi nata 
credenza del Re, che 'li Papa fosse 'stato «KHnplìce nel deluderlo : e ne 
srvr.;bbe deposta la coafidensa: La qiwl era n studiosamente custodita da 

‘.JV •- ' V V • 

(/i) f^Urra del Card. Farneat al Papa g. di 'Fehraio ^ 

Lettera del Card. Farnese al Papa da Àmirat io. Febraio t5{u. ^ 

[cS intiera del Card. Farnese al Papa del 4* Marxo da Gante» ' 

(r/) l^Aera del Card» Fanicse al Papa 5. tC jéprile» i54o. 
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Paolo che bramava, come abbiara narrato, di làr qualche parentado In 
Francia per cotilpensare in tal modo la dipendenza che in quelle d’ Ot- 
Mvio avea data alla sua lamiglia da Cesare; e cosi riuscir più atto paciei-e. 
Questo legame (o) con Francia della Casa Farnese andava parimente al- 
l'animo dal Re, secondo un motto ch’ei ne diede al Legato col mezzo del 
Contestabile; E però il Pontefice agli altri mariti pròpostigli per Vittoria 
sua Nipote antiponeva {b) un figliuolo del Duca di Guisa, come lè’ signi- 
ficare dal Cardinal Cervino all* Imperadbre : che non riprovò (c) il pén- 
siero, ó perché lo conoscesse ragionevole, o sdegnando quasi abbassnmerttd 
deHii sua altezza il pregar egli'i Farnesi che riposassero del tutto in sdd 
tAteW; màSSiinartiieilte con aweirturarn IH ciò alia viHpenSiotie della repulsa. 
Bfà hUh' essendo Sortito ifiiestO' matrimonio a; Paolo'; e^i, secondo che jdii 
iivanti Sarò espósto , accettò in moglie d* Omslo suo ' teTzO Nipote Diana 
figliuola acquistata d'amore dal Re di Fmnbia. ‘ ' - ’■ • 

' '6.' Per fuggire adunque il Cardinal Farnese qUeSt’apparetile partecipazione 

in tener a bada H Re Francesco; fe’ istanza ‘ ai Papa che 'I richiamasse; e 
r ottenne. Sópra ehe fallisce il Soave, mentre ascrive la 'partenza del Le- 
gato al dispiacere eh' ei professò per aver Cmare intimata una Dieta ed 
tm Colloquio in materia di Religione; ciò che tetto "soggiugneremo: Im- 
pérocclid il Papa ricevette (<f) l'istanza del 'Legato, e vi condesceSe in ri- 
chiamarlo, prima che avesse contezza d’un tale stabilito Colloqaio. Ahzi 
apparirà da’nOstri racconti, che all' aunimzio dì esSo gli convenne dar nuovi 
mdini; Che ritrovarono il Cardinale partito, e > già in Francia. Ben si sco- 
pri Ihisa. la sospezion del Legato intorno all' àrtificlò di Cesare nel tratte- 
laérlo. Perciocché atta prima (e) proposta eh'lei gli fé' recain dal Nunzio 
del suo ritorno, l'Imperadore approvolla, dicendo : Che la stagione era 
assai avaiHi He’ càldi; Che la pace non potrebbe eonchiudersi tanto che 
Fertfinando non andasse in'Germania per fermare qualche partito negli 
aibri' detta ReRgiOne ; e pdi ritornasse; il che richièderebbe due mesi il 
meno, i ' ' , - ■ " ' • > . 

' ' ' 6. Ma suecedette nel Legato a ' questo sospetto nn altro più gravr. 
fmrse 'fàina {f), che la pace si' doàesae ' stabilire investendosi dì Milano il 
ligfiuoio di F'erdinando, e dandosi al Re Frattceseo I Paesi Belgici ; tutto- 
ciò con occultissimo trattamento, di cui non vedeva egli che a lui si fa- 
eesSe parte. Onde ingelosi fieramente, che ’que*'due Prìueipf divisassero eoa 
im Duumvirato partirsi fea loro il OrìHìénesimo; iasetaddo' l’Italia e l’Alra 
'Germania id ^reda di' Cesére; la Bassa, 'è la Grati Brettagna del Be '<R 
Frodeia: poictié' gli Sembrava mcredibite, che per altro volesse 1^ Impera- 
tore smembrar la Monarchia Austrìaca troncandone un così nobile Priilci- 
pato seda’ alld» prò die di dar Mìfand al Nipote. Ma di pòri questa ge- 
losia 'del' Drgafo si dileguò 'tantosto, svaporando id nulla il rumore di tal 

I ' :r M| iti ?,()•' -T no : ■ n" ,i > il 

(a) Ltttitm' dtl Legato at Papa da jimitms la di Pibraìa iSfo. 

(b) Ldttra del Caid, Farnese da Roma al Card, Cervini Ut Fiandra 07. di 
Ciug. i54a 

(c) LMera del Card. Cervini al Card, Farnese a Roma 10. d* Jg, iSfo. 

(d) dopare da una lederà del Card. Cervino da Melun scrina al Card. Far- 
nese hi. ai Maggio. 

(ri ProKcrilla del Card Farnese sotto i 7. sF dprile i54o. alla citala lettera 
scritta al Papa sotto ì 5. 

(/") Lettera del Card. Farnese at Papa da Uanle lO. et dprite iSjo. 
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TiguraU pace. Da che »' iiDpara, che ’l aoapetur con facilità soggiace a 
maggiori ioganni, che '1 sospettar con «liificoltà; perciocché i piìi de' so> 
spetti eaiaodio colorati riescon falsi. 

7. Con più fondati argomenti conccpé diffidenza di Cesare il Papa 
stesso per altri capi. Non aveva egli mai conseguito (a) da’ ministri Cesarei 
l'eSètto della concessione fattagli da Carlo intorno al grano della Sicilia 
per sollevai'ne la penuria di Roma. Oltre a ciò, essendo avvenuta in quel 
tempo la sollevazion di Perugia, fomentata, come stimavasi , dal Duca di 
Fiorenza, ed avendo il Papa ottenuti dal Viceré di Napoli tre mila fanti 
per costrigncre quel popolo all’ ubbidienza, con patto che al Viceré non 
fosse lecito il rivocarli salvo per necessità d’opporsi a qualche tentaroento 
de’ Turchi ; egli con questo titolo gli avea richiamati nel maggior uopo, e 
senza che avessero militato per la terza parie del ricevuto soldo , benché 
di mosse Turchesche non appariste verun ragionevol timore. Il che fen 
vivamente il Pontefice oos'i per I’ ansietà che gli cagionava il veder nello 
Stato Ecclesiastico un sì grand’osso repentinamente slogato; come per la 
stima che gli scemava il riputarsi che i Cesarei volentieri il vedessero in- 
volto in brighe, e disprezzato dai Vassalli. 

8. Ma sopra ogni cosa trafisse l’animo del Pontefice una acerba e 
palese scissura fra Ottavio suo Nipote e la Sposa per opera di Lopez Hur- 
tado (b) di Mepdpzza Gentiluomo del Consiglio Reale, mandato a lei di 
Spagna dopo la morte d'Alessandro perché le assistesse, la quale scissura 
crebbe tant’ oltre, che Margherita affermava (c), te non esser moglie d’Ot- 
tavio per non aver pronunziato il sì quando questi le dié l’aneUo: e così 
rimaner fra loro mero sposalizio, senza asser seguita poi la congiunzione, 
in virtù di cui esso , giusta la presunzione de’ canoni , sareUm passato in 
contratto di matrimonio presente. Ora benché il Pontefice e con ardentis- 
simi ufficj del Nunzio e del Legato, e con mandar di nuovo a tal fine il 
Montepulciano, avesse procurata dall’autorità di Cesare la pace matrimo- 
niale, e la rimozione di Lopez, ch’ei riputava il soffietto della discordia; 
ne avea sol riportate fin a quell’ ora fredde e sterili risposte; Onde p are- 
vagli , che la sua Casa (d) e la sua persona fosse divenuta favola di com- 
medie e di schemi a Roma ed al Mondo. E dubitava , che Cesare inten- 
desse di tenerlo infoenato col timore dello scorno che gli avr^be portata 
lo strappamento di così splendido legame. Ma in ultimo si vide (e) che 
rimperadore procedeva in ciò con buon’animo; benché non volesse vio- 
lentar la figliuola, né disonorar il servidore ch’egU estimava fedele. Però 
e dispose lei a pacificarsi con Ottavio, e làchiamò Lopez ma con maniere 
di suo decoro e con procacciargli onore nel congedo ancora del Papa. Il 
Viceré parimente rimandò (/) la milizia; e seguì la dedizion di Pernia: 
Onde il Papa ne fece dar grazie a Cesare. 

(a) TutlociA eonUensi spttialntenU in lettera del Card. Guidascanio Sfona ni- 
poCe del Papa al Card. Cervini da Roma iS. di Stagg.' e 5. di Giug. iSfa ed altre 
seguenti. 

(&) Il Cini nella vita di Cosimo de' Medici libro a. 

(c). Lettere del Cervini al Parneee dà Melun 3i. di Mamìo iSfa 

{d) Lettera del Card. Farnese da Roma al Cervuli 9 . di Giugno iSfo. 

(0 Lettera del Cervini al Card Farnese 10, d Àgosto iS4o> 

0) Lettera del Card. Farnese da Rima al Cervini 9, d" dgosto tbio. 
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9. Rimategli hi(taTÌ8 (et) qualdie ulcenixione per queato capo, arando 
egli ritcontro, che ’l Viceré a’intendetse col Duca di Fiorenu; e recandosi 
ad oITesa, che l'Impcradore alla querela fattagli cpntra esso Viceré areste 
risposto aver lui errato prima in dare di sua propria autorità, e poi an- 
die in rivocare i soldati. Della qual risposta il Pontefice fe' portar liberis* 
sime lamentazioni a Carlo; ricordandoli, che mentre starano si congiunti 
nella Lega cantra ’l Turco e contra gli Eretici, dorerà esser mente di Sua 
Maestà , che i tuoi ministri riputassero come causa propria di lei la con- 
sorazione dello Stato Ecclesiastico, dalla quale dipenderano i soccorsi che 
poteva somministrare il Papa all’ imprese comuni , ore eziandio non s’aresse 
riguardo al vincolo speciale del parentado : Si che pareragli stranissimo , 
che ne' casi gravi e impazienti d’indugio non piacesse a Cesare ebei suoi 
ministri operassero con una tale interpretazione del suo volere a giusto sor- 
venimento dei Papa. 

I o. Or mentre il Legato era in Fiandra ebbero principio queste difS- ' 
denze private: alle quali s’ aggiunse I’ amaritudine per cagion della causa 
pubblica. Imperocché Cesare fé' significar (6) al Cardinale dal Grancancellier 
Granrela, che per soddisfazion de’ Tedeschi pareragli necessario d’adunare 
in Spira un Dieta pe’aS. di Maggio, il che veniva a dire, infra un mese; 
ed indi poi a tre settimane un Colloquio di Cattolici e d' Eretici che si 
deputassero in egual numero da’ Principi dell' una e deli’ altra parte : net 
quale con l’assistenza de’ministri del Papa si procurasse qualche concordia 
sopra le diffèrenze della Religione. ' 

1 1 . ÀI Legato non arrivò improvvisa quell’ ambasciata , (c) essendogli 
antivenuto qualche su.«urro di tal deliberazione già presa co’ Principi di 
Germania. Con tutto ciò per noi/ commettere la sua giovinezza a rischia 
di risposta men cauta in articolo tanto grave, soggiunse in genere, che il 
Papa abborriva questi Colloquii come preveduti non fèrtili se non di mal 
frutto secondo che ammonivano tutti i preteriti esempii, e l’intenzione già 
nota de’ Luterani ; E che però gli avea posto nel primo capo de'suoi man- 
dati ch’egli si opponesse a tali colloquii, e procurasse il Concilio : Nondi- 
meno che alia inaspettata proposta lascerebbe rispondere piò ampiamente 
dal Cardinal Cervino, o da’ due Nunzii. Il Cervino allora domandò il Gran- 
vela , se le due Maestà facevan intendere ciò al Legato per udirne il pa- 
rer suo, o meramente per ìntimaigli una disposkione già stabilita. Qui ri- 
trovossi il Granvela ad un passo fòrte ; Onde, senza risponder! all’interro- 
gazione per diritto; ti torse a mostrare la necessità di queste conferenze 
alle quali parca che’l Pontefice si fosse scorto inclinato neH'lstruzione data 
1* anno precedente al Montepulciano per distornare il Colloquio di Norim- 
berga , da cui rimanevano esclusi i ministri papali. Ma ciò di leggieri fu 

ributtato ; facendoti veder , come il Papa avea proposto in quel tempo il 

riparo d’ una generai Dieta sol quando non si potesse celebrare il Conci- 
lio, che allora egli di presente offeriva. E quanto era alla necessità, ella a 
tòrto s’allegava ; perché l’ultima Dieta universale di Ratisbuna avea domau- 

(a) LeUera dd Card. Farnese at Cervini da Homa l'j. di Giugno i54<z 
(é) Lettera del Card. Farnese al Papa za d" Aprile i54a 

(ci Lettera del Card. Farnese al Pepa za. d" Aprile iSfo. in cui, ed in quel- 

la de' zo. tUata corttìenti quarsto qui si narra. 
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4ato non il Colloquio, anzi il Concilio. Ma inclanm n disputara lopra com 
già . proine&sa da Cesare. Onde il Legato nè puro ottenne spazio d' infois 
marne il Pontefìce per un corriere ; rispondendosi , che la ' necessità incal- 
tava, e che le due Maestà aTeano presupposto, esser cosi nota al Legato 
la mente del Papa, cli'ei non abbisognasse di, tempo o di corrieri pee ri- 
saperla. Al che opponeva egli, eh’ essendo questa deliberazione improvvisa 
alla credenza, e contraria alla volontà del Pontefioe, e detestata sin a quel- 
l’ ora dallo ste.sso Granvela , come tale che sarebbe pregna' di rischi e di 
pregìudicii gravissiini ; , non doveva credersi, da’ Cessuei, <die il Legato fosse 
venuto, con premeditato appgrecchio per far l’opera necessarie dal canto) 

^ del Papa in cos'i strano accidente. Ragioni, le quali quanto più. eran vCte, 
tanto più in que’ termini valevano solo a pungere, non ad impetrare, t 
. la. S’ afflisse il Legato sopramodo di questo proponimento: ù come 
colui che nel presente suo carico avea formato (a) con 1’ attenaione degli 

occhi quel concetto e quel zelo per le materie di religione, che i suoi atioi 

non gli arcano lasciato formare in Roma con l’ottnsa opera deU’orecehie: 
Onde fin da’ primi giorni avea (b) scrìtta una lettera al Papa con si ^n 
libertii intorno alla necessaria riformazione di Roma e degli Ecclesiastici 
senza indugio, eh’ io in leggendola mi colmai di stupore. E dall'altro canto, 
coni’ è proprio de’ Giovani lasciarsi condurre negli estremi or dette spe- 
ranze ed or de’ timori, agevolmente die’ fede (c) all’ llelt e ad altri zelanti 
Cattolici, quali prenunciavano da questi Colloqnii il disertamento della Re- 
ligione. E ardea di vergogna , che la sua Legazione , da cui s’ avea , pro- 
messo un’ onore immenso , quasi da una luce di Sant’ Ermo, che al Cri- 
stianesimo desse la calma , prima con la pace di Stato , e poi > anche di 

Religione; riuscis.se infausta per amendue gfiutenti; essendo svanita la pace, 
e presosi in faccia sua un partito che minacciava più ìnsanabiU scissure 
alla' Chiesa. , , 

1 3. Parlò egli dunque (d) in un’altra conferenza al Granvela con ama- 

rissimo sdegno. £ ’l di a canto dopo la primiera ambasciata avela fatta pre- 
sentare a Qesare una fortissima scrittura, ove con indicibil franchezza vitu- 
perava tal consiglia, si come nè conforme alla ragione di Dios ( nè a quella 
di Stato. , . , . , . ' > 

1 4. Non alla ragion di Dio ; sapendosi che i Luterani venivano bal- 

danzosi non solo d’esaminar come dubbie, ma di convincer come false le 
dottrine già decise, e per tanti secoli abbracciate unanimamente dalla Chiesa. 
£ quando pure si riducessero nel resto all' unità della credenza, esser noto, 
che proporrebbono di vender ciò a questo sacrìlego prezzo, che gli altri 
conveiiisser con loro in torre ogni maggioranza al Vicario, di Cristo; cioè 
in estirpare quella radice onde traggono e la vita e l’unità i rami tutti di 
questa pianta : E finalmente il sommo della speranza potersi distendere a' 
. . • <1 il 

la) Cantienti in una leOera dèi Card, l'arnese of> Card. Sanlafiera de' afi. di 
iprite i54a 1 ' 

(è) Da Canlr a’ afii , e 07. di Debraio i54o. la quale con molle altre delle ci- 
. tote i neir .Archivio de' Sigff. Borghesi. 

(e) l'iiito quello che segue intorno al Legato .*i contiene in varie lettere al Pa- 
pa da Ganlr de' 00 , aa. a4- e e ag. tC Jtprile i54o. 

{d) Appare da una sua lettera al Papa sotto i ax d" Aprile tenuta fin a' a6. 

Tom. Il 18 
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tal segno, che si contentassero d’ottenere dispcnsanoni e singnliirità ne’ riti 
e nelle leggi ecclesiastiche il che non era conveniente di concedtr loro sen7.a 
Fautorità d’un Concilio, e senza il parere ivi dell’altre Nazioni; acciocch’essc' 
poi comportassero pacificaiaente questa larghezza speciale degli Alemanni ; 
e l’ioigtzento da nna parte inrcrma non facesse diffonder I' umor peccante 
nel resto del corpo sano. 

15. Non alla ragion di Stato; perbiocchi ogni prh che dicevasi quindi’ 
sperarsi, consisteva nella pace della Germania, nel soccorso de' Protestanti 
centra ’l Turco, nella soddisfazion de' Cattolici.’ Quanto ero ad ottener la 
péce delta Germania, vedevasi, che i Protestatiti avevano andaccinentc rotti 
i Decreti delle generali Diete, prima di VormOzià, poi d’Auglitfa, indi an- 
cora di Ratisbona; fin arrogandosi per leciti i hidroneeci e Ib' prede con 
disprrzeo di Sua Maestà é dell’Imperio: Onde non potea confidarsi , che 
Ibsser meglio per osservare cih che si prescrivesse e si concordasse in virtù 
della nuova Dieta. Né con più ferma speranza potersi quindi aspettare dai 
Luterani il sovvenimento per qnelFanno confra ’l Turco , 'essendo la sta- 
gione si proceduta, che qirertdo' fosse trascorso il tempo della Dieta, c del 
Colloquio , non vi rimarrebbe spazio. In fine , la soddisfazion de’ Cattolici 
essersi per ottener assai meglio con un Concilio t'nivcrsnlc: a cui era pre- 
sto il Papa, ed egli a nome di Sua Santità roffrriva per inandarlò incon- 
tanente ad effetto. Questo esser il rimedio canonico usato in simìlr disturbi 
sempre mai dalla Chiesa, sicuro da ogni errore, grato ad ogni Nazione, ed 
insomma quella pietra Lidia che non inganna in distinguer l’oro vero dal- 
F apparente , cosi nella sincerità degl’ insegnamenti , come nella santità de! 
riti, e nella rettitudine delle leggi. 

Tutto ciù esprìmevasi quivi con forme gagliarde ed intrepide: hcncTié 
si tempera.ssero con una conclusione : Che il tutto si rimetteva alla pru- 
denza di Carlo e di Ferdinando. ’ ' 

16. Di questo Scrìtto prese noja F Imperadore ; e mólto più quando 

foanteSe, ehe si pensasse dì lasciarlo sdrucciolar nelle mani altrui, o di Icg- 
grrlo in Concistoro; e cosi pubblicar qirasi un Mànifesiò contra le sue azioni.! 
E perù il Legato diede consiglio al Pontefice, ' che noi facesse. Ben gli ri- 
cordò, che r.onveniva inforzarsi d’aderenti in Germania non dipendenti d.i 
Cesare. A tal fine gli proponeva c di strignere particolari amicizie con quei 
Signóri cattolici, e di creare Cardinali Tedeschi, non a petizione di Carlo, 
ma di spontanea elezione. ’ 

Fece anche il Legato rinforzar con la vivacità della lingua fervida- 
mente dal Nunzio (n) appo Cesare quel che gli aveu significato in iscritto. 
Ma F Imprt-adore , dicendo sé aver letto il Discorso , c conoscer il vigor 
delle opposizioni, si scnsò quanto al tempo non conceduto al Legato d’ar- 
visame prima il Pontefice, con affermare, che fin a sei avanti egli e 1 
fratello non avevano portato nell’animo questo proponimento; onde la tar- 
danza di prenderlo, e la foetta «tringCnté di porlo in esecuzione gli avèvan 
impedito F adcinpiinenlo di quel convciicvol ufiicìo col Papa. Intorno alta 
sustanza ingegnossi di provar la necessità; c proinisc, che sua Beatitudine 
in tutto il trattato avrebbe le prime parti: Come s'usa, che quando si danno 
cattivi i falli, non ad onta, allora si dian otlimc le parole. 

.1 1 

(rt) l.ettcrn del Xitniio Peggi ni Ponte fict sotto i z4- if -dl'nle i5fo. 
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CAPO UNDECIMO. 

Jiitor/io del C^ardinal Farnese a Roma : c Legazione del Cervùto, 

Colluijuio determinato nella Dieta. E NuazuUura del V eseovo di 
, Feltro. 

1 . Venne fra Unto si Cardinale da Roma (a) lalicenra del ritorno tu 
l’uscita d'Aprile in efletto dell’ istanze tue precedute al propouioento della 
dieta e del Colloquio. Così egli partissi ; e ripassando per Francia , gli iu 
imposto (b) di significare a quel Re, che non reggendo le cote della pace 
in sì prossima disposizione come innanzi sperava, oragli giovato di non Ter- 
piarsi in Fiandra piit lungamente. Ed ottenne dal Re non solo gratissime 
accoglienze, ma salutevolissimi editti in materia di religiones come pur cour 
fessa il Soave. 

a. Mentre il Cardinale sUva sul porsi in cammino, rìseppesi in Roma 
con sue novelle la deliberazione di Cesare intorno alla Dieta >e al Collo- 
quio; signilicandola insieme al Papa il Maochete d’Azjuilar Àznbasciador Ce- 
sareo, con una tcrittura che la giustificava. Il Papa con senile moderazione 
la ricevette; volgendosi pih a’ riinedj, che alle querde. E benché jl Cardi- 
nal Farnese in prima fu.vse stato pciqilesto nelle sue lettere; te convenisse, 
che a Spira si maiiJasser Legati, non sapendosi quanto dicevole aUa Sede 
Apostolica riccvercbiion quivi ia teattasioue; con tutto ciò per consiglio dei 
prudenti e benevoli l’aveva po; giudicato per lo migliore; contidcrarulu , 
che alla DieU di Spira peonie diucati) non dovevano interiveuir Luterani , 
ma solo al Colloquio da prescriversi in essa; e che d’ altra parte, la pre- 
senza d' un Legato riuscirebbe di gran momento per disporre li congregati 
ad ordinazioni salutari. 

3. Ma l’angustia del tempo non penmetteva (c), dbe v' andasse un 
Legato da Roma. Onde per comun parer dol Collegio fu statuito, che si 
commettesse al Cardinal Cervini di ritornar come Legato aU’dinpecadore , 
c d’ assistergli, (d) abmchè l’autorità Cesarea regolasse loonvoncvolmepte le 
determinazioni della Dieta; alla quale però egli si guardasse d’ esser peer 
sente per l’ incertitudine, che quivi non dovesse il Legato esser tc.slimonio 
di qualche azione poco onorevole alla Chiesa. Runchè per ogni abbondanza 
s’ era posta nel Breve della Legazione una particella, (e) che comprendesse 
ancor la Dieta. Nel resto per quando fosse schiarito questo dubbio., e si 
fossero udite le relazioni dalla voce del legato Farnese , fu deputato a 
<|uella funzione il Cardinal Contarino (/’), il quale piaceva anche a .Ceaare. 
La mesiiune di esso, o la solennità di dargli la Croce fu poi ritardata ig)-. 


{a) Lettera del Legate) da Gante al Papa F ultimo d’ Aprile i54o. 

{b) Lettera del Card. Santa/iura al Pamele de' L eF Aprile t54a 
(c) Due Lettere del Card. Guidascanio Sforta di Santajìora ai Card. Cervini 
a' i5. di Mn^. i54o- ed altre detto stesso net medesimo dì ai Card. Farnese. 

(if) Lettera del Card. Farnese da Roma al Card. Cervini a' 76 . di Giugno i54o. 
{r) A' 17 . di Maggio con la elauso/a. ctiam ad Dietsnt ' quatenus opus sii. Co- 
me negli diti CaiuiUtorialL 

(/I Lettera del Card. Farnese da Roma al Legalo Certàni a’ 5. di Giugno i54o. 
Lettera delC istesso ali islesso a’ 9 . di Giugno iS4o. 
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(óspicando il Pontefice, che la pace ultimamente conchiusa fra’Vene/iuni c'I 
Turco con dispiacer suo e dell'linperadure, dovesse alienar Carlo dalla per- 
sona del Contarino per cagion della Patria. Ma presto (a) si certificò del 
contrario. 

4 . Per allora dunque si mandò un Memoriale {b) al Nunzio Morone, 
che risedeva al Re Ferdinando il quale doveva intervenire alla Dieta. In 
brevità gli fu commesso : Che quantunque la presenza di si religioso Re 
non lasciava temere, che si facesse azione contra il rispetto della Sede Ro- 
mana ; tuttavia quando pur ciò accadesse, il Nunzio quindi si partisse in- 
contanente; fermandosi in qualche Città propìnqua, e informando successi- 
vamente di quanto occorreva il Legato Cervino. 

Che non entrasse in disputazioni di religione; le quali ove seguissero 
fra’ Cattolici e i Luterani, egli istruisse bensì i primi , e procacciase trita 
notìzia de’ successi ; ma non vi prestasse 1’ autorità. 

Che proponendosi qualche temperamento, il significasse per corriere al 
Pontefice, e ^ lui ne attendesse la deliberazione. 

* Che intorno a mandar Legato, mostrasse la prontezza del Papa, ove 
fosse certo, che dovesse starvi onorevolmente. Tanto in ristretto al Nunzio 
Morone quivi fu imposto. 

5. Avvenne che la Dieta intimata in Spira , per cagion di peste so- 
pravvenuta in quella Città fu trasportata in Aganoa. Ne intralasciarono (c) 
i Cesarei venma forza d’ nfiìcii perchè il Legato v’ andasse; ma ìndai-no : 
però che ciò, quanto conformavasi alla sua opinione, tanto ripugnava alla 
sue Istruzione. Ond’ egli poi non lodò (d) , che si fosse lasciata celebrar 
quell’ Assemblea senza pontificio Legato : il che, diceva, imputarsi da’ Te- 
deschi a dispregio di Roma in verso gli affari della Religione : e fu con- 
sigliatore, cbe’l Contarìno si mandasse per ogni modo al Colloquio. Il quale, 
crasi nella Dieta ordinato (quando così piacesse a Cesare) che sì tenesse in 
Vormazia a’ a8. d’ Ottobre con l’assistenza de’ Rappresentatoli del Papa e 
^gli Oratori de’Re ; e che si conferissero intorno alle presentì discordanze 
della Religione undici Dottori Cattolici ed altrettanti Eretici senza fine dì 
gara, ma di concordia; per riferirsi e determinarsi poi tutto in una Dieta 
futura. 

6. n Re di Francia in ripassando il Cardinal Cervini (e) per la sua 
Corte quando iva Legato a Cesare , avevaio accolto con singolare amore- 
volezza ; e parlatogli della pace non concbiusa tra sè e 1’ Imperudore in 
sensi moderatissimi: narrando, l’ultima proposizione esserglisi fatta, che ov’egli 
volesse la Fiandra, restasse privo non solamente di Milano; ma d’ognì palmo 
di terra che possedesse in Italia ; il che riguardava al Piemonte e al Mar- 
chesato di Saluzzo. Aver ciò egli ricusato; e sapere, che un tale accordo 
nè ancora saria piaciuto al Pontefice. Nel rimanente mostrò di voler con- 
tinuare ne’ patti della Tregua, ed in amichevoli operazioni con Carlo : uè 
pure accennò que’ mancamenti di promessa che si leggono riferiti ù ani- 

fa) yarie lettere del Ceard. Cervini al Farnese, specialmente una di Brusseltes 
di .. Settembre. 

(i) Sotto i i5. di Maggio, eh' è nelf jtrchmo de’ .Signori Borghesi. 

(c) l.rltrra del Cord, Cercini ni Farnese 7. di Giugno i5fo. 

(zi) Lettera del Card. Cervini al Farnese da Brnssedes. 

[e) Ixtteia del Card, Cervuli al Fainese 3l. di Alaggio iSfo. 
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iiinsnnieDte' in atuunì Utòrici: quasi Cesare nell' impetrare il piisso da lui »i 
fosse iKcultaineute obbligato a dargli Milano. Senza dubbio non pub sem- 
brar Verisimile, che la comodità di fermare i tumulti d' un solo Gante à 
volesse pagar dall' linpcradore con l’intera perdita di cosi ampio ed esti- 
niabile Principato. Ma di .maggior maraviglia può riuscire , che gl' Istonei 
commettano .spessi errori sopra gli apertissimi fatti vedutisi ne’ paesi loro^ 
come fa qui lo Spandano, con rappresentare il Cervino in condizion di Pre- 
lato semplice menti'C stava appresso al Cardinal Farnese in Fiandra; e con 
presupporre , che rimanesse nella Corte di Carlo Quinto alla partenza di 
quel Legato ; ricevendo poi quivi la Dignità della porpora e della Lega- 
zione: Là dove fu Cardinale prima di giunger in Fiandra ; e non vi ri- 
mase, ma vi tornò, con ripassare in qualità di Legato per Parigi. Tuttaviu 
lo Spendano merita scusa per la copia de’ saccessi ch’egli compendia; es- 
sendo proprio di chi ripone molte cose in angusto luogo , il commettere 
qualche abbaglio nel maneggiarle: Ma non è già scusabile nel Soave, Isto- 
rico ristretto a queste materie, e vantatore di squisitissime contezze, il si- 
lenzio, che viene a dir l'ignoranza, di s'i fatta Legazione. 

7 . In essa dunque i primi ufficii del Cardinal Cervino furono col Re 
di P' rancia : esponendogli le cagioni del suo ritorno all’ Imperadore, e rao- 
comandandogK il pati'ocinio della Religione fra’ rischi di quegli intimati Cod- 
venti. 11 Re mostrò di non approvare cotali Diete e Colloquii : e soggiunse, 
che avendolo richiesto Cesare di mandarvi un suo Oratore , ve lo invi^ 
rebbe con ordinazione di preceder accordatamente agli stessi lini col Nun- 
zio. E com’ ci disse (a), cosi adoperò Francesco Olivano Aoifaasciadore del 
Re, facendo anche nella Dieta un’ Orazione molto cattolica e saggia. Ma 
essendo già inevitabile cotal Assemblea, quant’ ella conoscevasi piò perico- 
losa , tanto piò ne soprastava il biasimo al Papa, se fosse stato duro io 
negare al Colloquio l’ assistenza de’ suoi Messaggi. Al che cospiravano due 
potenti ragioni. La prima , che Ferdinando era bramosissimo (b) della con- 
cordia: e da lui s'imprimevano all’ Imperadore questi consigli rimc.ssi: Pe- 
rocché vedevasi egli non riconosciuto ancora senza contrasto in Re dc’Ro- 
inani , e dopo la morte dianzi avvenuta del Re Giovanni , non ammesso 
però alla possessione deifUngherìa, esposto alla furia Ottomana, angustiato 
dalla povertà: Onde non avvisavasi poter munire o la sua grandezza, o la 
sua salvezza con altro bastione, che con la pace in Germania ; E i con- 
siglieri Luterani, di cui era cinto; s’argomentavano con tutti loro ingegni 
d' accrescer in lui la credenza di questa necessità ; Per tanto se il Papa 
col tener lungi i suoi Ministri dal Colloquio avesse fatto sembiante di non 
voler concorrere a questa pace , sarebbe partito agli Austriaci ed a’ loro 
parziali, die per sua colpa s’impedisse un cOs'i gran bene ù di quella 
Casa tanto cattolica, sì della Nazione, e del Cristianesimo. 

R. La seconda ragione si era , perchè (c) in Aganoa i Luterani avean 
combattuto ad ogni potere centra In chiamata dc’Ponlifieii al Colloquio di 
' Vorinaziu , indurando in ricercar quello stesso che aveano patteggiato cui 

(a) htllera Hd Cord. Ctn’ini al Cardinal Farnese a' la et j 4 gotto iSfa ed 
appare dalla sua orasione medesima. 

(&) TuUo ciò vieti riferito in una lettera del Nuntio ilorone al Card. Farnese 
di Vormaxia a' i&. di Deeembrt i54a 

(c) Ijrggeti in una lettera del Fescovo di Feltro da Formasia al Farnese aà. 
di Novembre l5|a 
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Lomlese in Francfort: Ma la conclusione era: stala, che fosse lecito all'Iin- 
peradorc (a) d' invitnrlivi cpn protestazione de’ Luterani , che non perciò ri- 
conoscevano il Pontelice per Capo della Chiesa. Onde se non vi fossero 
intervenuti , quell’ esleripr apparenza avrebbe data mostra, che i Luteroui 
avesser vinta la contesa; e che l' assenza fosse esclusione; con ({rau diso- 
nore dell’ autorità pontiCcia. 

<). 11 Papa dunque si dispose di piegarsi all' istanze di Corlo e di Fer- 
dinando col mandare al Colloquio di A omarzia i suoi uomini. E perchè (J>) 
TAmbasciador Cesareo dichiarò, che sua Maestà non vi desiderava un Le- 
gato, ma piuttosto un Prelato semplice; occorse alla considerazione il Ve- 
scovo di Verona. Questi nondimeno fu escluso da’ Cesarri come d’ allctto 
Francese: onde il Pontefice si fermò in Tommaso Campeggi Vescovo di 
Veltro (c), avendo egli per suo stile nell’ ciczion de’ ministri a’ trattati gravi, 
non appagarsi in loro della teorica universale senza la pratica speciale; 
perchè quanto 1 ’ una piò scientiiicomcnte ilhiiniua la cognizione, tanto l'al- 
Ua piò sicuramente governa roperuzionc. E di questa pratica vedevasi for- 
nito il Campeggi, si come ammaestrato di cotali faccende nelle varie Le- 
gazioni in cui aveva seguito il Cardinal suo fratello : E pei' altro con gran 
laude di prudenza e di dotU'ina eransi amminisliati da lui varj uffici nella 
Corte. AccompagnoUo il Pontefice per consiglio di Carlo e di Ferdinando 
con quattro pi-incipali Teologi (d). Questi furono Tommaso Badia Maestro 
del sacro Palazzo, Gregorio Cortese Abbate dell'Ordine Benedettino, amen- 
due nominati da noi fra coloro che forraaroiio il Consiglio della riforina- 
.zione: Pietro Gerardo Francese, cd un’ altro dotto Scozzese che soggior- 
nava in Roma salariato dal Papa. Me avrebbe inviata egli maggior quan- 
tità; ma i piò valenti fra quei che dimoravano nella Corte Romana, cran 
Frati (come per effetto il solo Frate riuscì di pieno valore tra’ quattro po- 
scia in Vorniazia per sentimento del Granvela e del Morone (e)) il cui nome 
e ’l cui abito era odioso io quelle parti: di ohe. fu avvertilo il Papa da 
Cesare (/). Onde appunto su quei (g) giorni stessi nella Religione fondata 
da Ignazio Loiola, cd approvata dopo molti e lunghi consigli da Paolo , 
iiistituita per fine speciale delle messioni; ebbesi risguardo di tener lungi 
le appellazioni e le vesti consuete di Frate , bencliè per altro venerabiU c 
sacrosante; come allora meno acconce per la nequizia degli uomini al bene 
che si cercava. Scrisse anche il Papa due Brevi, per mezzo de’quah il 
iVunzio v’invitas.se Alberto Pighio , uomo cliiaro nelle stampe, e Antonio 
Perenotto Vescovo d’Arras, ligliiiolo del Grancancelliere, fornito d'eccellente 
ingegno e litteratura: doti che in luì prendevano aumento d'autorità dalla 
grandezza patema: Il qual poi nella condizione di regio ministro rimase 
de’ piu celebri nomi nell' Istorie di quel secolo. 

(a) Sin neir ultimo enpiloh del Beeesio d" ^gnnoa, 

{h) Tutto ciò sta in uno tetterà dei Oird. t'arnexe al Nunzio Poggi l6. d* O/- 
(obre lòb». 

(ri Fu deputalo in Concistoro al primo cT Ottobre i54o. come negli atti conci- 
storiali. 

(d) Conliensi nell" Istruzione che appresso vien riferita, data a' i& d" Ottu- 
bre i54o. 

(e) Lrliria del iMorone da Tcrmnzia la. di Vecembre l54u- 

(/i fiella lettera del tornese citata. 

(g) A' 07 . di ScUcmbie. 
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IO. Al Ifuniio furono date. le informationi infrascritte (a): Che quan.- 
tiinqiie il Pontefice non approrasse,' ma detestasse "tali Adunanze ore s’a-i 
Tesse a disputar di Religione; e sentisse ancora lo scajiifamento deHa rU 
p'utazionC die ivi pafm la Sede Apostolica, senza il cui ‘ beneplacito eranOf 
intiiilate; eoUttMtobiò volerà imitar colui del qual era indegnamente Vica- 
rio, e il quale arerà inchinata ad ogni bassezza la sua fnaestìi per la sa- 
lute degli uomini. ' > 1 

Che a qualunque , ragione di non farri interrénir Sno tniriistrs era' 
prevaluta in hii la 'fiducia nella bontà e nella prudenza di Cesare, il qual 
ne farea l’ i.stanza. Onde maggiormente si promettea, che Sua Maestà fosse 
per protegger la', Sede Apostolica, dappoi "che alla disposizióne della iha sin- 
golar pietà s’ nggiognesano gli stimoli di non losciare ad altrui rtalcria’ 
di 'pentimento, per aver creduto al suo giudicio, e cèduto al suo volere. ' 
Che il Nunzio c i compagni guardassero niià somma concordia e di 
volontà, e di sentimenti; nè lusciaSser mai apparir veruna scintilla ‘del 
contrario, la <|iial ilistriiggereblze ogni autorità di qMlla’- comitiva. * ’ 

Che gli altri nulla imprendessero senza comunicarlo prima col Nun- 
zio, e senza Concordarne fra lorò. r > ■ 

' Che fossero ;pronti ad ascoltare ,’ 0 lenti a parlare; Si 'astenessero dalli? 
disptrtatrnfti ; 'e' piit tosto laTornssferO“tou |' esortarioni ’ Caritative: questo' 
guadagn.1t r affetto, qntlle porre In Igara l’ intelletto'.- Quantunque’ fossero 
provocati ,' si trattenne.ssero dalle risposte o eorttemSèse,' o pungenti ; nta 
con tal 'gravità che si' paresse, non esser Ciò in (oro 0 debolezza del Ono- 
re ,0 diffidenza delln causa ma ccCcRcnza della carità, e signoria' topr* 
gl' Impeti della Jiassione. • ' '* .i-' -'i"' i' ì ' 

* Che sfe udissero proposta "(l’ accordo la ‘ <}ual nótt SenibrassO lori» preJ 
giuiliciale alla purità della Religione, C élla integrità defla * dottrina , là si- 
gnificassero tosto ài Pontefice, con dare speranza di favorevol rispósta] 

Che’ studiassero niassinla'mente'in disingannare gli animi' dala: colun- 
nìe de^ Luterani intorno agli abusi' introdutlì dalla' Sede ''ApòStÓlieà' 'Òelie 
leggi e ne’ riti. > '. i-I •>-': ■ o; i ..i. ’t 'q ' ' b 

” Che si' sfbriassero perchè almeno quel 'portameMO ,‘'’‘bVe' nòti'' fosse 
profillevóle, nort riuscisse 'nocivo:' Ma, come che nO ‘sortisse il’ effètto bón 
dubitassero ' d’ aver perduto ih merito 'per qualunque ìnf^ficHà 'dtll’ eVento; 
tà'comei al"^Pontefièe Ntesso noU-'parrebbe ''d' àvèr' Ihtt’ opeTai' seitth pregio' 
cón' essersi da lui adempite le SUe pàTti àppàesSo' Dio,' qdandb 'anttora 'tló’ 
impedisse il frutto la malizia de^ uOnrihi;'" ' b i lil'ivmr'i) h o/o-iii.' 

.' I hr.-i . . , .li.iTaihi i 1' .1 •> , i.,i i.i.ìiiq i.U:' nr'i iii .i.ui .i 

• i- ‘ CAPO OLTIDECIMO. ‘ -'■'i''! H'-b '"l- ''■>> 

- ?*. » ► 1' Il »' I* ' • il ‘ f- M’’ n tVi.-d'i ) •» ■ !t i •• 

&ict'exsi dèi Colloquio in P'ohrtiazia-. ¥1 pi^pntàtione\di wiot>a ’ DielA 
b ‘per concordia della Religióne in Ratiihàna."' ' •' 1 “* 

I. Si cominciò In RannonzO U* 5 ?^ di Novembre;- ''c' Cesare ' siftisan- 
dtV (fi) le non’nncor aggiustate faccende c|i,c il trattr'nevanq'‘in Fianilr!i„ 

• l.-N s v’- , Vi S\' . 

(rt) ^'5. ft Oitohve dei iS^o. come in un de libri delle htrmioni ap^rUnenli 
al ConcHio nelt Avchwio l'nlicàno, 

(^) Sta nelC Orazione del Granveìa citata appresso* 
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promettendo ly venuta cziamlio avanti il pieno acconcio di esse; vi mandò 
per suo, Coramoasarip il Granvela; il quale signiiicò in segreto a* Pontilicii « 
else ina A|acs|à non $' era mossa di Fiandra acciocché (a) un Amliaicia- 
dor inviatole dal | Re d’Ingliilterra, che veniva lentamente con line di non 
ntroyarla se pon' iq Vannaùa; non ottenesse l’intento; non volendo l’Im- 
peradon: averlo, pè colò, nè in alcun luogo della Germania. Poiché ivi sa- 
rebbesi rimescolato per mantener la discordia ; le cui spine formavano a 
, qnel Re unp siepe di sicurezza ; e specialmente avrebbe usata ogni indu- 
stria per distornar .qualunque vantaggio del Papa, ch’era il bersaglio della 
sua rabbia. , , „ , .1 ^ 

a. Die’ principio ,sdla funzione il Granvela (6) con un parlamento: la 
cui espose a’Congrogati l’amor di Cesare alla pace della Germania: e fece 
in primo luogo breve, ma onorevol menzione del Pontefice e del suo zelo. 
Indi, annoverò le miserie lagrimabili cagionate dalla dissensione; sforzan- 
dosi di muover ; gli ,a(feUi alla pace. Fu letto quivi sdtren lo strumento in 
cui Cesare deputava lo stesso Granvela per Commessarìo-. Nel quale dice- 
vpii, che intendendo l’ Impcradore, desiderarsi da’ Tedeschi la sua presen- 
za, da cui speravano la pubblica unione; aveva egli tanto amato di con- 
solarli, die per tid. Cne principalmente^ s’ era disposto a partirsi dogli ere- 
ditarii suoi Regni di Spagna, ed a lasciar i ligtiuoli venendo a consiglio 
¥ol Re de’ Romsmi suo ; fratello delle piii atte vie per giungnere a questa 
meta: Rssersi .perciò tenuta la Dieta prossima d'Aganoa , ed ora intimavo 
il presente Colloquia in Vormaaia; ove quelli dell’ una e; dell' altra:. parte 
qipichevolniante, ^ sema . obbligarsi a nulla, conferissero .insieme intorno, 
agli articoli fra lor contesi, e alla forma di concordarsi.: Che il tutto poi. 
odia Diuta futura doyrsbben rapportarsi a .Sua Maestà;., a’ fregati ddiPon- 
trCce, cd..ag|i PrdUui dell- Imperio, a fin di pigliarne , dehbetnzione o ;jn 
un legiUiiqo Ponpilio, o in altra maniera che quivi si statuisse. 

3- Il Nunsiq .per opinione ancor dd, Granvela (e) quel primo di non 
v’ intervenne ;, ysscDdo quello un mego . preambolo di cerimonia,- ei bastan- 
doli, che per ^ui fosse apparecchiata la sedia. •% '■ 

-) Dubitassi poi nMggiormcnte, se convenia, che facesse anch'egli la sua 
Prgziane p ,(^ .temendosi tòrte in quell’ atto qualche insolenza, de^ Luterani. 
^ Ri Jfiodpna, ch'era quivi sV come Nunzio a Ferdinsmdo, ma 
lUHrcitava Ic) prime., parti ; giudicava che il rìschio fosse maggior, 
digi’.nrquRto ; nnl- che , gii altri ancora convennero finché parve che vi, con- 
venisse il Gi-anvelà col mostrarsi restìo ad intervenirvi. ManRi mutata sen- 
tenza, mutandola prima egli , e così entrandone qua.si mallevadore. Per- 
ciocché dall’ altro canto era di gran prò e ad agevolare il successo desi- 
derato da’ Cesarei, ed a guadagnare il comune amore a’ Pontificii il coni- 
psqyqr egn jqueU*l pubblica dichiarazione lo studip del Papa verso fa concordia, 
c purgar ■ suoi.mimstri da una spiacevole estimazione, in cui o il so- 
fà) iMtrra dei il/emae al Card, Famete a’ 1 8 . Deeembre 1 Sfa 
(ò) d" ali. di Novembre; ed i manuscrilla nella Libreria del Cavai. Castiano 
del Patto : con la deptitnxìone da Cesare fatta di esso Granvela e con F oratione 
del Nuntio, che si citeranno appresso. 

( e) Lettera del f/untio al Farnese a5. di Novembre i54o. 

(d) Tutto sta in lettere de! Morone n’ 5. ed a' i5. di Vecemhre. 
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spetto, o In calunnia gli aveva posti; di star ivi come disturbatori, non 
promotori del trattato. 

4. Orb dunque brevemente il Nunzio , (a) dicendo, che Cristo aveva 
spargo il sangue non solo per quelli che di fatto allora credevano in lui, 
ma per quelli che dovean credere nel tempo a venire. Simiglìante carità 
essersi poi esercitata eziandio verso i Gentili con T opere, ed esaltata con 
le lodi dair Apostolo Paolo : Che se cos'i fatta virtìi fosse abbondata nel 
cuore di tutti i Cristiani, non snrebbono pullulate le funeste discordie di 
Keligionc, le quali Inceravano 1’ Alcmagna: A studio di pacificarle non aver 
oimucssa veruna industria i Pontefici, c spccinlincnlc Paolo Terzo , inti- 
mando un libero Concilio in Vicenza, c tenendovi per lungo tempo suoi 
Legati , firicbè in ultimo la mancanza de* Vescovi nel convenirvi 1’ aveva 
costretto a prorogarlo. Essendosi perb dall’ Impcradorc allo stesso fine in- 
timato il presente Colloquio ove si trattasser que* punti che poi dovreb- 
bono riferirsi nella susseguente Dieta di Ratisbona 0 per concordarsi qui- 
vi, o per determinarsi in un generai Concilio; aver il Pontefice mandato 
lui , il quale mettesse in opera tutti gli sforzi per la prospera conclusione; 
c promettesse dalla parte di Sua Santità ogni favore per quanto V onor 
di Dio e’I zelo della sincera Fede le permettesse. 

5. Nella commemorazione di questo ragionamento non pur tace quanto 
V* è di pietà, ma fallisce doppiamente il Soave. Prima in raccontare, che 
il Nunzio promettesse a nome del Papa il Concilio in piìi opportuna Cit- 
tà, di Vicenza; Là dove egli solo disse, che’l Pontefice era presto d*in- 
tiinarlo qualora fosse gradito all’ Impcradorc, ed alla Germania. Scconda- 
riaiucnle in recitar come proiuuiziato dal Nunzio, aver il Pontefice per- 
messo a Ccsai*e tal Colloquio per un preludio di ciò che si dovea deter- 
minar nel Concilio. 11 qual errore ne contiene due : Perciocché né il Nun- 
zio mai significò tal pontificia permissione del Colloquio, il quale, secondo 
la sua Istruzione, dichiaravasi per sempre contrariato cd abbominato da 
Paolo ; né afTcniiò, che fosse un preludio al Concilio ; il che avrebbe con- 
tradetto uir Orazione del Granvcla, da cui s’èra esposto che del tutto poi 
sarebbesi presa deliberazione o in un Concilio, o in altra maniera da con- 
cordarsi : E con la stessa disgiunziune parlò il Nunzio, secondo clic per 
noi fu narrato. Sì, diss’ egli, che quel Colloquio crasi ordinato da Cesare 
come un preludio alla concordia da trattarsi nel Convento di Ratisbona. 

^ G. Fu ottenuto, che a quest’ Orazione i Luterani s’astenessero (ò) dai 
consueti protesti, s'i veramente, che la risposta icnduta a nome generai 
del Convento ringraziò il Campeggi e lodò i suoi detti senza mentovare il 
Pontefice. 

7. Trovavansi quivi in grave ansietà (c) i Ministri papali. Dall* im 
Iato, se svaniva I* effetto di quel Colloquio: sorgevano in loro due fasti- 
diose dubitazioni: O che Cesare desse una perpetua pace di Religione alla 
Germania; la qual Nazione quando si fosse liberata da ogni freno di ti- 
more alla verga Cesarea, vedovasi apparecchiar un salto prccipilo.so nella 
licenza Luterana: onde c sarebbesi sepolta tutta in quel baratro; ed avrebbe 


(rt) 7/ dì 8 . di Dicembre t54o. 

(Z») Sla nella medesima Libreria del Ca\ttìier del Pniso, 

(c) Lettera del Moivnc del 5, i3. e i5. di Uecembre^ 

Tom, li 19 
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tratte le altre proTlnr.ie in parte della mina : O che almeno partendosi 
r Impcradore costante nella pia volontà, ma disperato dell’ opera e de’ri- 
tnediì, rimettesse I’ afTarc al corso della natura: c cosi restando le sue leggi 
disarmare d’ autorità e di for/.e , la Germania le avrebbe da sè speriate , 
riconducendosi di fatto in libertà di Religione. 

8. Dall’ altro lato il Colloquio perdiiccndosi ad effetto , minacciava 
un’ altro peggior evento. Imperocché eransi deputati undici per banda, se- 
condo il numero de’ Principi e delle Città più riguardevoli fra i Protestanti: 
i quali Protestanti, .s'i come avviene in ogni nuova ed impugnata Comunità, 
eran fra sé uniti, ed inseparabili; là dove non si potea de’ Cattolici aver 
un’ cgual fiducia : primieramente (a) perchè tre Principi annoverati per que- 
sta parte favorivano in verità l’Eresia; quc.sti erano gli Elettori Palatino, 
c Brandeburgese , c ’l Duca di Cleves: secondariamente perchè fra’ Dottori 
cattolici ardea qualche emulaiione; ed essendo tra essi l'Echio il più atto 
e ’l più fidato; gli altri nondimeno, se pure il confessavano per maggiore, 
non degnavano di seguitarlo per Capo; Onde potea fra loro nascer discor- 
dia nelle sentenze. 

<). A questo ultimo risico era ito incontro l’ Impcradore (6), dando in 
commessionc al Granvela , che non si procedesse per numero di voci par- 
ticolari ; ma che ciascuna delle Parti stabilisse in i.scritto ciò che i più di 
quella Parte determinassero. Per tal modo s’ uvea sicurezza , che le deli- 
berazioni de’ cattolici Deputati sarebbon sane; perchè i più di loro erano sani. 

IO. Verso gli due altri pericoli scrisse il Nunzio Morene al Cardinal Far- 
nese, non sovvenirgli più cflicace argomento, che l’ingegnarsi di trattener 
r Impcradore in Alcinagna tantoché si prendesse qualche ferma provvisione; 
ed a questo fine soddisfarlo con la messione d’ un tal Legato qiinf era in 
quel tempo da lui richiesto. Imperocché (r) il Granvela, conoscendo, ch’ei 
per sè solo non poteva resistere all’ empito de’ Luterani; e che raiitoiità 
del Pontefice era un’arme la qual non si maneggiava con robustezza dal 
braccio debole d’ un Prelato quantunque valoroso, qual da lui era com- 
mendato il Campeggio ; pentis.si , che Cesare avesse voluta quivi dal Papa 
una tal qualità di ministro; e cominciò a far domanda, che alla futura 
Dieta di Ralisbona si mandasse un Legato seguito da molta comitiva di 
solenni Teologi, e fornito di podestà e di pecunia. Cosà là dove prima era 
lor sospetto, che la soverchia autorità d’un Rnpprescntator pontificio va- 
Ies.se a disturbar gli sperati accordi , ora la intendevano di necessario aiuto 
o per ottenerli , o per impedire f avanzamento dell’ Eresia ; il quale già 
scorgevasi non meno pregiudicialc allo Scettro, che al Pastorale. 

I I. Intervenne in quel Convento a nome del Re di Francia il Ver- 
gerlo Vescovo di Capo d’ Istria, mentovato sopra da noi, uomo quanto 
vivace, tanto audace, e fra la condizion di coloro che nè posssono vivere 
senza maneggiar negozi, nè pensano che i negozi possano maneggiarsi senza 
di loro. II Soave che narra quel che s’immagina, e s’ immagina sempre 
inganni c duplicità nc’Papi; scrive francamente, che ’l Vergerio comparisse 
quivi per opera di Paulo , ma con la sembianza di ministro del Re ; ac- 

(n) Veliera tifi ^'tinzio Morone de’ i3. di' Vcccmhrc. 

(ò) Lrttera ttet Campeggio a* aà. e/i A'ooembix. 

(c) Tutto sla nelle citate lettere elei Morone , c in un altra de’ ai. eli Decemlre. 
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cioccliè potesse meglio giovare alla causa. Il qual i‘acconlo e s'i falso , clic 
molto prima il Cardinal Alcnnclro aveva ammonito (a) scgrctissimamcntc il 
Poiitelìcc, come il ^'ergc^io parlava con poco onore della Sede Apostolica, 
itiinucciava contru di essa, e teneva ainici/.ia con Luterani; del che allegò 
per tcstiiiionii il Nuiìmo Morone, c quel di Venezia. K conforme a tale opi* 
iiionc formata di lui , nel quale trasparivano i semi di quelle serpi ch’egli 
covava nell’ animo, c che poi uscirono nelle scritture c nell’ azioni; era il 
scuso che avevasi a questo tempo in Roma della sua dimora iu Gcrmama : 
Taiitocliè gli s’era anche esibito lo sgravamento della pensione per indurlo 
alla residenza nel A escovado. E tuttociò fe’ signilìcarc il Pontefice (b) ul- 
r Iiiipcratlore dal Jfunzio Poggi, affinché rautorilù Cesarea (quando ciò fosse 
pussihiic) il tenesse lungi da quelle Provincie, e da que’ trattali. 

I 2. Sotto colore di schifar confusione c lunghezza il Granvela ridusse 
a minor numero i Deputati alla Conferenza. Sì discorse qualche giorno fra 
rEchio c '1 Melantonc sopra il peccato originale: finche Cesare, o perchè 
diiìidassc di conclusione senza il calore della sua nulurìtu , o perchè te- 
messe di qualche sconcio s’egU non vi presedeva, interruppe il prosegui- 
mento, riscrbandolo alla futura Dieta di Ratisbona, in cui j’^'omise d’ iu- 
tcrvenire. 

1 3. Qui pur il Soave mentisce assai con attribuire ad arto de’ Pon- 
tificii Tessersi tix’ato il Convento a lungo senza efictto, c ad uOìei del Nunzio 
poggi con Cesare un tale iuterrompimcnta Per contrario la verità è, che 
il Morene in tutte le lettere sopracìtate scrìtte di \ ormazia al Cardinal 
Farnese, laineiilavasi di quella lunghezza come d’astuzia de’ Luterani a (in 
di temporeggiare tanto che Ccsai*e, rìtornasso in Ispagna, c rimanesse loro 
stahilmentc quella libertà di religione e qitcUa usurpazione di beni eccle- 
siastici, la quale avevano storta per breve tempo c fin a qualche vicino 
provvc<limcnto. E di certo il Poggi non potè impiegare Tistanze per la 
prorogazione d’ un tal Colloquio, la quale sjxiacque forte al Pontefice, come 
tosto sarà veduto : ma s'i le impiegava pereb’ ei si troncasse del tutto, c si 
volgesse Cesare a porre in opera, in cambio delle disputazionì, prima Taii- 
torìtà deir esortazioni , e poi la forza dell’ anni. Ma queste da ciascun al- 
tro con più ardimento sono incitate a ferire, che da chi le tiene in pu- 
gno: perchè gli altri ne veggono il lustro , ed egli uc sente la debolezza. 

/ 

CAPO DECIMOTERZO. 

Legazione del Cardinal Contarino alla Dieta di Ratisbona. 

1 . Dianzi mostrammo a’ Lettori , com’erasi destinato dal Papa per v 
Legalo ad una tale impresa , quando occorresse , il Cardinal Guasparre 
Contariui approvato da Cesare eziandio dopo la pace de’ \ iticziaui col Tur- 
co : ma ch’indi si tenne il Pontefice dall' inviarlo a Vormazia, perchè Ce- 
sare addimandò un Prelato semplice*: e clic dipoi fece richiesta d* un Le- 
gato |HT Ratisbona il qual recasse podestà per comporre le dissensioni , c 

(«ì Lettera del Card. Aleandro al Cer\'ino a* 12 . dì Marzo iSàg. della quale 
il Cetvino accusa la ricevuta in una alt Afenndri sotto i delC istesso. 

{b) Lelia t del Card, l'arnese al Poggi dell' uUuno di Pehraio, i54*- 
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danaro per guadagnare gli animi ancora con tale strumento. Ma la po- 
destà non 111 conceduta al PonteHce, se non assai limitata, come appresso 
lìa iioloj e l'altro inc/./.o fu du lui ricusato <kl lutto, dìtiioslrandolo al- 
r Aiiibasciadur Cesareo per dìsdicevole insieme c pericoloso. Nel resto fu 
pronto alla mession del Legalo («) ; nel clic non gli riinanea da far 
nuovo consiglio intorno alla scelta della persona. Appariva il (’.ontarino do- 
tato {b) di prudenza e di perizia ne* trattali civili; di letteratura nelle .scienze 
M profane, come sacre; di zelo per sostener con fortezza la causa di San 
Pietro; di vita esemplare per rappresentar con dignità e con profitto la 
persona del Successore. Era egli stalo Anibasciador della .sua KepiibbUca 
a Cesare per ottener la liberazion di Clemente Settimo ritenuto allora nel 
Castello di Roma: E fu s'i gradito da Carlo, che il chiese poi nominata- 
menle per Legato ne* presenti aifuri. Indi aveva esercitalo 1’ islcsso nnicio 
d* Ambasciadore appresso Clemente medesimo nella solennità di coronarsi 
rimpcrudore a Bologna. E quivi parimente acquistò tale applauso, ebe in 
Paolo Terzo il concetto seminatone allora nella sua mente produsse ili 
poi questo raro fruito, che dalla porpora senatoria di Vinezia senza fallo 
passare per altri gi'adi il sollevasse repente alla sacra di Roma : Il 
ebe mosse ad un lamento amorevole Luigi Mocenigo: quasi il Papa in 
I quella elezione non tanto onorasse, quanto sfiorasse il loro Senato. Il pos- 
sesso delta dottrina e il vigor del zelo ninaiigon testilicati dalle sue Opei'c, 
ove ncir addottrinare i Lettori congiugne la chiarezza con la profondità, c 
la sottigliezza con eleganza, e niente manco ncirnmmonirc i Ponteiici, la 
venerazione con la schiettezza. Nello spirito fu allievo di Sant* Ignazio (c), 
e tra i primi ad usar in sé c a dilVonderc con rautorità in altrui la col- 
tura di quegli Esercizi Spirituali onde il Santo fu Autore, ed Istitutore. 
Anzi il Contarino fu quegli che presentò al Papa la forma divisata dn Igna- 
zio della Compagnia di Gesù; e che ne ottenne l' approvazione. Il che ren- 
derebbe per avventura sospetto ciò che si .scrive qui di sua lode, se con 
maggiore non si leggesse celebrato quell* uomo dailc più Giubili penne del- 
r età sua. 

a. Conscgnolli il Pontefice una segretissima Istruzione (z/), imponcndo- 
* gli, che nò pur fidasse alla notizia d* alcuno di tenere Istruzione scritta. 

In rammemorar le comniessioni quivi a lui date inceppa nel primo 
passo gravemente il Soave, nari'ando, che ’l Contarino in csccuzion di esse 
fe* scusa con 1* impcrudore, se non avea podestà dal Pupa di fermar nulla 
sopra gli articoli della Fede; percioccliè tal podestà e inseparabile dal Vi- 
cario di Cnsto, nò può egli altrui delegarla: ma che ove i Luteruiii con- 
venissero ne* punti della Religione già stabiliti dulia Cliiesa Boinaim , si of- 
feriva nel resto di porger ogni soddisfazione alla Germania, Questo ò di 
rinipctto contrario al primo capo dellMstruzionc, dove niente ragionandosi 
di sì fatta podestà sopra la decisione de* dogmi ; conlicnsi, che nella di- 
fa) Fu deputalo in Concistoro a* la di Gennaio iS^i. come negli Alti Concia 
storiali, 

(6) Fedi la sua vita scritta da Giovanni della Casa, 

{c) Fedi Daniele Bartoli nel i, libro nella Fila di SanC Ignazio e si conjer* 
ma con u/ia lettera di pugno del Santo a Pietro Contarino, 

(«/) Sotto i 7S, di Gennaio i54i. i7 cui originale è fra le scritture de* Signori 
lìot gitesi f e n* è copia anche in un Tomo delle Istruzioni dell* Archivio Faticano 
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spL*i)s(i7.ione ilelle leggi c de’ riti dalla Chiesa introdotti non gli dava il Pon- 
lefiec veruna barin, perche le richieste de’ Luterani potevano esser di cose 
impensate: e per quanto era lecito d’ indovinare, sarebbon tali, che ’l Papa 
stesso (piando vi fosse presente, non vi si potrebbe inchinai'c senza scan- 
dalo e rischio dell’ anime, non udite almeno V altre nazioni. 

3. Scguivasi a dire, ch’cs.scndo il principal mezzo a porre iti quiete 
i disturbi della Gcrniauia la pace fra le Corone; il Legato vi confortasse 
Cesare a tutto suo ingegno, si come il Papa non lasciava di confortarvi 
parimente il Re Cristianissimo. 

Che Sua Santità confidatasi c nella pietà di Carlo e di Ferdinando, 
c nelle promesse fatte da! Granvela in Vonnazia , non poteva trarsi a d'e- 
dere, che le loro Maestà fossero mai per declinare ni^ a permissione, rò 
a tolleranza dì ciò che ofl'endcsse il condor della Fede Cattolica, e la pò- 
deslà della Sede Apostolica: ma ove sopra di ciò si proponesse trattato, 
il Cardinale V interrompesse di presente con olferir il Concilio : Nè darsi 
luogo a ripudiar tale oflerta, quasi partito iiiipnssibile non essendo sta!)i- 
litu la pace; imperocché quando fosse nc’ Principi il dovuto zelo della re- 
ligione, poleasi fare ciò che s’ era costumato altre volte, di conc-eder sal- 
vicondotti a’ Vescovi per le lor Terre: e con f opera poi de! Concilio po- 
tersi, secondo i preteriti esempi), sperai* non die la concordia spirituale , 
anche la temporal de’ Cristiani. 

In caso che ciò non bastasse a cessar nella Dieta quelle indebite con* 
cessioni , protestasse con franchezza e modestia insieme di non poterne pur 
egli quivi rimaner testimonio; anzi le proibisse a nome del Papa. £ quando 
fusscr già fatte;, le dichiarasse per nulle ; partendosi dal luogo dove si fa- 
cessero, ma non dalla Colie c dalla persona di Cesure senza nuovo man- 
dato. 

Similmente adoperasse in evento che si volcsscr dare tali inique con- 
cessioni (piasi per temporaneo partito, sotto specie di rimetter poi tutto al 
futuro Concilio; o quando si determinasse di raunnr il Concilio nell’ Ale- 
magna : il che sarebbe ingiurioso al FoiTtehce c agli altri popoli, e van- 
taggioso airEresia la quale ivi starebbe come in sua Rocca. 

Kd in ipieste necessità di proibizioni e di protesti significasse aH’Tni- 
pcradore, che il Pontefice così procedeva per solo zelo di religione, salva 
nel rimanente l’amistà ch’ora stata sempre fra loro, e eh’ crasi raffermata 
di nuovo co’ legami del sangiie. 

Avessc in questi atti occultamente appresso un che fosse Notajo, con 
tcstimoiiii; acciocché d’ogni fatto c d’ogni detto rimanesse memoria autentica. 

4 . Steiulcvasi poscia il Papa in rammaricarsi, che avendo egli usale 
sì gi*an diligenze in procurar il Concilio e la pace de’ Principi, c sì lunga 
pazienza in comportar che si trattassero nelle Diete Imperiali i punti della 
Religione, sperando qualche provision salutare dalla presenza e dall’ auto- 
rità (li Cesare; si vedesse fin a queU’ora defraudalo da tal fiducia. 

L'dirsi voce, che Sua Maestà fosse per confermare e prorogare la tre- 
gua di Norimberga , in virtù della (juale gli Eretici interpretavano u lor 
vantaggio (jualumpie parola dubbia, e si arrogavano ogni licenza: E pei 6 
se in (pieslo altresì scorgesse cumuiettersi (|uulchc prcgiudìcio della ixlìgio- 
ne, protestasse nella forma già divisata. 

Molto più il facesse quuiido si volgessero alla convocazione d’im Con* 
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cìlio Nazionale ; ricordando a Cesare, cbe sua Maestà di continuo , c spc- 
cialiiienl^ in Bologna, Tavea detestato come pestifero si airauturilà aposto> 
Bea, s'i air impcriiilc ; e allermato , non con altio meglio potcrvisi andar 
incontro, che con un Concilio Ecutneuico. 

E perche il Cardinale ovea domandato il Pontefice, se per essersi spe- 
rimentato il nocumento delle maniere aspre coXutcrani, pareva a Sua San- 
tità che si tentasse V uso delle soavi; gli rispose: non dispiacergli queste, 
purcliè si vedessero sostenute da un lui decoro che togliesse ogni mostra 
o di temer nella causa, o d’ aspirare a subornazione. 

5. Giunse il Legato prima degli altri a Katisbona (a). Appresso vi 

sopravvennero alcuni Principi , e finalmente 1’ Imperadore. Con esso pro- 
-cacciù (^) egli acconcio di porre in clfctto ciò clic aveva in commcssionc 
intorno alla pace: ed allacciando il i*agionamento ad una parola dettane da 
Carlo a diverso proposito; ricbicselo con parole accompagnate da un coi'ita- 
tcvol sospiro, quando era lecito di sperar questa pace: soggìugnendo, che 
Sua Maestà non potrebbe con più desiderato beneficio consolare i comuni 
voti del Cristianesimo. IropalliiTi Cesare alla inaspettata proposta; ma ri- 
spose in tcnoro che ne togiica la speranza: dicendo, cduic sogliono ì Prin- 
cipi ; che da sò non era mancalo d’ esibir onestissime condizioni; là dove 
il Re Francesco le ricercava, non con uguaglianza di Fratello ; ma con 
maggioranza di Signore. , 

6. Intorno al negozio principale della sua Legazione parve al Conta- 
rino di trovar in alcuni Principi cattolici un zelo alfettato, che fosse pal- 
lio dell’ interesse. Imperocché veggendo ti^lim di loro, che il Langravio nel 
farsi Capo de’ Protestanti s* era arricchito ed ingrandito con le contribu- 
zioni e con la dipendenza de’ popoli; aspiravano per sé ad un simil van- 
taggio nella fazion cattolica , bramosi dì torre alle Chiese con astuzia ciò 
che i LiiLernni ad esse toglievano con violenza: E però amavano più la 
guerra che la concordia ; e si opponevano studiosamente al Colloquio te- 
muto da loro per istrumcnto di essa; cercando [di colorire ed avvivare 
questo disegno col nome e con 1’ opera del Legato. Ma egli avea sensi del 
tutto contrari : e sperando forse troppo ne’ suoi uflici e nella bontà della 
causa; né disingannato ancora dall' esperienza; stimava che l’ infermità du- 
rasse per diliàlta de’ passati medici, e non per malignità degli umori. Ol- 
tre a ciò riputava per fama odiosa ed ignominiosa alla Sede Apostolica il 
dirsi, eh’ ella troncasse gli stami della ordita ricuiiciliaziono-; e impedisse 
a’ discordanti il trattar insieme a fine di convenire. Gli accennati Cattolici 
adunque (e) non avendo in ciò il fomento del Capo, si ritirarono dalla 
coDti'addìzione. Venncsl a distendere la ])roposta cbe dovea farsi in nome 
di Cesare alla Dieta; e cumunicossì al Cardiiiulc. Due aggiunte vi ricercò 
egli. (^^) La prima s’ottenne pìii di leggieri: e fu die Cesare quivi dieliia- 
ravSsc di lasciar nel suo vigore il Recesso d* Augusta: il qual era piena- 
mente favorevole alla Rcligiono ; onde i Luterani iu protestando contra di 

(rt) Si riferisce nella pubblica prima proposta di Osare alla Dieia, 

(A) Onera del Card. Contarino al Farnese 5. d’ j4prile i54i* F tulio il Degl» 
stro è in mano deìf tutore.. 

(e) Lei! ere dei CUird. Conlarini al Farnese i4- d' Jprile. 

(r/) Tulio sla in lettere del Cardinal. Ctm(rtn/ii al Farnese rfe’ 5. e iL 
le là^i. 
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avevano preso il nome di Protestanti, come in suo luogo s*è ricor- 
dato. La seconda fu intorno all’ autorità e alla direzione del Legalo, del 
qttalc ivi nè pur si faceva menzione. Scusò iJ OiTìtivcla questo silenzio , 
allegando, che s’avca da trattare con animali irragionevoli c Beri; e però 
conveniva d’ andar condcscendendo all’ insania loro per ammansarli. Di che 
non rimase pago il Cardinale; dicendo in opposto , ch’era ben conveniente 
d’usare umanità, ma non d’abbandonare le sue fortezze per soddisfazione 
deir Avversano. E veggrndo egli la freddezza de* ministri, parlonne a Ce- 
sare, c fece acconciar la Scrittura. Ma nell’ una e iielT altra aggiunta gli 
Imperiali scelsero le più digiune maniere, perchè fosscTo quasi insensibili 
al palato de’ Luterani. 

7 . Dicevasi dunque nella proposta: Che languendo afflitta la Ocrma- 
nia dalle discordie di Religione, che le cagionavano cd inquietudine in- 
terna, e debolezza contra 1’ ornbilc Avvcisario esteriore : si era conosciuto 
dalle Diete Imperiali per ottimo , anzi per unico sorvcnimcnto un Concilio 
Generale. Averne Cesare procurata la celebrazione , prendendo la fatica 
di molti viaggi per trattarne personalmente coi Romani Pontefici. Ma le 
guerre mosse dall’ ereditano nemico del Cristianesimo e dell’ Imperio, per 
terra e per mare, averlo distratto dall’ opera. Qui rammemorava con brevi 
r magnifiche forme l’oro immenso speso in cammini lunghissimi ncalcali, 
gli eserciti inmiinerahili consumati , i disagi perpehii infaticahilniente sof- 
ferti da sè per difendere la dignità dell' Impeno dal fiirm*e Ottotnaiio. Es- 
sergli convenuto ancora con gran dispendio cd incomodo, secondo il de- 
bito di Sovrano, proteggere, il Duca di Savoia, Principe c Vassallo Impe- 
riale, contro all'ingiuric degli stranieri; e salvar dalla violenza di essi Mi- 
lano, Feudo altresì dell’ Imperio. Dipoi, essendosi ne’ parlamenti del Pon- 
tefice a Nizza con lui e col Re di Francia stnl>iiita fra le lor Corone una 
lunga tregua; aver quindi 1’ Imperadore navigato in Ispngnn per dar com- 
penso agli aflfari di ([uegK ereditarii suoi Principali, con proponimento di 
tomar in breve per Italia in Germania a stringer l’cfretlo del Concilio. Ma 
per gli ostacoli ad esso Concilio frapposti , essersi alquanto più trattenuto. 
Firfalmente invitato con grande istanza e cortesia dal Re di Francia a tener 
la via de* SUOI Regni; averle voluto compiacere per dare argomento e 
della loro fraterna amistà , e della sua fiducia in quel Principe. Così es- 
ser egli venuto nella Germania Bassa , le cui prementi faccende gli avean 
tolto d’assistere alla moderna Dieta d’Aganoa, alla qual nondimeno s’ era 
supplito con la presenza del Re de' Romani suo fratello. Da tante sue spese » 
c fatiche apparire al Mondo quanto gli fosse stato a cuore 1’ oiior dell’ Im- 
perio; per cui non tralascerehbc ancora nel tempo futuro nè opera, nè 
travaglio. In conformità di ciò esserne egli venuto a qiicU’ Assemblea , ben- 
ché stesse convalescente. Per suo primo oggetto, aver quivi il comporre 
le differenze intorno alla Religione, originate dalla prava interpretazione 
delle divine Scritture. A questo fine, quando i Signori congi’cgati non gli 
proponessero strada migliore c più corta aver egli divisato, che un pic- 
f'iol numero di persone onorate, pie, amiche della pace, afTczinnate ul ben 
dell’ Imperio e della Nazione, si deputassero per l’ una c per l' altra parte 
{salva sempre la conclusione e la costituzione Augusta) intonio ai 
punti litigiosi: le quali persone investigassero qualche agevole maniera per 
la concordia, significandola poi a Sua Maestà ed alla Dieta; affinchè si po- 
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tesse conchiuiU;rc, e cnrounicurc al Legato del Papa, comperasi staliililo 
in Agaiioa : Nel qual pailito esser egli disceso di miglior grado : perchè 
e in Augusta, e in Voriiinzia (salve sempre le sopradcUe cose) era pa- 
rato agli 0^dini il pili pronttcvole. 

8. 11 Soave alfenua di muoversi a riferir i successi di questa Dieta 
con parlicolur accuratezza per due cagioni. L*una è, perche in essa ap- 
parve, non potersi operar cosa buona dovunque avessero parte i Ministri 
del Papa. L’ altiM, perchè gli avvenimenti di lei mosscr Paolo, non solo a 
concedere come iiinaii/i; ma eziandio a procurare con ogni industrie il Con- 
cilio. E pur questa accuratezza del Soave U'a per malizia di volontà , e per 
difetto di notizia riesce si manca, quaf è per conoscerai da ciascuno che 
la raffronterà con la nostra narrazione. Senza che , le due menzionate cou« 
siderazioni di lui son false con evidenza. 

<). Quanto è alla prima , egli stesso in tutto il racconto non arreca 
pure un fatto del Cardinal Conturioo che la confermi. Fuor di questo, egli 
scrive, che i Luterani in parecchi dogmi gravissimi come ds'U’ Eucaristia, 
della Confessione, dcirinfallil>iiità de* Concilii, dissentirono da'Cnttolici; come 
dunque fu colpa de'Ministri papali; che non si venisse a concordia? K forse 
colpa in opinion del Soave , il non aver una fede posticcia con adattarla 
al piacer altrui : come fe quell* Astrologo che in grazia dcH Amico gli ag- 
giustò la figura , togliendone via un reo quadrato di Saturno che gli mi- 
nacciava disastri? Ma chel Nè pur il formarsi questa fede posticcia e di 
cera snrìa bastalo alla concordia; poiché i incdesiini Luterani crnn tra loro 
discordi (fl) in quella Ailtinanza, per tacer di tante altre Sette dìQusc già 
pel Settentrione; E specialmente fu quivi Giovanni Calvino (Z»), tuttoché di 
picciol nome fin* a quelfora ; il quale dovea far nascere dal seno de! Lu- 
tnranismo un’altra lleligionc non meno abbracciata fra’Tcdeschi della Lu- 
terana , e non più concordevole alla Luterana, che la Cattolica. Certo è, 
chc’l Contarino si diede con tanta voglia all’ impresa della conenrdin, chc’l 
Soave medesimo conta, esserne stato per ciò ripreso da molti in Roma. 

IO. Di pari la seconda considerazione è tutta lungi dal vero, pcrcioccbc 
eziandio avanti la Dieta di Ratisbona il Pontefice impiegò tanti Nunzii, Unti 
Legati , tante preghiere , tante spese per adunar il Concilio ; clic se ciò e 
solamente un consentirvi, e non un procurarlo ; converrà mutare il signi- 
ficato alle parole. Io posso produire lettere confidentissime del Cardinal 
Farnese nella sua Legazione in Fiamlra scritte a Paolo Terzo: ove lodan- 
dosi egli nel resto del Re Francesco , solamente si duole d’ averlo scorto 
assai freddo intorno al Concilio, verso cui sapeva quanto il Pontefice fosse 
ardente. Ma di iiiuna materia è più agevole il mentire, che di quella ch'u 
più malagevole a conoscere, cioè dell’ intenzione altrui. 


(a) I.fltera dfl Centanni ni Farnese i5. Maggio 

(A) Appare dai principio del libro di Cah’ino centra Alberto Vigilie De libero 
arbitrio. 
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GVPO DECIMOQUARTO. 

Deputali eletti da Cesare in Ratisbona per pacificar le discordie della 

Religione. Libro ivi proposto ad esaminarsi. E conferenze tra i 

Cattolici e i Protestanti. 

I. I Deputati dovevano esser uomini di tre maniere: Teologi che ra- 
gionassero insieme; togliendosi da que’ parlamenti l’odioso vocabolo di dispu- 
tarione; che produce vergogna nel consentire al parer altrui, cioè a dire, 
nell’ accordarsi : Presidenti che reggendo gli animi e le lingue con la venera- 
zione, tenesser lungi quel furor litterato onde le conferenze introdotte per ajtilo 
vicendevole al ritrovamento del vero , con'omponsi in cavillazioiii , che il 
vero iste.sso ritrovato dall’ emulo fanno ingannevolmente scomparir come 
falso: E Uditori, che fossero in luogo di testimonj e di teatro. L’elezione 
Mi tutti questi (a) fu con cpialche ripugnanza rimessa a Cesare da’ Prote- 
stanti e con maggiore da’ Cattolici ; come da coloro che ne potevano te- 
mere maggior pregiudicio; non si facendo essi lecito il dire, e disdire, e il 
dividersi in tante Sette, quante Teste, ad usanza degli Eretici: ma profes- 
sando unità e fermezza. Nondimeno prima le Città franche , pili stimolate 
dall’util proprio allo studio della pace, che i Principi; dipoi questi ancora 
vi consentirono. 

3. Cesare commise (6) la scelta alla Dieta. Ed ella, com’ è solito delle 
Comunità , a etti basta la riputazione del potere, ed incresce la cura del- 
r operare; la rimise all’ Imperadore. Egli con partecipazion del Legato chiamò 
per Teologi della parte Cattolica Giovanni Echio e Giulio Flugio , sopra 
mentovati da noi, c Giovanni Groppero Arcidiacono di Colonia, di cui era 
stato componimento il Concilio Provincia! Coloniese uscito pochi anni prima 
con altrettanto onore della Germania, con quanto era uscito innanzi quello 
di Sens, della Francia. 

Per la fazione de’ Protestanti i Teologi costituiti furono Filippo Me- 
lantone. Martino Bucero professore in parte dell’Eresia di Lutero, in parte 
di Zuvinglio, e Giovanni Pistorio. Si crearono due Presidenti , Ministro di 
Cesare l’uno, che fu il Granvela; Principe l’ altro, Federigo Palatino fra- 
tello dell’ Elettore. Erasi egli allevato (c) presso all’ Imperadorc ; ed avea 
una sua nipote in moglie , figliuola del Re di Dania ; Ma già fin >|uando 
il Cardinal Aleandro fu Legato in Germania, significò c.sso al Pontefice, va- 
cillar quest’uomo nella divozione verso la Fede e verso Cesare; il che gli 
partorì poi vergogna e miseria. Sci furono assegnati per Uditori, i piò di 
loro Ufficiali di vari Principi. 

3. Avvisossi l’ Imperadorc , che non mettesse a bene il continuare la 

(a) Lettera del Card. Contarino al Farnete sotto i i4- d" Aprile iSfi. conte- 
nuta in un volume di lettere del Contarino , che si citeranno appresso ^ comunicate 
successivamente in copia dalla Segreteria di Stato in Roma al Card, Aleandro e 
postillate di sua mano. 

(4) Lettera del Card. Contarino al Farnese sotto i i S. e i ao. iV Aprile. 

(c) Tutto sta in varie Lettere del Card. Aleandro al Farnese da Fienna, e 
specialmente in una sotto i io. di Gennaio iDSg. 

ToU. II ■ 20 
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celebre Conferenza (a) tenuta dodici anni avanti in Augusta ; ciò clic al- 
cuni consigliavano, quasi l'esscrsi convenuto allora in parecchi articoli, do- 
vesse ora scemar la fatica della concordia , scemando la materia della di- 
scordia. Una delle ragioni clic quindi il distolsero, fu veramente, che gli Ere- 
tici sempre volubili nella credenza, s’erano poi discostati in àssaissime cose 
da quanto avean pronunziato in Augusta: Ma un altra ragione fu apportata 
di ciò al Cardinale più adattata a persuader lui, e non meno vera: questa 
fu, che e nel Colloquio d’ Augusta, e nello spazio indi trascorso i Teologi 
Protestanti s* erano lissi appassionatamente in sostenere ciò di che ivi fu 
discordato; ed eransi intorno a questo le Parti scambievolmente incitate 
con frequenti apologie ; onde non si poteva con buoni auspici principiar 
quindi il trattato della concordia. 

4 . Per tanto Tlmperadore con obbligazione strettissima di segreto , 
fuor solo col Nunzio Morone, fe' portar dal Granvela an libro al Legata , 
composto , com’ egli aOcrmò , da persone pie e dotte, in Fiandra ; aifinchè 
quando al Cardinale paresse, fosse proposto alle Parti per tentare se amen- 
due consentissero in quella dottrina. Ed era stato condotto quivi dal Gran-* 
vela il Groppero , acciocché in sua compagnia il Legato a maggior agio 
scorresse ed esaminasse il volume (b) : il quale era tessuto in gran parte 
con detti della Scrittura, e di Santi Padri; e conteneva ventidue capi so- 
pra gli articoli piò trattati dagl' Innovatori moderni. Lo vide il Legato in- 
sieme col Nunzio c col Groppero; c di leggieri s’accorsero i primi due per 
vari argomenti, che ’l tcr/.o n’era l’Autore: Della cui niente appassionata 
docilità scrisse con grand'encomio il Legato a Roma: perciocché essendosi 
il Cardinale abbattuto in piò di venti luoghi che gli parevano bisognosi 
d’emendazione; il Groppero fu si pronto a correggerli, che l’amor proprio 
non gli trasse mai dalla bocca nn fiato di contraddizione a difesa; U che 
gli accrebbe, e non gli diminuì presso il Legato e’I Granvela quella me- 
desima stima, la cui gelosia suol tirare gli uomini a torsi credito o come 
incapaci, o come pertinaci. Ma non per tuttociò il Cardinale volle inducersi 
a risposta di tanto peso. Adunque disse al Granvela, parer’ a sé come a 
privata persona, che il libro nella forma presente fosse immacolato ; potervi 
nondimeno per avventura scorger le macdiic altro sguardo piò perspicace 
del suo; né però dover egli come Legato dirne il giudicio, se non gli era 
permesso di comunicarlo con piò Teologi. Ebbe conccssion di farlo con gli 
altri due Deputati, e col Babia Maestro del Sacro Palazzo, il qual solo fra 
i suoi Particolari Teologi era quivi in alta riputazione. Il fece; c tantosto 
r Echio venne in sospetto, che ’l componimento fosse del Vicelio a lui odio- 
sissimo. In prima egli parlò male del libro: dippoi s’ arrendè al sentir de- 
gli altri; ma sempre mai con far segno, che v’era tirato dall’autorità , e 
non condotto dall'opinione ( 1 ). 


(a) LtUera del Card. Contarino a’ a8. d" JrpiU i54*- 

(i) É stampato appresso il Goldasio Eretico nella raccolta delle leggi e con- 
suetudtni Imperiali al titolo Ade Conventus Katislionensis. 

( 1 ) Ciò, che il nostro Storico qui narra dell’ Echio e che sospettasse, il Vi- 
celio essere stato 1’ Autor di quel Libro , e che variò nel giudieame , non saprei 
d’onde abbialo tratto. L’Echio nella Lettera, ehe scrìsse al Vescovo Federigo Nau- 
sea , e trovasi stampata nel volume delle lettere Miscellanee mandate a quel Prela- 
to, ne fa autore il Groppero; e quanto all’ averlo dapprima contraddetto, c poi 
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5. Non ritrovatosi dunque nel libro a parere de’ PontiGcii vcrun er- 
rore, (i) fu egli per comandamento di Cesare proposto all’ Adunanza dei 
Deputati, (a) E la conferenza riusci dapprima felicemente, essendo conve- 
nute le Parti negli articoli della Giustilicazione , della Fede, dell’ Opere, 
de’ Vescovi , e del Battesimo. Biserbossi tuttavia il Legato di ricever in quei 
punti 1’ approvazione del Papa, a cui succcssivamcute ne dava contezza, (b) 
Ebbe anche riguardo, che l’articolo dell’ autorità pontificale rimanesse l’ul- 
timo a disaminarsi : Perciocché se fosse avvenuto, che in questo scoglia 
si rompesse la prosperità del trattato e della concordia , sarebbe paruto , 
che solo in ciò dispiacesse a’ Romani la dottrina de’ Protestanti ; onde la 
condannazione di essi avrebbe perduto d’autorità come imputata d’ inte- 
resse; là dove trovandosi la discordanza de’ Luterani in altri dogmi affatto 
speculativi, scorgerebbesi , che la censura di Roma era semplice zelo della 
Religione: Quando poi fossero stati già concordi in ogni altra sentenza , e 
cosi avesser deposta la ritrosia del ridirsi , e gustata la speranza della pa- 
ce ; sarebbonsi più di leggieri indotti all’ unità della vera Fede eziandio in 
quest’ ultimo capo. 

6. Ma il primo soggetto della dis.sensione fu (o) il misterio dell’Eu- 
caristia. Cominciarono ì Luterani la contesa dal rifiutare il vocabolo di 
Tranmstansiazione, come non usitato da’ Padri antichi. Nè il Legato volle- 
dissimulare in ciò ; secondo che alcuni lo consigliavano , quasi in quistion 
di parola: imperocché intendeva egli, come il rigettar la parola facevasi 
per negare il signiGcato che in quella parola si dichiarava; a guisa che gli 
Ariani s’ eran disgiunti da’ Cattolici per non accettar la novella voce Ho- 
mousion, come non ambigua dichiaratrice dell'unità siistanzinle tra le Pcis- 
sone divine ; la qual voce perciò chiamavasi la Divisa dc’Fedeli. 

7. Contraddicevano dunque i Luterani a si fatto voctdjlolo usato nel 
gran Concilio di Laterano sotto Innocenzo Terzo (ove, si come ricordava 
il Legato, intervennero sopra ottocento Vescovi, e i Patriarchi di Costan- 
tinopoli e d’ Alessandria) perchè contraddicevano alla vera conversione 
della sostanza del pane nel Corpo di Cristo. Ed a questa appendevano un 
altra Eresia ; la qual era che il Corpo di Cristo non fosse ivi dopo il tempo 
dell’uso; il che di sopra fu da noi dichiarato; e per conseguente, che 
r Eucaristia non si dovesse poi conservare, ed adorare. 

8. Più era stato il Cardinale condcscendentc a non ricercar qualche 
altro vocabolo; (d) ricusato dagli Avversarli da che convenivano nella ve- 
rità della cosa, e negavonlo in significazion diversa dallVntendimento dei 
Cattolici. A tal che non s’ era curato ( con maraviglia del Cardinal Alean- 
dro in Roma) che ponessero il nome di merito nelle buone operazioni 

in certa guisa tolleralo, il suo Commentario apologetico dimostra chiaramente , es- 
ser r Echio stato sempre costante in disapprovarlo. Veggasi il Cardinal Querini 
(P. B. Ut. p. XXIIl. tegg.) 

(1) Ben diversa è su questo punto la testimonianza dell’Echio in quello stesso 
Apologetico commentario , dove attesta , che stando maialo intese , amicorwn , et 
virorum fide dignorum relatione omnibus Cathelieii docloribits dispticuisse hunc U- 
brum, de’ quali fa anche un lungo catalogo. {Quer. P, B. IH. png. XXIP. segg.) 

(a) Lettera del Coatarini ultimo d’ Aprite e 5, e 4- di Maggio i54i. 

(4) Lettera del Cantorini 9. di Maggio, 

(cj Tutto ti contiene in lettere del Contarino 9. c II. di Maggio, 

(d) Sta eiò pienamente in una lettera del Card, Contarino a 4. di Luglio i54. 
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de' Giusti: Perciocché merito sonava ad essi un titolo dr giustizia; in 
quella maniera die T operario merila la pattovita mercede : nel qual senti* 
mento lo esplicò S. Tommaso (n) ancora, e negò per tal rispetto , che 
possa dirsi V uomo meritar da Dio, senza qualche aggiunta che temperi 

la forza di questa voce: non intervenendo fra Dio e V uomo vera giusti» 

zia scambievole, cosi per rinfìnitu loro dìsagguaglianza , come perchè Tuo» 
roo non ha patrimonio distinto; ma quanto possiede è per liberalità di 
Dio; il quale perciò non c debitore a noi, ina solamcule a sé medesimo, 
a cui mancherebbe se mancasse alla sua promessa. 

q. Non ricercò parinicutc, die pronunziassero, darsi a noi la vita 
eterna in premio dell* opere; essendo verità che ovanti ad ogni opera di 
cui ella sia premio, Iddio c’infonde T abito ddla grazia, il quale ci rende 
partecipi della Natura divina; alla cui eminenza convien quCsSto privilegio 
fra tutte r altre Nature, che senza mezzo di opere le sia dovuto il ter- 
mine c’I compimento della sua perfezione; come appare ne’ fanciulli bat- 
tezzati che vanno in Cielo per viriti della sola grazia , senza stnimcnto di 

opere buone. Per tanto, benché all’ opere di poi fatte in grazia si debba 

la felicità sempiterna; eoa tutto ciò perché il primo titolo a cui ella si 
dee, non sono V opere, ma la grazia donataci liberalmente da Dio; quindi 
era che mentre confessavano i Luterani il vero della cosa, non facea fona 
il Cardinale di costrigncrli al preciso della parola. K dicea, parergli che 
si dovesse loro quella condcsccnsione Ja quale usiamo co’ Greci nel per- 
metter che appellino il Padre eterno caf^ionc del Figliuolo , benché piu 
cautamente i Latini lo chiamino sul principio. Ma dove gli scorse miscre- 
denti nel dogma, non volle impiastrare una concordia simulata, qual riu- 
scì quella di Pelagio con la Paiie Cattolica nel Concilio Palcstino: inten- 
dendo per minor male, che la peste, quando non é medicata, sia cono- 
sciuta. £ di ciò fe’ protesto liberamente col Granvela e con Cesare. 

IO. In Roma nondimeno (b) le concordate parole nell'articolo della Giu- 
sliGcazione per la dubbietà loro non contentarono : onde il Papa fe' ricor- 
dare al Legato, che né a pubblico né a privato nome approvasse mai 
proposizione la qual non avesse non pur il senso espressamente cattolico , 
ina eziandio le parole esenti da pericolo d’ ambiguità : Riducendogli alla 
considerazione , clic quantunque egli non potesse dillinire , e che intorno 
al Colloquio avesse dichiarato, doversi fare senza veruna conclusione lin- 
ché non vi concorresse il comprovamento del Papa ; con tutlociò se i Pro- 
testanti avesscr potuto con appai'cnza allegare T opinion del Legato in fa- 
vore d’ alcuna delle loro dottrine ; avrebbe ciò partorito grandissimo scan- 
dalo nella Chiesa, carico a lui ed al Papa, ed ombra alla verità: Si che 
ove per tal ragione gli fosse convenuto di ragionar fortemente o coll* Im- 
peradorc o con altri, come avea fatto sopra 1' Kucaristia; non se tic rite- 
nesse: perocclié il Ponteliee iic favrebbe assai commendato, (i) Il mede- 
simo facesse jiilonio a* due urlicoli massimi, del primato del Papa, c dcl- 

(a) Prima secimrfip quee^t. 114. nrt. i. in enrp. ti ad Itiiittm, 

t/yj / elitra dei Card, /''arnese ai Conlarino 'jg. di Maggio i54i. fra le scrilm 
ture tle Signori Cervini. 

/i) Impoi'timli rose su questo punto si leggono nel cj»po V. dell' apologia , rlie 
(a «!« I Conlai'iiii il (iiird. Quorìui nella Diulrilta prcmc.ssa al Tonio Hi, del Polo 
( P. K. IH. p. XLI. segg.) A qiiCdl’ apologia rìincUo ì h-ggiloi'i. 


Digitized by Google 


Linno IV — i54i. i ?7 

r autorità de* Concilìi ; parlando con voce chiara nell* uno e nell* altro ca- 
po: da omcnditc i quali scaturivano molle gravissime conseguenze ; e che 
erano materia dì ragionevole gelosìa specinlnirnte in que* tempi, non solo 
con gli Ei'ctici , ma con le Podestà secolari. Onde in Roma sì die’rcpulsa 
ad alcune forme divisate intorno a ciò dal Legato, come soggette a varie 
iaterpretazioni. Doversi richiedere questa chiarezza ne' prenominati articoli 
con gran fìducìa s\ per la saldezza delle ragioni , si per le ferme promesse 
dell* Imperadore e de' suoi ministri , che non sarchbesi fatto vcrun pregiu- 
dicio alla Sede Apostolica : sotto le ([unii promesse il Papa nvea soddisfatto 
a Sua Maestà di mandai'c un Legato a quella Dieta. Aggiunse il Cardinal 
Farnese al Contarino, non esser dispiaciuto l'avvedimento di riserbare al- 
r ultimo questi due capi, ailìnchè più tosto per altri che per questi si 
rompesse il trattamento: Nondimeno poter in ciò gli Eretici pi*oce<iere con 
utuli/.ia, convenendo negli altri punti (massininmeiite se le parole avessero 
qualche duhhietà) c così acquistando opinione d'uomini che ornassero la 
concordia e cedessero all’ auturità pontilicia; e rendendo poi odioso que- 
&t’ articolo quasi pietra di scandalo. 11 qunl avvertimento era venuto al 
Pontefice da' Ducili di Baviera ; c da lui si proponeva al Legato , rimet- 
tendolo al suo giudicio. (i) 

II. Con queste maniere e con queste commessìoni procedeva il Car- 
dinal Contariiio. A* Cesarei pesava forte di venir a (n) rompimento; ed usa- 
rono i più studiosi confoHi co' Protestanti. Nè alla line i Teologi loro in- 
verso di se (A) mostravansi iuespugnahHi c fra gli altri Mclantone c Buce- 
ro , o combattuti dagli stimoli della privata salute, o sopraffatti dall’or- 
rore delle pubbliche calamità : Ma gli riteneva il timore, che molti Prin- 
cipi indotti da loro a tanti gravi oltraggi centra la Chiesa, e già anno- 
dati co’ legami dell’ oro, più forti che quei del ferro, alla difesa della fa- 
zione: so ora da essi rimanevano abbandonati come sedotti; perdendo in 
tal modo gli usurpati guadagni , e cadendo in pubblica vergogna, nvreb- 
bono dato in furore con la vendetta. Nè da uu tale spavento, il qual essi 
npertamcntc dichiararono; potè mai liberarli veruna promessa di tutela 
pontilicia o cesarea; conoscendo eglino, più valere minor potenza per tor- 
re , che maggiore per assicurare una vita. Nel rimanente parrà materia di 
stupore, che quegli oracoli di tante provincie, venerati come nuovi Amba- 
sciadori del Cielo, vivessero in tal meschinità (c non volontaria, come già 
gli Apostoli, ed ora gii Ordini Mendicanti ) che Bucero inchinossi a por- 
ger supplicazione al Legato per qualche sovvonimento a titolo di limosina. 
Al che questi non condiscese , sapendo che 'I Papa, per le ragioni già 
menzionate ncusuva di tirare i pervertiti con 1* esca della pecunia. E di 
Lutero stesso, per poco adorato da’ popoli nelle pitture; scrisse già il 
\ ergerlo, (c) che'l vide con un vestito quanto vano, tanto logoro; come 
colui che mjn aveva per alimento se non il puro salario delia sua catte- 
dra. Ma cesserà di maravigliarsi, chi si indurrà in mente, che a costoro si 


(i) Vrggssi enebe su questo articolo il citato Cirdinal Querini (P. E. UL p, 

(ai I.rUera {ìrl Coninrini ni Farnrse i5. di Mop^h i54f. 

(i) I.fttfre del Contarini ni Farne fe i5. e a5. di A/nj^f^to. 

(c) Nella lettera da noi citala al capo i8. del libro o. 
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accumularon seguaci non che Tolesser donare il suo, ma perchè roteano 
rapir 1’ altrui. 

11 . La sopranarrata paura dunque fé’ col suo freddo inrigidire, e di> 
ventar inflessibili i Teologi Protestanti quando si giunse alla discussione di 
quegli articoli , ne’ quali era stata evidente e compresa da tutti la dissen- 
sione; s'i che non avevano scampo di ritirarsene con far veduta, che in- 
nansi le Parti non si fossero tra loro intese, come era lor lecito ne’ punti 
più sottili e più astratti. Onde tosto che si fu ad esaminare: Se nell’Eu- 
caristia rimaneva, o non rimaneva il pane : Se vi durava dopo il tempo 
dell’ uso la presenza di Cristo: Se era necessario il confessar i peccati: Se 
il Concilio poteva errare: Se il Papa era Superior di tutta la Chiesa; qui- 
stioni il cui significato si fa tosto palese ad ogni intelletto comunale ; non 
ardirono que' Teologi di ridirsi e con ciò farsi nemici i lor Protettori. Di 
che avvedutisi gl’ Imperiali, (a) cominciarono a deporre le concepute spe- 
ranze di quel Colloquio. Ma per loro riputazione e vantaggio desideravano 
il discioglimcnto di esso in maniera che paresse nascer da’ Pontificii. E T 
Cardinale accorgendosi di quest' intento , con più cautela guardossi da ogni 
austerità o impazienza onde a lui si potesse imputar la rottura. 

i3. Cominciò ben egli altresi per questi parosismi a mutar i prono- 
stici; e si persuase, che ove eziandio i Teologi per lui si fossero guada- 
gnati; non sarebbesi per tuttociò sbarbata l’Eresia; la cui radice non era 
la dottrina, ma la sensualità, e 1’ ingordigia. E significò al Pontefice, (b) 
non sovvenirgli mezzo più atto per estirparla, che provveder la Germania 
di Vescovi, di Predicatori , e di Maestri idonei per letteratura , e zelanti 
per bontà, i quali insegnassero con le parole e con 1’ opere; ed applicas- 
sero quello studio ad informare i popoli della verità , che applicavano i 
Ministri eretici ad imprimervi l’Eresia. Perciocché i Vescovi dell’ Àiemagna 
eran (c) per lo più allora si negligenti, che trattandosi nella conferenza 
1’ articolo de’ Vescovi, i Teologi Protestanti dissero , che lodavan si nella 
Chiesa tutto quell’ Ordine, ma che non intendevano come i Prelati di 
Germania per verità fossero Vescovi: nome che nell'originario idioma greco 
vale Soprintendenti; da che ninna soprintendenza esercitavasi per loro: 
ond’ erano bensi buoni e gran Principi , ma non Vescovi. Al che acuta- 
mente fe’ risponder il Legato con addiraandare i Protestanti, se credevano, 
che que’ Prelati peccassero in ammettere la soprintendenza ; Certo si, poi- 
ché di ciò li riprendevano : adunque li confessavano per veri Vescovi: non 
si potendo ciò ascriver loro a peccato per altro titolo , se non come di- 
- fetto nel debito del Magistrato. 

Questa era dunque la cagione di tanta mina spirituale in Àlcmagna. 
Del che consapevole per la lunga sperienza di quelle Provincie e di que- 
gli afiari il Morone, congiuntissimo e di sentimenti, e d’ amore al Cardinal 
Contarino , fu in altri anni il primo autore, che si fondasse in Roma il 
Collegio Germanico, di cui parleremo in tempo di Giulio Terzo, si come 
una Scuola di buoni Pastori per salvar da’ lupi il Gregge di Cristo. 


(a) f.rlirra ilrl Cnninrino in cifern al Fnrnrtr i3. ili Maggio iSfo. 

(Ai f.etlrra tlH Contarino al Forane ili Maggio i5(i. 

(c) Lettera ilei Coalariao al Faracse *ió. di Maggio, e 5. di Ciutno i5ii- 
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■ 4- Ora perché questo mancamento non poteva emendarsi senza lun- 
ghezza di tempo, rivolse il Legato i pensieri a quel rifugio cli’rgli nel prin- 
cipio oliborriva come sospetto, dico al fortificamento della Lega Cattolica ; 
per la quale il Pontefice (a) si offeriva presto non solo a spender i denari 
già depositati da sé: ma di poi a maggiorì sovvenimenti, purché tutto ciò 
s’ impiegasse nella guerra, o non in far mercato della Religione, comperan- 
dola da veruno a prezzo : il che jon poteva succedere nè con gloria di 
Dio, nè con dignità della Chiesa : onde questi mezzi furon di nuovo inter- 
detti severamente al Legato. E più oltre gli fu disdetto il consentire ad al- 
cuna forma di tolleranza ; perché ciò avrebbe operato che la falsità più 
altamente si radicasse : e posta la indivisibilità della Fede, cosi doverti fug- 
gire la tolleranza in un punto, come nei tutto. Ma prima che giungessero 
al Contarino queste commessioni, quando egli parlò di Lega (6), trovò, che 
i sospetti passati di lui eran presenti in Carlo; il quale gli disse, non vo- 
lere che alcuni Principi con velo di Religione 1’ implicassero in guerra ci- 
vile, mentr’era pur troppo aggravato dalla Turchesca. Unico e attuale ar- 
gomento (c) restava la dimora dell’ Imperadore in Germania; la cui pode- 
rosa maestà sarebbe valuta di grand’ arme per atterrire, quantunque tenuta 
nella guaina. Ma la Spagna era un'elemento si grande nell’ Università della 
sua Monarchia , che non poteva trascurarsi dall’ Intelligenza governatrice ; 
e si remoto dalla Germania, che assistendosi a questa non poteasi disten-, 
dcr a quella il contatto della virtìi e 1’ operazione. Onde Carlo si rivolse 
in fine a un pensiero più acuto che fortunato : d’adoperai'e personalmente 
a prò d’ amendue que’suoi disgi untissimi Principati , con assalir Solimano 
in Àlgieri, per distrarlo a uno stesso tempo dall’ offese dell’Ungheria, dove 
pur in quella stagione faceva maravigliosi avanzamenti ; e per liberare la 
Spagna dall’ infestazion de’ Corsari Affricani. Ma molti consigli tradiscono , 
velando con la specie del prò che ne recherebbe il successo prospero , la 
vcrisimilitudine dell’ avverso. 

CAPO DECIMOQUrarO. 

Trattamenti delT Imperadore col Legato intorno al Concilio. Huove 
scritture a lui date da’ Cattolici, dagli Eretici, e dal Legato. Re- 
cesso Imperiale} c Jine della Dieta. 

I. Quindi l’Imperadore determinatosi alla partenza, e bisognoso di sus- 
sidio, fu mosso a pensar altra via di lasciar quieti gli Alemanni. A tal fine 
si rinnovarono i ragionamenti preteriti e grati a coloro, di procurar un 
Concilio Universale in quei paesi ; o quando ciò non si potesse, il Nazio- 
nale. Oltre a questo per mostrar egli d’ aver operato con qualche frutto , 
c che la concordia se non erasi compiuta, fosse ammezzata; propose di co- 
mandar per Editto Imperiale, che fra tanto si ricevessero nella Germania 
quelle dottrine sopra cui erano state in accordo amendue le Parti. Tutto 


(fl; Lfitera M Card. Farnese al Contarino o’ 9 . di Giugno i54i. nelle scrit- 
ture de’ Sig. Cervini, 

(è) Lettera del Contarini al Farnese i5. di Giugno iSfi. 

(c) Lettera del Contarini al Farnese 9 . di Maggio lòji. 
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ciò aveva odorato la sagacità del Contarino , ed ammonitone oppnTtuna- 
mcnte il Pontefice: il quale antivenne queste divisate provvisioni fin al Con* 
cilio , pregiudiciali all’ autorità ed al ben della Chiesa , con decretar egli 
avanti nel Concistoro (a) di torre la sospensione posta in grazia di Carlo c 
di Ferdinando; e senza più, intimare il Concilio Ecumenico: e nc fé' con- 
sapevole per un corriere a posta il Legato. Qu sti significò aH'Imperadore, 
aver deliberato ciò il Pontefice ove alla Maestà sua non occorresse altro 
mezzo di soddisfazione al bisogno presente. Dolse a Carlo di sentirsi con 
quali' impensato prevenimcnto quasi un morso in bocca: e rispose, che me- 
glio sarebbe l’aspettarsi dal Papa le petizioni dell’ Adunanza intorno al Con- 
cilio : imperocché s’egli l’intimava di movimento proprio, nascea pericolo, 
che gli Alemanni o il' richiedessero nello lor Patria, o volessero il Nazio- 
nale. 11 Legato disse in contrario, essere maggior prò che tutti compren- 
dessero la disposizione del Papa al Concilio , veggendolo andar in ciò di 
suo proprio talento senza sprone d’altrui domanda: Che un tal modo in- 
viterebbe maggiormente gli altri Paesi a concorrervi, non riputandolo per 
una voglia di quella Nazione speciale, ma per un’elezione del Pastor uni- 
versale : che Concilio Nazionale non potea congregarsi per decider articoli 
i quali dovevano esser comuni a tutta la Chiesa: E che intorno all’adiinar 
l’Ecumenico nella Germania, bastavano contra di ciò le ragioni considerate 
,ed espresse altre volte dalla somma prudenza della Maestà Sua. A questo 
r Iniperadore: perseverar lui nella medesima sentenza, e pigliar in sé In 
cura del rimuoverne i Principi in evento che di ciò si parlasse nella Dieta: 
onde parergli opportuno l’attender il fine di essa. Il Carilinale avvedutosi, 
che r Imperadoré cercava indugi per rimaner fra tanto senza legami; l'in- 
calzò dicendogli, che tenea commessione di rimandar fra due gioi-ni il cor- 
riere colla risposta (li). Allora Cesare prese agio d’averae consiglio col fra- 
tello : appresso mandò questo a trattar col Legato ; e finalmente il Gran- 
vela con uno scritto. Quivi primieramente la cclcbrazion del Concilio rimetteasi 
del tutto alla determinazione del Papa, senza specificar né tempo né luogo, 
c promettendo Cesare ogni opera, perché sortisse biion’clTctto. Secondaria- 
mente proponevasi di trovar altri compensi fra tanto per la pace della Re- 
ligione. 

2. Quanto era a ciò, convennero in primo luogo, che non si fermando 
concordia intera, niun de’ punti s’ avesse per accordato. Di che anche prima 
avea con Cesare protestato il Cardinale ; (c) perciocché non restando sin- 
cero il petto de’Luterani verso la Chiesa, avrehhon corrotte con sinistre 
interpretazioni le stabilite dottrine; e formate quindi nuove cavillazioni per 
impugnar le sentenze cattoliche: E d’altra parte un tale stabilimento niun 
prò avrebbe recato alla Chiesa, sì per la libertà die gli Eretici si pren- 
dcano di mutar le loro opinioni, e sì maggiormente perché, essendo la Fede 
Cristiana posta in indivisibile: ove restassero miscredenti, poco montava , 
che ciò avvenisse o in molti articoli, ovvero in pochi. Richiese poi dal 
Contarino il Granvela una buona riformazione de’ Vescovi d’Alemagna. Ed 
in ciò esibissi egli pronto a misura delle sue forze, l’er ultimo fu ragio- 

frt) Dngìi Atti Concistoriali ti cara clic jottc a 27. di Maggio. 

( 4 ) Lettera del Cantorini al Farnese de' 27. di Cwiiigno lòfi. 

(cj Lettera del Card. CoiUarino al farnese de’ i 4 . 19. di Giugno 
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nato, che i Pontifìcii trattassero co’ Luleranì di modo, che questi almanco 
non peggiorassero: usando ver loro tutte le amorevolezze non pregiudiciali 
al candor della Religione ed aU'onor del suo capo. 

3. L’impcradore ivi a pochi dì (a) fe’ pienamente consapevoli gli Or- 
dini con una scrittura di ciò ch'era intervenuto nelle Conferenze: e li ri- 
chiese del lor consiglio. Questo fu, che il libro si comunicasse al Legato, 
il quale esaminasse , se quivi contenevansi errori ; e se poteano riceversi 
almeno que’ punti nc’ quali i Teologi senza veruna obbligazione, e secondo 
lor privata .sentenza avean convenuto : e che si tentasse parimente la con- 
cordia negli altri e quando ella non s’ottenesse da' Protestanti , si rimet- 
tesse la controvei'sia ad un Concilio Generale, o tolta ogni speranza di ra- 
gunarsi questo , ad un Nazionale. In esecuzion di che mandò autentica- 
mente l’ Iinperadore al Legato il libro con le postille fattevi nel Colloquio, 
e con la narrazione ordinatamente scritta di tutto il successo. E il Cardi- 
nale per un' altro Scrìtto rispose ; che discordando i Protestanti in alcuni 
articoli dal senso comun della Chiesa, ne’ quali tuttavia sperava, che poi 
si ricrederebbono ; riputava, nulla doversi statuire nel resto; ma rimetter 
la cosa intera al Pontefice; il quale o per Concilio Ecumenico da cele- 
brarsi con prestezza , o per altro acconcio modo avrebbe terminato 1’ af- 
fare scrondo la Cattolica verità , o secondo il prò del Cristianesimo e 
dell'inclita Nazione Alemanna, avendo rispetto alle circostanze ed al tempo. 

4 . La suddetta risposta é paragonata dal Soave in oscurità agli an- 
tichi Oracoli. £ pur quant’ella fosse chiara, ciascuno il sente: Che se 
r Iinperadore s’argomentò d’ interpretarla a suo piacere, come fia detto; 
non ha 1' umana favella parole sì manifeste che non possano render un al- 
tro suono all’udito di chi non vuole intender il proprio, (i) Chiamò anche 
il Legato i Vescovi ; e prescrisse loro varie riformazioni , come Cesare e i 
Protestanti medesimi aveano richiesto : e del tutto die’ conto ad esso con 
separata scrittura, (a) 

5. L’ Impcradore significando il sentimento e l’opera del Cardinale 
agli Elettori, espose: Ch’era parer suo, e che non meno scorgevasi esser 
parere del Cardinale, gli articoli predetti doversi accettar fin a tanto, che 
o si convocasse il Sinodo Universale promesso dal Legato senza dimora, 
o posto caso che di quello mancasse qualunque speranza, a pur si ve- 


fa) Tulle le serìtture che da noi qui si riferiscono , sono stampale appresso il 
Goldaslo Eretico diami citato. 

( 1 ) Non vorrebbe il Card. Querini (P. E. 111. p. Vili.,) che il nostro Csrdi- 
n.v1e avesse all’ Impcradore allribiiita questa interpretaziune, che solo ebbe origine 
dalla iattanza di Bucero, e di altri Protestanti. Né io negherò, che l’ Impcradore 
sia stato in ciò ingannato da’ falsi rumori de’ Protestanti. Ma non avea con- 
fessato poc’anzi (p. VII.) lo stesso Querini? ferum quidem est, Caroliim Impera- 
torem post pauens dies c Camiliis discessiwum Principes , et ordines alloquctUem , 
ea verta usurpasse, quee innuunt. Legali scripta satis testari, articulos , ae quibus 
inter CoUocutores utriusque partis convenissel , recipiendos esse lamquam Christia- 
nos , nec amplius in disceplationem revocandos , iaque sallem iisque ad ConcUium 
alterale. E questa è pure essa 1’ interpretazione , che il Pallavicini attribuisce al- 
r Impcradore. Che dunque ha egli detto di riprensibile? 

(a) Il citato Cardinal Querini nella Diatriba premessa alla terza parte delle 
lettere del Polo riporta (P. E. III. p. IX. segg.) la Riformazione proposta dal Con- 
tariiii. Bucero . e fars’ anco Melaotone la calunniarono ; ma Echio Dravamentc la 
difese, come può vedersi presso il medesimo Card. Querini. 

Tom. II ai 
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desse troppo indugio ( il qual Sinodo tuttaTia esser di somma neccssitA ) 
si os^rvasse ciò lìn ad una futura generale Dieta , in cui si provvedesse 
per altra via. Maravìgliossi il Legato, che il suo parere intorno al- 
l' accettasion de’ prenominati articoli fosse rappresentato si conb-ariamente 
a ciò che aveva egli ragionato più volte con Cesare , e col Granvela , ed 
al tenore assai piano dell’ esibita scrittura. E pubblicò di subito un’altro 
Scrìtto; in cui senza mentovar Cesare, disse, intender egli, che agli Elct> 
tori si figurava come sua volontìi che si dovessero accettar quegli artìcoli 
fin al Concilio ; E però dichiarava , aver egli sentito ed espresso in voce 
all’ Imperadore il contrario; si com’era di non consentire ad accettarli, né 
a tollerarli; ma rimetter ogni cosa al Pontefice. 

6. La risposta generale degli Elettori fu in questa sentenza. Giudicar 
essi , che le accordate dottrine si ricevessero fino al concilio Generale , il 
qual Sua Maestà Si degnasse di procurar dal Pontefice in qualche luogo 
comodo alla Nazione Alemanna; o, in diffetto di ciò, fin ad un Nazionale 
che fosse convocato legittimamente. E cos'i non ricercarono, che il Na> 
zinnale si convocasse eziandio centra volontà del Pontefice; perocché ri- 
conoscendo quivi essi lui per Capo della Chiesa , il convocar Concilio da 
Ini proibito non poteva da loro intendersi in quella* forma di parlare, 
convocarlo legittimamente. 

7. Diedero un lor separato Scritto i Principi e le Città Cattoliche, 
ove significando a Cesare la lor costanza nell’ antica Religione, e chiedendo 
la conlermazion degli Editti promidgati a favor di essa; consentivano al- 
l’ istanza di procurar il Concilio Generale dal Papa; e in mancamento di 
questo il Nazionale : Ma non cosi all’ accettazion degli articoli mentovati : 
di che allegavano per ragione , eh’ eran di punti superflui , c con forme 
diverse dal comune parlar della Chiesa, ed ambigue; in cui evasi conce- 
duto soverchiamente al piacer degli Eretici ; e che perciò aveano mestiero 
d’emendazione, e d’esplicazione. Conchiudevano, che un tal partito sa- 
rebbe in disonor del Pontefice, di Cesare, c dell’ Imperio, mentre rimane- 
vano in controversia i dogmi e più celebri e in un più gravi. Ma in questo 
rifiuto convennero solo i Principi , i Baroni , ed i Vescovi ; là dove ì De- 
putati delle Città Cattoliche, si come quelle che aspiravano ad assaggiare 
qualelic stilla di concordia ; amarono per lo più , che i prenominati arti- 
coli s’ accettassero. 

8 . Vedutasi dal Legato l’ inclinazione degli Elettori verfo il Concilia 
Nazionale, intorno a cui non gli s’era olferta opportunità per addieb-o di 
far pubblica illchiarazione; mandò agli Ordini una scrittura, nella quale 
gli rii hicdcva in nome suo e del Papa, che rimovessero quella paiiicella 
dalla loro domanda: perciocché le controversie di Fede non potenno deter- 
minarsi da una sola Nazione; onde tal Concilio non terminerebbe, anzi 
accrescerebbe le controversie. 

9. I Tedeschi, i quali in ogni dieta avean proposto il Sinodo Na- 
zionale; risposero, ch’era in bafia del Papa il tome la necessità, cele- 
brando 1’ Universale; né veder essi qual controversia peggiore potesse da 
ciò temersi di quella che afUiggeva allor la Germania. 

IO. 1 Protestanti poi con varie loro particolari scritture, e riprovarono 
In rìforniozione fatta dui Cardinale, e chiesero la rivocazione degli Editti 
Cesarci contra di lor pubblicati più volte; e dichiararono loro sconscnti- 
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mento a Concilio in cui aresse autorità il Papa, o ì suoi aderenti: e in- 
torno agli articoli concordati miser fuori varie limitazioni. Rifiutavano an- 
cora le opposizioni del Legato al Concilio frazionale con molti argomenti, 
i quali sarebbe indarno ch'io recitassi; come quelli che fondavansi ne'prin- 
cipii delle loro ereticali dottrine. Ma oltre a questi ne recaron un’altro di 
qualche mostra: il quale è commemorato con operante ed appariscente 
furioa dal Soave, intento sempre ad intorbidar gl’intelletti. Esso era, che 
molti errori ne’ secoli già trascorsi vedevansi condaunati non da’ Coucilii 
Ecumenici, ma da’ particolari; come quello di Donato, di Pelagio, e d’al- 
tri assaissimi Eretici. Ragione in cui alla sembianza non risponde la sal- 
dezza: volendosi considerare, che le dottrine in quei Coucilii proscrìtte, 
intanto si stimano comunemente per illecite nella Chiesa , in quanto o la 
conformazion de’ PonteSci rende certo il parer di tali Adunanze, o ’l senso 
universal de’ Teologi il comprova in modo che sia colpevole temerità il 
contraddirli: Le quali Adunanze per altro possono eiTare, ed hanno più 
volte errato; e perciò non sono quell’organo per cui sappiamo che non 
passa fiato discorde dallo Spirito Santo : Onde se si fosse tenuto un Con- 
cilio Nazionale di Germania, rimaneva pur lecito all’ altre Genti ed a’ Te- 
deschi medesimi il riprovarne le decisioni , ed insieme professar Fede cat- 
tolica; e per lauto aumentavansi l’occasioni delle dilfcrcnze, come ben pre- 
diceva il Legato. 11 profitto di simiglianti Concilii particolari nelle materie 
di Religione suol esser uno di questi due: 11 primo, esaminar quivi ciò 
che di fatto dice o insegna taluno incolpato d’errore, a fin d’ assolverlo , 
o di punirlo: E questo era indarno per conto de’ Luterani; le cui sentenze 
si facevano palesi ne’ libri, c leggevansi condannate con le parole medesime 
di Lutero nella Bulla di Leone (a); aggiugnendosi anche gli accuratissimi 
riscontri, da noi raccontati a suo luogo, fattine presente Lutero in Vor- 
mazia. 11 secondo può esser il conferir tra loro i Vescovi come Giudici 
non già infallibili, ma sì Icggittimi, sopra qualche opiniuoc, a fin di per- 
metterla, o di vietarla di concordia nelle loro Diocesi: E ne ancora que- 
sta utilità potea quivi aver luogo; puicliè o sarebbesi trattato delle pro- 
posizioni già rifiutate ne' passati Concilii Ecumenici c ne’ decreti de’ Papi ; 
ed elle non si convenivano sottoporre alla discussione d'infcrior Tribunale : 

0 d’ altre non ancor sentenziate; e pur ciò era invano , sì per quanto 
s’ aspettava a’ Cattolici di Germania , come agli Eretici. I Cattolici di Ger- 
mania non richiedevano di sentire il parer dubitabile de’ loro Prelati sopra 
le sentenze non dilTniile ; ma un giudizio finale ed universale della Chiesa 
che gli liberasse dalle molestie de’ Luterani : e molto meno ciò richiedevano 

1 Cattolici d’altre contrade, i quali avrebbono ricusato di conformarsi al- 
l’ opinione de’ soli Vescovi Alemanni. Gli Eretici non .si poteva sperare, che 
all’autorità, se non infallibile, certamente venerabile d’un tal Convento; si 
rimettessero; quando non si rimettevano a quella del Papa, nè de’Concilii 
Universali di Cos'tanza , di Fiorenza, di Latcrano sotto Innocenzo Terzo; 
anzi ricu.savano ogni Concilio congregato di \cseovi al Papa ubbidienti, e 
trascorrevano a negare, come s’ è menzionato, che quei di Germania fos- 
sero Vescovi. Qual frutto dunque prometteva un tal Sinodo ne’ Luterani 

(<iì Si ebbe qurMo riguardo per torre ogni dubbio, come negli Atti Conf istoriali 
a' u5. l/l Maggio iSao. 
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, fuorcliè o il disprezzo quando li condannasse , o l’orgoglio inespiignahile 
se per isciagura quivi si errasse in verrin articolo non accettato poi dalla 
Chiesa? (i) 

1 1 . Dopo le ricordate scritture Cesare pubblicb il Recesso (à). Era 
egli consapevole, che i Tedeschi agramente si querelavano della frequente 
sua lontananza , e che la cura degli ereditari! Reami il distornasse dall’e- 
lettivo; lasciando questo in preda all’ intestine discordie. Ed appunto la so- 
spicione di tal sua futura assenza gli era stata nella morte dell'Avolo il 
maggior intoppo al conseguimento dell’ Imperio. Perciò egli con inarnvi- 
glioso studio s'argomentava ed in voce, e nelle scritture di liberarsi da 
questa accu.sa presso i Tedeschi; siccome avvedrassi chi leggerà con atten- 
zione il tenore de' suoi Recessi nelle Diete. 

la. Allora dunque reggendosi egli costretto di nuovo ed abbandonar 
la Germania mentre ella gemeva fra le contrarietà delia Religione che par- 
torivano le guerre non sol civili, ma fraterne; s' avvisò che ad impedir lo 
spasimo soprastante da questo colpo, fosse roestiero confortar la parte of- 
fesa con particolar soavità: e da che si privavano gli Alemanni del ben 
presente e dovuto , prometter loro soddisfazioni future, quantunque inde- 
bite ed impossibili. Questa ragione il mosse ad approvar que' consigli , quali 
si fossero , che dalla universale Adunanza gli eran proposti. Pertanto nel 
Recesso impose 1 ' accettazione de' sopranominati articoli fin ad un Concilio 
Ecumenico da tenersi in Germania , promessogli (come dicea) dal Legato : 
la qual circostanza , che il Concilio si celebrasse in Germania, benché fosse 
stata sempre ricusata dal Cardinale; contuttociò avendo egli fatta promessa 
del Concilio in generalità, volle Carlo riferirla con quel gradevole condi- 
mento per maggior consolazione de' popoli eh' ci lasciava. Aggiunse, che 
non congregandosi questo Concilio, dovesse durar quell'accettazione fin ad 
un Sinodo Nazionale, o ad un'altra Dieta da celebrarsi fra un anno e mezzo 
con sua presenza: all'uno o all'altro de' quali Conventi avvia procurato, 
che il Pontefice mandasse Legato con podestà sufficiente. Narrò la Rifor- 
mazione statuita del Cardinale per sua istanza, e gli ordini dati da sé per 
l'adempimento. Comandò, che rimanesse fermo l' Editto d’ Augu.sta; ma 
con sospensione fin al termine sopra narrato di tutti i processi per causa 
di religione; vietando scambievolmente ogni offesa in avanti per questo 
titolo. 

1 3 . Ma nulla di ciò ebbe effetto. Perocché nè l' offese cessarono; né 
si celebrò Concilio Universale o Nazionale in Alemagna; ne quegli articoli 
furono ricevuti da veruna delle parti. Anzi l'Echio, il quale per febbre 
non era intervenuto (fc) all' ultime Conferenze; scrisse poi un acerba con- 
futazione del libro; affermando, ch'egli sempre l'avea riprovato: Il che 

(i) Merita su questo punto d' esser letto ciò che I’ Echio rispase in breve nel 
suo CofnmeoUirio Apologetica 11 Cardinale Qiierini ne riparla il passo (P. E. HI, 
p. XXXVII.) dove ancora , e con qualche ragione riprende quell’ aggettivo di ope- 
rante , et appariscente forma dato dal N. Storico alla forma con cui il Soave parla 
di questo argomento. Ut veriwi J'alear , die’ egli ; nescio quidaam sU operante, ed 
appariscente forma quam Paltavieinus deprthendit in Sarpii verbis. Appariscente 
si può intendere quell' operante né pur io lo rapisco. Nè veggo quale operazione , 
od impressione far potesse un argomento di sola appariscenza. 

(a) A 58. di iMglio 

{0) Conlìen^k in varie lettere del Card* Conlarino al Fnmese, 
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mosse i due Colleglli (o) a dar fuori un'apologià da lor Indirizzata a’ due 
Soprintendenti di quel Colloquio; rammemorando quanto t’cra operato da 
essi in ciò eziandìo con approvamento dell’ Echio. Si che quel libro , il 
qual fu tessuto per vincolo di concordia , riusci più tosto intrigo di con- 
troversie. 

14 . Dopo il Recesso l’Iinperadorc cavalcò verso Italia. E giunto seco 
il Legato a Trento , fe’ richiesta di separarsi (b) per andar al vicino suo 
Vescovado : considerundu che nè gli rimaneva più negozio con Cesare, ed 
erano stati discordi non solo nella volontà , ma eziandio nella pubblica re- 
lazione intorno al trattamento passato. Carlo per tutto questo non gli per- 
mise il dividersi da lui, c tosto anche il Pontefìce gli comandò che *1 se- 
guisse. Ond’cgli l'accompagnò nella solenne entrata in Milano, non solo 
non mal veduto per la discordanza occorsa; ma singolarmente onorato ed 
accarezzato per respcrimcntata virtù. Ben, come suol avvenire, che chi fa 
con prudente moderazione la causa d’ una Comunanza contro all'altra, alla 
contraria pare acerbo, alla sua languido; cosi accadde al Cardinale. Si 
lamentarono ne’loro scrìtti i Protestanti, over essi da un tanto uomo spe- 
rata maggior equità verso il vero e 'I giusto: Ed insieme egli solTerse ac- 
cuse a queste dirittamente opposite in Roma: Molti lo riprendevano come 
freddo contra i Luterani: Quasi un fervore scompagnato dalla potenza, e 
fra popoli assettati della pace, non riesca una sprezzata levità, e una 
odiata impetuosità. Presso ad altri era notato come se nella sostanza dei 
dogmi avesse condisceso ad alcun errore degli Avversarli. Di che s’aitlisse 
indicibilmente. Ma ricevette consolazione <la una lettera del Cardinal 
Polo (c) , di cui sta 1* originale presso di me ; dove questi non pur gli 
narra, che le opposizioni erano state assai minori nel vero che nella fama; 
ma per costante gli afferma, che niun Legato per molti secoli addietro 
avea sostenuto con tal dignità il nome della Sede Apostolica, non solo 
in quanto era alla virtù delle azioni ed alla carità in prò di tutti; ma in 
quanto alla sodezza della dottrina: rompendo in cospetto dell’ Alemagna 
quell’ arme de’ Luterani, la qual sola (non quante imputazioni sapessero ac- 
cumulare contra ì costumi di Roma ) quando fosse rimasa intera, potea 
difender in essi I’ attentata separazione ; s*i com’ era , che i Pontìflcii non 
intcndcssei-o il primo articolo di nostra Fede, che è la Redenzione fatta 
da Cristo: avendolo egli quivi egregiamente esplicato con sue scritture. Per 
tanto, che tornasse pur di buon animo; perciocché nascendo le opposizioni 
dall’ intender alcuni i suoi detti diversamente dal suo senso; quando egli 
fosse presente, si dileguerebbe ogni nuvolo. E cosi avvenne: Certo è, {d) 
che ’l Pontelìce iu Lucca eziandìo prima d’ udir le sue discolpe , lo rice- 
vette (e) amorcvobssìmamente ; né dìe’ vcrun segno di non tenersi ben 


(a) Quelle scritliire sono stampate appresso il Goldasto sopra citato. 

(i) yedi ia l'ita del Card. Contarino scritta dal Casa. 

(c) Da Capraniea sotto i iì d’ j 4 posto iS^i. (■) 

(1) Questa lettera manca traile stampate del Polo. Ma altre cose a difesa del 
Contarini da questi caluuiiiosi rumori , elle al suo ritoi'no trovò sparsi in Italia con- 
tro dì se protlotte sono dal Cardinal Qticrìni { P. E. Iti. p. LXÌX. seg. ) 

(rf) Si contiene il tutto nella citata Pila dii Casa, il tpiale fu flwizio in Pine., 
sia, e Segretario di Stato di Paolo IP e però è verisimite che nresse notizie sieuie. 
(e) Pi fu ricevuto in Concistoro a' 7 di Setteml/re come negli eliti Concistoriali. 


l 
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lervito da luì, come narra il Soave: Anzi tosto rimunerollo (a) con la Le- 
gazione di Bologna. Trovavasi (b) il Papa in Lucca per occasion di ra- 
gionare con Carlo Quinto nel passaggio di esso in Allrica: il qual gliene 
avea mandata preghiera con un corriere apposta, (c) a line di trattar seco 
gli aSari della Religione e del '".rìstianesimo. Ma videsi , che pure in Terra 
si come in Ciclo, la congiunzione de' maggiori Pianeti non sempre parto- 
risce que' grandi elfetti i quali nè predice la vana congliiettura, quivi de- 
gli AsU'ologi, qui de’ PoUtici. i 

CAPO DECIMOSESTO. 

Conferenze del Papa e delT Imperadore in Lucca. Trattati di pace 
col Re di Francia. Altri trattamenti col Re de’ Romani. £ di- 
sastri deW Imperadore ad Algeri. 

1 . Sopravvenne dopo 1' arrivo in Lucca del Papa Cesare (d) ivi come 
è solito del minore, (i) Dimorarono insieme per pochi giorni, e si parla- 
rono quattro volte: Nè vi succedette dilTerenza fra que’ due Principi, co- 
me parca che minacciassero gli avvenimenti di Ratishona: avendo sempre 
inteso l’ Imperadore, chc’l suo Recesso nè intorno al luogo del Concilio 
Universale, nè intorno alla ceiehrazione del Nazionale poteva sortire altro 
effetto, che lasciar per allora men contristati gli Alemanni. Onde senza 
porre in controversia questi punti; fece al Pontefice (e) tre richieste. 

L’ una sopra il Concìlio : intorno a cui non avrebbe ricusata Vicen- 
za. E ’l Pontefice a’ aq di Luglio , e cosi un giorno dopo il Recesso dì Ce- 
sare in Ratishona, aveane parlato in Concistoro, e riferite (f) le risposte 
del Re Francesco, il quale vi consentiva. Ma convenne di pensare ad al- 
tro luogo ; (g) perchè i Veneziani persuadendosi, che nel Concìlio si trat- 
terebbe (com’ era fama e proponimento) una lega del Cristianesimo contra 
il Turco; non consentivano di provocar Solimano, dianzi pacificato con 
essi, a novelle offese, concedendo una lor Città per residenza d’un, Assem- 
blea che macchinasse guerra a quell’ orgogliosa Potenza, (a) 

L’ altra istanza fu intorno all’ entrar il Papa nella Lega Cattolica, se- 
condo la fornta stipulatasi di nuovo fra’ Principi in Ratishona; in cui si 
addossava al Pontefice la quarta parte delia spesa: ed un’ altra quarta se 
ne imponeva a Cesare congiunto col Re Ferdinando. 

La terza intorno alla riformazione del Clero in Germania già ordinata 
dal Cardinal Contarino. 

(а) A </i Genft/tto i54i come negfi j4ui ConcisforialL 

(б) yi andò iniorno a* ai Jgosto come negli ÀUi Conciiloriali. 

(c) Giambattista Jdriani nel libro 3 della sua Istoria. 

( 4 /) Sandoìfol nel lih. aS. 

( 1 ) Cioè il Papa agli oUo di Settembre, e Cosare a* dieci. 

(e) Si riferisce nella terza richiesta dell' Jrdinghello al Re di Francia i e sta 
neifjirehÌMO de' sigg. Borghesi. 

(/*) Sta negli Atti Concistoriali. 

(g) Panda nella prima parte delV Istoria al Uh, 11 . 

(o) Prete.odoQo alcuni che poste le dillicoltà de’ VoDeiiaiii di ammetterlo nel 
Loro Dofiiinìo, sioo d’ allora l'usse determinato Trento; ma è da stare al Kinaldi « 
ihc eoa buoni documenti fa vcUcie, die niuna dclvnniuadoue iiiturno al Luogo fu 
presa. 


V 
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a. H Pontefice prese spazio a deliberare; allegando, che la graviti 
delle materie ricercava, eh' egli ne avesse consiglio co'Cardinali, picciol nu- 
mero de* quali si trovavano seco in Lucca. E però disse, che le avrebbe 
proposte in Roma nel Concistoro. 

Fu anche discorso (a) intorno alla pace del Cristianesimo: il cui trat- 
tato rendeasi allora più necessario , perchè un’ accidente occorso poc’ anzi 
facea temer la rottura della tregua. Chiamavasi offeso (b) dall’ Imperadore 
il Re di Francia, perchè .\ntonio Rincone ribello Spagnuolo, e Cesare Fre- 
goso, suoi uomini mandati da lui al Gran Turco, mentre confidatisi nella 
tregua avean camminato per le Terre possedute in Piemonte dagl’ Impe- 
riali , e navigavano in Pò ; erano stati presi per commessione ( come il Re 
gli apponeva ) del Marchese del Vasto. Il che dalla fama si riputava esser 
vero; e che per tal presura si fosse cercato di troncare una lega quasi 
stabilita già dal Rincone in una sua precedente andata a Costantinopoli 
fra Solimano e Francesco a’ danni di Carlo. Benché Cesare ad un Amba- 
sciadore del Re, e ’l Marchese a sue lettere molto pungenti, rispondessero 
negando il fatto: Ed in prova di ciò allegava il Marchese, che usatasi di- 
ligenza per ordinazione de’ Magistrati, s’ erano ritrovati i corpi d’amenduo 
sotterrati in campagna : onde argomentava , che fossero stati uccisi dagli 
assassini. Ma il Re avvisandosi, che’l Marchese dopo aver con tormenti 
spremuto da’ suoi Messaggi ogni arcano, gli avesse fatti morire, e quivi 
ai-tìficiosamente sepolti ; richiedeva che Cesare ne desse a lui acerbissima 
punizione, se non voleva il carico, che dalla sua parte si fosse mancato 
alla tregua. Trattarono dunque il Pontefice e 1’ Imperadore di conchiuder 
una volta stabilmente la pace. E venendosi alle condizioni, Carlo si mo- 
strò fermo di non dar Milano ; ma più tosto si contentava d’ as.segnar i 
Paesi Bassi per dote della figliuola che si maritasse col Duca d’ Orliens 
secondogenito del Re Francesco. Fra tanto ricercava d’ assicurarsi che ’l Re 
volesse continuar nella tregua. • 

3. Per questo fine il Pontefice .spinse tosto in Francia Girolamo Dan- 
dini suo Segretario, che fii ornato poi del Cappello dal Successore. E venne 
seguito il Papa nel ritorno suo in RomU dal Granvela, così a fine di ri- 
cever la risposta di Francesco e di proseguir il negozio, come d' assettar 
molti affari a nome di Cesare nella Toscana. 

Recò il Dandino risposte assai fisse del Re, che voleva un’ alta sod- 
disfazione dell’ oltraggio creduto. E oltre a ciò fece egli prendere per cam- 
mino in Lione Giorgio d’Austria Zio naturale di Cesare, Arcivescovo di 
Valenza, ed Eletto di Liegi; minacciando nella persona di lui una simile 
trattazione a quella che aveano sofferta i suoi uomini dagli Imperiali. Di 
che questi si commossero inestimabilmente : E come è usanza de’ pubblici 
Rappresentatoci l’ innalzale allora la giurisdizion pontificia e ’l sacrilegio nel 
violarla quando ciò cade loro in acconcio per metter in contesa il Papa 
con r emulo del lor Signore ; predicavano essi a Paolo 1’ obbligazione im- 
postagli dalla sua Dignità o d’ ottener tosto la libertà del Prelato , o di 
risentirsi. Ed appresso richiedevano aperta dichiarazione del Re, se voleva 


(«1 Contienù !n unti lettera deW ■élràinghello dalia Corte di Francia al Cardi- 
nal Farneie sotto il 1 . di Dicembre i54t Ira le Scritture de’sigg. Borghesi. 

{b) V edi gli Storici di quel tempo, e specialmente C ddriano nel Hb. 3. 
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porscTcrar nella tregua. Per contrario il Re doroandara, che lecondo al 
convegno di Nizza il Papa fosse Giudice sopra la trasgressione de’ patti; e 
quando la giudicasse commessa dalla parte dell’ Avversario , si ponesse a 
lega contea di lui, secondo sua promcssionc. 

4- Il Pontefice dunque inviò al Re per Nunzio sopracciò specialmente 
Niccolò Ardinglielli , uomo eccellente cosi nelle lettere più amene c polite; 
come ncHe legali e civili adoperato allora da Paolo nella Segreteria di Stato, 
c dipoi guiderdonato col maggior Grado. Gl’imposc, che procurasse la con- 
clusion della pace, le liberazione del Vescovo, e ’l consentimento al Conci- 
lio ; e che parlasse ancora degli altri alFari e trattati con Cesare in Lucca 
per mostrar col Re confidenza. 

Io nel racconto di questi fatti ritrovo s'i spesso errati gl’Istorici di quei 
tempi sopra quanto si ristrìnse al negozio della camera, e non si dilatò allo 
spettacolo della piazza; che se volessi qui riferirne i falli , riuscirebbe più 
lunga la confutazione del falso, che la narrazione del vero. 

5. L'Ardingliello nella prima udienza eh' ottenne (a) usò avvedimento 
di non parlare sopra la ritenzion del Vescovo, per non far mostra che ’l 
principale intento della sua legazione fosse in prò de’ Cesarei o del Papa , 
e non più tosto il ben comune. E però discorse meramente sopra la pace; 
facendo sentire al Re la necessità che ne aveva il Cristianesimo la patema 
ansietà del Pontefice, il vantaggio col quale potea conchiudcrla Sua Maestà, 
acquistando i P.acsi Belgici superiori assai di ]tregio a Milano; la fama poco 
onorevole clic per altro saria rimasta del suo gloriosissimo nome appresso 
i Cristiani quando negli uomini, spesso ignari, e sempre ambigui delle ra- 
gioni die competono a questo o a quel de’ Prìncipi guerreggianti, si foSse 
sol conservata questa opinione o vera, o almeno comune cd apparente: che 
per le molestie date da Francesco Primo a Carlo Quinto la Cristianità avesse 
perdute cotante Provincie, nello spirituale con la dilatazione degli Eretici, e 
net temporale con le conquiste de’ Turchi. Finalmente non aver l’impera- 
dore se non un maschio; in mancamento di cui sarebbe disceso il retaggio 
di tonti Regni nella femmina, la qual’egli offeriva per moglie al Duca d’Or- 
liens. Che più lontano già era stato il Padre di Carlo stesso dalla succes- 
sione di s'i gran Monarchia in virtù del paterno e del suo matrimonio ; i 
quali tuttavia di fatto I' avean portata nelle sue mani. Potersi rispondere, 
che queste erano mere speranze ; ma che altro recherebbe la guerra fuor- 
ché speranze incertissime, con sola certezza dell’inquietudine privata c pub- 
blica , delle spese nel tesoro, delle stragi ne’ soldati, delle desolazioni nei 
territorii ? 

6. Il R^ non sapeva deporre la cupidità di Milano; ed ardeva d’esser 
veduto padrone dove era stato veduto prigione. Rispose egli però, che l'Iin- 
peradore altre volte gli aveva offerta la Fiandra ; ma con riaompcnsa di 
tante condizioni che venivano a superare il valor dell’acquisto. Esser quello 
veramente un bel Principato: ma poter lui servirsi della somiglianza usata 
da Paolo Emilio; il quale ripreso dagli amici, che ripudiasse la moglie casta 


(a) Il suo tratlnto si ri/trisce in alcuni IcUcre da lui scritte al Card. Farnese, 
e. più ampiamente in tre stesi ragionamenti fatti da lui al Re; il che tutto è fra te 
scritture de sigg. Borghesi. 
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e feconda, si trasse di piè la scarpa ch’era bella e nuova; e loro mostra- 
tala, disse, lui solo saper dove ella gli dava molestia. 

7 . Nelle seconda udienza riparlassi dall’ Ardinghello della pace; e con 
tal’ occasione entrò a discorrere sopra l’osscrvazion della tregua. Nel che 
il Nunzio sotto specie di biasimar i Cesarei, che troppo imperiosamente chie- 
dessero da sua Maestà la dichiarazione precisa di mantenerla, o di troncarla; 
venne per indiretto a tentare intorno a ciò l’animo di Francesco. Nè que- 
sti si mostrò disposto di romperla ; Anzi per discaricarsi dell’ odio d’ aver 
agevolati gh avanzamenti de’Tnrchi, disse, che dal muover la guerra l’avea 
ritenuto il rispetto di non disturbare a Cesare l’impresa d’Algeri. Ma ben 
insisteva a richiedere segnalata soddisfazion dell’ingiuria. Qui prese oppor- 
tunità r Ardinghello d’introdurre il ragionamento sopra la liberazione del- 
r Arcivescovo. Espose egli con libertà ciò ebe negato non però veniva a 
celarsi, ma bensì a nuocere come odioso infingimento: aver per essa gl’im- 
periali ricercato istantemente il Pontefice della tua interposizione: Ma vi 
a^iunse eh’ egli non si moveva per quelli : e sapeva dar le repulse intre- 
pidamente alle loro istanze. Essersi da loro procurato ancora con ogni ar- 
dore il matrimonio di Vittoria Nipote del Papa con Ascanio Colonna ; c 
non averlo Sua Santità voluto; E star pure allora alla Corte di Francia 
Orazio Farnese fratello minore d’ Ottavio in testimonianza della indifferente 
ed uguale affezione che portava il Pontefice ad amendue lor Maestà come 
a figliuoli. Ma che non poteva già ommetterc quella cura delia libertà Ec- 
clesiastica, a cui sentivasi obbligato dall’ ufficio ponteficaie. Fuor di che , 
ciò più rilevava all’ onor di Sua Maestà , che all’ utilità di Cesare. Quello 
che opponevasi commesso nel Rincone e nel Fregoso; esser occulto agli uo- 
mini, incerto nell’ opinioni , e negato dagli Spagmioli ; ma non potcni nè 
celare, nè contendere, che il Re Cri.stianissimo non ritenesse prigione un’Ar- 
civescovo nulla colpevole di questo fatto; e il quale per la santità del Grado 
non era suddito se non al Papa. Non esser ciò dunque un vendicarsi Sua 
Maestà d^li Spagnuoli , ma uno sgravar loro delle pubbliche riprensioni , 
caricandone di molto più gravi la propria sua fama. La conclusione di que- 
sto negozio fu, che l’Arcivescovo dopo molti mesi, nè so bene in qual forma, 
riebbe la libertà. 

8 . Vennesi in fine a trattare in uno special ragionamento sopra gli affari 
pertinenti alla Religione , e in precipuo luogo sopra il Concilio. Disse 
r Ardinghello, esser cosi manifesta la necessità di raunarlo , sempre cono- 
sciuta c predicata dal Pontefice ; che sarebbe stato indarno il consumar 
sopra ciò le parole con un Re di tanta sapienza. Rimaner il dubbio della 
stanza : ed essendo tutte le altre Città o incomode o sospette a qualche 
Nazione; dopo esqiiisiti consigli rimanerne tre approvate da’ Cardinali: Man- 
tova, per cui, essendo già morto il Duca Federigo, si troverebbe per ven- 
tura più arrendevole il Successore: Ferrara, il cui Principe quantunque 
feudatario del Papa, sapevasi nondimeno per esempii assai memorabili e 
Ire.schi quanto si confermasse in autorità e signoria. Amendue queste esser 
capaci , e non remote agli Ultramontani. Ma perchè il Papa in verso di 
sè era indifferente ad ogni Città e ad ogni Provincia , dove per altro fosse 
prò , e .soddisfazione de’ Fedeli il celebrarlo ; nè pur voleva ristringersi olii' 
Terre d’Italia; onde proponeva in terzo lungo Canibrai , Città libera (non 

Tom. II az 
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era ella «lata ridotta ancora in soggezione da Cesare, come (n) segn'i due 
anni dapoi; e stiinarasi più tosto inclinata alla parte Francese) grande, c 
situata ne’ confini della Germania Inferiore e della Francia. Gli signilicù 
ancora le richieste fatee in Lncca da Cesare intorno alla riformazione del 
Clero Alemanno, e al convenire nella lega Cattolica, secondo il novello 
■nodo in ctd crasi stabilita nel Recesso di Ratishona. L perchè il Papa 
era tutto attento a i-iinuover dal cnoi-e del Re ogni seme di gelosia in- 
torno alla sua costante mezzanità inflessibile a parteggiare; gli fe' sporre 
dal Nunzio come la forma divisatasi a Ratishona della lega piaceva a Sua 
Santità in quanto con maggior chiarezza di prima ristringevasi a termini 
di pura difesa: Non poter già condescenderc il Papa ad una rata s'i grave, 
quale secondo che ricordammo, gli avevano attribuita. 

9 . Non s' afR-ontò ripugnanza in Francesco su questi punti : De 
quali (b) nello stesso tempo trattava col Re Ferdinando Girolamo Vei-alli 
lulitore di Ruota, creato nuovamente Vescovo di Caserta, e che fu dipoi 
annoverato da Paolo fra’Cardiiiali. Era egli passato appunto in que’ giorni 
dalla Nunziatura Veneta alla Germanica d’onde Paolo avea richiamato il 
Moranc : come Princi|>e a cui era in costume il volere di tempo in tempo 
ascoltar presenti i suoi più esperti Messaggi : i quali informano cosi tanto 
meglio che assenti , quanto più c’ insegna un uomo il quale ha senso da 
inlirci , c intendimento da risponderci, che una carta soi-da all’ intenviga- 
zioni, e muta a formar nuovi detti. E soprastando un'altra Dieta in Spira, 
vi aveva il Papa destinato per Nunzio lo stesso Morone (c), con quelle 
comincssioni piti distinte e più piene che vi porterebbe dalla sua bocca. 

10. S’ incontrò il \'crallo ad introdurre i suoi trattati in tempo eh’ era 
giunta novella degl’ infortunii accaduti a Cesare nell’Armata: la quale su 
Islscir di Novembre a’ liti d’Algeri fu sbattuta e dissipata da una tempesta 
delle più oirende che abbiano mai imperversato nel mare. E continuò ad 
agitarla per tutto il prossimo Dccembre. Onde conobbe 1’ Imperadore , 
eh’ era stato saggio il consiglio di Paolo Terzo , allora che il disconfortò 
in Lucca da quell’ impresa, dapoi eh’ crasi tant’ oltre nella stagione. Cer- 
cava il Re Fci-dinando di tener occulto il disastro per non diminuir la 
riputazione di Cesare su que’ giorni che si trattava d’ ottenergli un certo 
sussidio dagli Alemanni. Ma di contrario la fama ingrand'i la rovina a 
tanto , che divolgossi per l’Europa non pur fracassata ogni trave di quel- 
r Armata, ma eziandio perduta la persona di Carlo o come sommersa, o 
come smarrita. Ma in breve svanirono gli aggrandimenti, e rimase la cer- 
tezza del vero : Ciò era che per effetto la perdita era stata picciola ne’ 
legni, e minore negli uomini; essendosi quasi tutti ricoverati nelle riviere 
di Spagna: Onde non diessi ardire a’ nemici di calpestar la fortuna di 
Cesare quasi atteirata. Anzi ebbe chi disse, aver servito quell’accidente 
alla gloria di Carlo ; palesando in lui una singoiar virtù celata fin a quel- 
l’ora dal perpetuo corso delle sue felicità , più atte a costituirlo un gran 
Monarca , che a dimostrarlo un grand’ Eroe; dico, la costanza nelle scia- 
gure. Ben’ io mi vergogno, ritrovarsi tanto rara l’umanità nella specie 

(n) Bcicnri ncìF anno 1 533 al Uh. v3 n. Sg. 

{li) I.eUera del Ferallo a! Cardinal Farnese sotto i 11 di Decemhre l54l* 

{c) Kel Concistoro de' 7 . di Novembre , come negli j4lti Cotuistoriali. 
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umana , che (i celebri (filasi eroica magnanimità d’ un tal Principe l’ aver 
eletto, che, posta In scarsità de’ vassclli rimasi pronti all' iinharcumcuto per 
ritornare in Ispagna , si perdessero più tosto i preziosi ginnetti, che i 
valorosi soldati. 

II. In (pieste circostanze cominciò il Verallo (mn Ferdinando i suoi 
trattamenti. E gli convenne in principio udir le consuete ({uerelc coiitra 
1' egualità del Papa ; la qual riusciva più molesta a' Cesarei , quundo tro- 
vavasi più bisognosi della sua parzialità. Amplilicù dunque il Re i mali 
che so&riva la Chiesa dall’ opere di Francesco: E.sscr Ini i'autorc de’ Lu- 
terani, stimolatore de' Tuixhi , violatore de’ Vescovi , c tuttavia riceverne, 
(fuasi in premio, continue grazie dal Papa: Tant’ oltre che, là dove gli 
Austriaci non poteano trarre dalle mani di Sua Santità un Cappello ; i 
Francesi ormai ne godevan tal quantità, che se vacasse la Sede, uvrchlie 
corso ella manifesto pericolo d’esser occupata da persona di quella Nazione, 
con mina di essa e del Cristianesimo. Il Verallo ragionogli in difesa: Che ’l 
Papa non era mai uscito dalla linea del mezzo: Che il contenersi in quella 
non pur conveniva all’ ufficio di Padre comune , ma richiedevasi alle parti 
d’opportuno mediatore; le quali egli in ogni tempo aveva infaticabilmente 
adempite con sommo zelo, e specialmente in (|ue’ mesi con la niessione in 
Francia di suoi ministri sì principali, per usar le più csqiiisile suasioni col 
Re Cristianissimo alla concordia. Ma jicr apposito lamentossi il Verallo, che 
r Impcradore avesse mandato una dichiarazione del Recesso Ratisboncse , 
la qual era favorevole a’Lutrrani, c nutriva la loro audacia nel rubainento 
delle Chiese: e stimolò Ferdinando a procurar la rivocazionc. Da che si 
ritii-ò egli necessitoso più che ordinariamente in quel tempo degli univer- 
sali soccorsi Aliunanni, con dire: Che venerava per pmdentissiine tutte Ir de- 
liberazioni di Cesare suo fratello e signore ; che perciò si trattasse imme- 
diate con Sua Maestà sopra questi alTari: Ponendo su l’odiosa volto della 
rcfiulsa il gradito sembiante della riverenza, e della modestia. 

IO. Fu addimandato dal Nunzio il Re, se nella prossima Dieta di Spira 
propnn-ebbonsi negozii di religione. Diss’egli, che il principal suggetto non 
sarebbe questo, ma potervisi introdurre con occasione che il Papa doveva 
mandarvi risposta sopra tre punti : sopra la (»:lebrazion del Concilio in Ger- 
mania, sopra la riformazione di quegli Ecclesiastici, e sopra il contribuii'e 
al sussidio contra ’l Turco ; i quali , o almeno i due primi, risgiiardavano 
la religione. Qui vennesi a ragionare intorno ai luogo del Concilio: E’I Re 
tutto intento a compiacer i Tedeschi, si riscaldava perchè fosse celebrato 
in Germania, benché per lettere del Granvela sapesse , che 1’ Impernduro 
non s’ era fitto in questa domanda. Ed affermava, che se ciò facesse il Pon- 
tcllce, confonderebbe con tal' azione le calunnie de’ Luterani. Esser conve- 
niente, (die ’l medico per (Uirarc, visiti l’infermo: sì che essendo il Conci- 
lio quel medico, il qual dovea curare rinfermità dell’ Alicmagna ; conveniva 
chc’l Concilio visitasse 1’ Allciuagnn. 

i3. Il Nunzio riprese: Non potersi rimirare alla soddisfazione de’ Lu- 
terani, i quali tante volte avean dichiarato di non voler Concilio nè dipen- 
dente dal Papa nè formato di Vescovi ubbidienti al Papa: I Cattolici di 
Ccrmania in gran parte non ricusar il Concilio alti-ovci l’ altre Naziiaii ri- 
chiedeilo in luogo jerzo : c tutte (jiieste aver le loro iuferniità da curarsi 
in quel baguo. Da che la Maestà Sua crasi valuta di quella comparazione, 
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avvisarsi egli, ebe non le sarebbe molesto, se il suo discorso vi si fermasse 
con ponderarla, e con applicarla. Infermi esser gli uomini, e non le mura 
o le strade: Posto db, i medici visitar quell' infermo che ha fede in loro, 
e che non può muoversi per andar egli a trovarli ; Ma quegl’ inférmi che 
domandavano precisamente il Concilio in Allemagna, esser tali che rìfìuta- 
vano quasi veleno le ricette del medico il quale vi andasse; dò è d’un Con- 
cilio legittimo: e parimente esser tali che, se volessero, aveano gambe da 
venire in un luogo dove concorrebbono que’ malati che per verità deside- 
rasser la cura di questo medico. Dover essere il Concilio un Collegio dove 
multi de’ medici ragunati, quali erano i Prelati Vocali, o i Teologi e i Ca- 
nonisti Consigliatori; avrehbono già veduto e trattato l’infermo; e potreb- 
bono dame relazione agli altri; a’ quali anche non mancava notizia di quei 
malori pur troppo sensibili eziandio a’ lontani. Ma conchiuse, che tosto ver- 
rebbe il Nunzio Morone, il quale sopra ciò recherebbe più determinate ri- 
sposte : Si per temperare il brusco della contraddizione, porgendolo come 
in discorso pendente e non come in repulsa finale; si per sottrarsi alia nota 
di temerario, e all’ odio d' avverso, quando il Pontefice mandasse per altro 
mezzo ambasciate più favorevoli. 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

Nunziatura del Morone alla Dieta di Spira. Sue commestioni. 

Fermasi di celebrar il Concilio in Trento. E / intima. 

I . Nè tardò a partirsi di Roma il Morone per quella provincia (a). Le 
sue Istruzioni furono sopra gli affari d’ Alemagna o trattati con l’Impera- 
dore in Luccg, o esposti appresso dal Conte Nogarolo Ambasciadore di Fer- 
dinando al Pontefice. Riguardavano elle dunque primieramente il capo della 
Riformazione : Intorno a che gli si consegnava una copia di ciò che aveva 
costituito in Ratisbona il Legato; soggiugnendo ch’egli per la brevità della 
sua dimora quivi non aveva potuto dar’ opera all’adempimento. Che’l Nun- 
zio però il promovesse co’ Vescovi di Germania ; ma in forma più tosto 
d’esibirsi aiutatore alia zelante volontà di quegli ecclesiastici Principi , che 
di professarsi riscotitore dalla lor trascuiaggine della dovuta disciplina. Ben 
conoscendo il Pontefice, che dalle piante più gentili si vogliono corre i frutti 
con la delicatezza delle dita, quasi spontanea oblazione ; e che solo dalle 
pili grossolane deono scuotersi cou la percossa delle pertiche, quasi forze- 
vole esazione. 

a. Soggiugneva egli, eh' essendo proprio della natura terrestre il cor- 

fa) Ebbe [ Istnaione a ' 9 di Gennaio i5fl. B sla ndf Jrchivio Vaticano. ( 1 ) 

(I ) 11 Ch. Munsig. Mansi (ad Bai. M. IV. j>. fGa) ha pubblicala una Istru- 
zione (lata al Murene a’»4- di Nuvcnibre i54». L’anno rertamcnle contien errore, 
come da rlò, che in questo capo racconta lo Storica nostro, si fa palese. Dovessi 
serivere i54i. Ma come accordare , che l’ Istruzione fosse data a’ 9 . eh Geiinajo |54». 
secondo che nota il Ballaviciuo, e insieme a stare al Codice Hansiano fosse conse- 
gnata a’u4- di Novembre dell’anno precedente? Io osservo grandissima diversità 
tra l’Istruzione riportata dal Mansi, e quella, che lo storico ne va sponeudo, di 
modo che potrebbe dirsi, che destinato il Nunzio avesse subito l’Istruzione a’ 04 . 
di Novembre , ina poi atte.so sopravvenute osservazioni gli fosse a’ 9 . del scgucuto 
Cennajo cainbiaU nella forma, di cui il Pallaviiiuo ci palla. 
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rcr tempre all' ingiù, e convenendo rinnalzarla di tempo in tempo ; inten- 
deva che la riformazione si facesse anche in Italia e negli altri paesi cri- 
stiani, > senza la qual dichiarazione sarebbe stata ella incomportabile al Clero 
Alemanno , o come incarico di particolar gravezza, o come testimonianza 
di particolar dissoluzione. 

3. Un’ altro capo del Memoriale dato al Nunzio ti rivolgeva intorno 
all’ entrar il Papa nella novella confederazione cattolica a difesa, statuita in 
Ratìsbona; commettendoli che rispondesse primieramente: Contenersi in tale 
scrittura di Ratisbona alcune parole ripugnanti alla dignità pontificale ; e 
però non convenirne al Pontefice 1* approvamento. Co tati parole, quanto io 
raccolgo da una Istruzione (a), che poi diede il Re Ferdinando a’suoi Ora- 
tori mandati a Roma per quell’ accordo ; erano poste nel Recesso di Ra- 
tisbona , il quale faceva ordinamenti sopra materie appartenenti alla cura 
ed alla podestà del Papa. E intorno a ciò fu pigliato compenso (b) , che 
r Imperadore e ’l Re de’ Romani con loro lettere a Clemente dichiarassero 
di non aver inteso per la contenenza di quel decreto violare in alcuna parte 
la pontificai sua preminenza. 

4. Oltre a ciò, scusavasi il Papa dal concorrere secondo la porzione 
a lui assegnata d’altrettanto quanto assegnavasi unitamente a Cesare ed al 
Fratello , i quali aveano Stato ed Erario inestimabilmente maggior di lui , 
e con quella lega difendevano il proprio : là dov’egli non vi entrava se non 
come Capo universale. Offeriva però sua contribuzione non per la quarta 
del tutto, secondochè da loro ai richiedeva : ma per la sesta parte, e così 
per un terzo meno della domanda. 

5. Succedeva 1’ articolo dell’aiuto da somministrare alla Germania cen- 
tra ’l Turco. Nel che diceva di non potersi stender oltre a ciò che in voce 
avea significato al Granvela; e questo era di pagare (c) cinque mila sol- 
dati, se la persona di Cosare guidasse l’impresa; e due mila e cinquecento, 
se altri ne fosse Condottiere : sì veramente che I’ Armata Turchesca non 
infettasse o la superiore, o l’ inferior marina d’ Italia, e però noi forzasse 
di costipare ogni sua virtù per resistere ad un cozzo così tremendo. Ed 
in questa parte il Pontefice poi con gli e&tti superò le promesse (d) per- 
ciocché quantunque il Condottiere non fosse Cesare, ma l’Elettor di Bran- 
deburgo, vi mandò egli tre mila fanti sotto Paolo Vitelli, ed indi seicento 
cavalli sotto Sforza Pallavidno. 

E perchè in questo proposito avealo pregato il Re, che si usasse coi 
Protestanti una tal dolcezza onde fossero allettati a concorrere in quell’im- 
presa ; il Papa significava : a gran pena creder lui , che nè Cattolici , nè 
Protestanti abbisognassero d’allettamento per cooperare alla salvezza co- 
mune ; tuttavia piacergli , che verso i Luterani si dimostrasse volontà non 
rutile, ma caritativa: sol che nulla s’intaccasse la podestà data ad esso 
da Cristo in guardia; nè si condescendesse a dispensazioni mentre sopra- 
stava il Concilio, a cui apparterebbe il deliberare sopra il concederle o il 
dinegarle. 


(ai JVe//e Scritture tir* Siftg. Borf^heìL 

{b) Sta nella citata htruiione data dal Re Ferdinando, 

(e) Brlcttìi nel libro a3. al num. 9 . 

(d) Bclcari come sopra. 
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6 . PaMandosi dunque nell’ Istruzione a ragionar del Concilio , il Pon- 
tefìce somministrò al Nunzio due delle più acconce ragioni per indurre i Te- 
deschi a gradirlo fuor di Germania. La prima fu, ch’egli destinava d’ iu- 
tervenirvi , o almeno voleva potervi andare speditamente ad ogni uopo. 
Ora, che alla sua gravissima età c alla sua deholissima complessione non 
era tollerabile o il viaggio o il clima dell’ Alemagna. Ed acciocché questa ragione 
valesse, non volle per allora nominar Cambrai, né altra Città lontana dal- 
l’Italia, e fuor di Germania, dalle quali per sé stesso non era alieno , 
come é per noi fatta memoria nei trattati deH’Ardinghello col Re Francesco. 

La seconda ragione fu, che essendo in quella Provincia gli animi vi- 
cendevolmente infiammati nella discordanza; riuscirebbe pericoloso, che ivi 
si discutessero i punti della controversia: perché ciò sarebbe un portar 
mantice al fuoco , e potrebbe farli passare dal contrasto delle lingue a quel 
delle spade. Voler s'i beue il Papa aver ogni possibii rispetto al comodo 
di quella Nazione , e però in primo luogo approvar egli Mantova piaciuta 
altre volte a Cesare per tanta unione di sito e d’omaggio con la Germa- 
nia. Oltre a quella, perché poteva accadere, che i Tutori del Duca allora 
minore non si pigliassero autorità di concederla ; proporre in secondo luogo 
Ferrara, che per 1’ ampiezza dei circuito, per la fertilità del suolo, e per 
la comodità del gran fiume, era la più agiata di quante stavano collocate 
fra l’ Alpi e l’ Appenino. Ma perché essa non soggiaceva immediate all’iin- 
perio suo , e non avea voluto richiederne il Duca Ercole senza prima in- 
tendere eh’ ella soddisfarebbe agli Alemanni ; non poterla offerire se non 
sotto condizione, che il Signor immediato vi consentisse. Delle sue nomi- 
nava le due proferite altre volte , Piacenza e Bologna. 

7 . Con questi ordini arrivò il Morone alla Dieta di Spira, che inco- 
minciò su r entrar di Febraio. Ed ai 1 4- di quel mete (a) parlò ivi Frau- 
ecsco Oliviero Cancelliere d’Alansone, Oratore del Re Francesco: Il qual 
espose la buona volontà del suo Principe verso i Tedeschi , sempre raffer- 
mata con r opere; e tacendo le più lontane, disse, che in conformità di 
ciò ultimamente ascoltandosi fama, che Solimano divisasse d’assalir 1’ Un- 
gheria, aveva inviato il Re tuoi messaggi per distornarlo; i quali essendo 
stati presi dagl’imperiali, e forse anche uccisi, esserti poi divolgato, die 
il Re li destinasse a fine contrario; il che da Sua Maestà poterti convincere 
con varie scritture , e col memoriale istesso che i Cesarei dovevano aver 
trovato appresso i mentovati suoi uomini. L’ attizzare in quel tempo il Turco, 
non parergli buon consiglio, riguardata la sua potenza, l’ infelicità preterita 
dell’ imprese da’ Cristiani centra di lui tentate, e le presenti contenzioni 
ond’eran divisi: Nè la volubilità degli Ungheri, i quali spesso chiamavano 
gli Alemanni contra i Turchi, ed altrettanto spesso i Turchi centra gli 
Alemanni ; meritare che in loro prò si scompiglia.ssc e s’ avventurasse la 
Germania mentre ninno la molestava. Miglior senno riputar egli, che s’at- 
tendesse a comporre le discordie civili, aspettando più propizie circostanze 
per intentar le straniere imprese. 

8. L’arringa dell' Oliviero non fu sentita con grate orecchie, si per 


(a| Lo Siciliano alL anno 1 54'i. Il Bcìcnri nel lib. zS. ni n. 8. * g. E tanto 
r Orazione dett Anibasc. Ernnerse , quanlo i sucocfsi tutti di quella Vieta cotUen^ 
gorui in un volume deW Are/iwiu y alunno. 
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1.1 (lilBdcnza verso l’autore, s'i per Tapparcntc imlegnità del consiglio : sem- 
brando gi'ave ignominia del nome Alemanno l’ abbandonar in preda al 1 ureo 
un Regno Cristiano confinante , c pei-veniito per legittima ragione m un 
de’ suoi Principi eletto succcssor dell’ Imperio. Onde l’Oratore partissi avanti 
al fine di quel Convento. 

Più favorevole udienza ritrovò il Nunzio introdotto nella Dieta a ven- 
titré di Marzo, (a) Ove graditosi da’ Tedeschi il soccorso offerto per la 
guerra Tiircliesca, e venutosi a parlare sopra il Concilio; egli espose la 
necessità che ritraeva il Papa dalle Città della Germania: Ma nel fame 
scclbi d’ alcuna altrove convenne uscir dalle quattro a lui prescritte nella 
dianzi ricordata Istruzione. Di che la ragione fu 1’ aver egli conosciuto nei 
privati ragionamenti, che le tre sottoposte secondo l’ immediato, o secondo 
il diretto dominio al Papa, riuscivano diffidenti: e di Mantova paieavana 
I’ oflerta; stimandosi, che i Tutori del Duca non sarebbonsi allargati a 
conceder ciò che dal Padre s’era negato: Senza che la dipendenza da Ro- 
ma del Cardinale opposta altia volte, intendevasi degna di maggior con- 
siderazione allora per la maggior autorità che gU cagionava la minor età 
del dominante Nipote. Onde il Morone aveva ottenuta dal Papa [b) nuova 
facoltà di proporre due altre Città. La prima era Cambrai di cui abbiam 
fatta qualche menzione : e ad essa il Pontefice pendea maggiormente, co- 
me a più separata dalla Germania , più indiOerente ad ogni Nazione, e 
perciò atta a continuarvisi il Concilio eziandio in caso di guerra fra esse; 
e più remota dal timore dell’ armi Ottomanne. Ma tale inclinazione con- 
venia, che da lui si dissimulasse per sostener la prima ragione raccontata 
davanti, per la qual egli escludeva le Gttà di Germania: ed oltre a ciò 
non riusciva Cambrai affatto comoda e confidente agli Alemanni. La se- 
conda era Trento, a cui non mancava d’ Alemanna quasi altro che ’l no- 
me : ed a questa scoperse il Nunzio, che gli Adunati sarebbono condiscesi. 
E per tanto egli nella Dieta dopo aver annoverate le altre quattro Città 
che il Pontefice riputava opportune, e fatta parola ancor di Cambrai , in 
ultimo luogo esibì che si convocasse il Concilio in Trento, posto su l’alpi, 
vicino all’ Adige, confinante con la Germania, e soggetto all’ alto Dominio 
di Ferdinando. 

(). La Dieta rispose, che , quando non potevano ottener il ConeiKo 
nell’ Alemagna , 1’ accetterebbono in Trento. Ma i Luterani fecero i lor se- 
parati protesti SI contro alla residenza in Italia , sì contro alla presidenza 
del Papa. 

. Deliberossi d’ intimarlo per la giornata decimaterza d’ Agosto. Ma di- 
poi quest’ intervallo parve corto. Però dopo essersi deliberato (c) sopra ciò 
e sopra il tenore della Bolla in tre Concistori; finalmente in quello de’ a a. 
di Maggio fu ella stabifita, e sotto quel dì segnata ; pubblicandola nella 
solennità del Prìncipe degli Apostoli ; alla maggioranza del quale contrasta- 
vano i Luterani, ed intimando il Concilio per la festa di tutti i Santi ; 
nella cui festa parimente e nel cui Tempio venticinque anni prima era 
nata l’Eresia di Lutero, per estinzion della quale si congregava quella sa- 
cra Assemblea. 


(a) Beicari, e SHeitìano dove sopra, 

(h) Lfltera del Farnese a! Poggi filumio a Cesare 17 . di Marzo i54a. 
(c) j4'h. 11 . (• 11 di Maggio come negli ÀUi Concistoriali. 
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Degli errori in fallo, dc'quali riman convinto il Soave in questo 
secondo volume con evidenza di autorevoli Scrilturc. 



i. Cile Ziiinglio , e Lutero non ilipemlenti fra loro, e in paesi ili- 
versi, fossero totalmente concordi nell’ invenzione delle sentenze fin all’an- 
no i 525 e die allora discordassero solo intorno al mistero dell’Eucaristia. 
Ma benché costoro convenissero in molti dogmi; tuttavia Zuinglio dissenti 
da Luterò, e aranti all’anno i5a5 ed in un’altro principalissimo artìcolo 
intorno al peccato originale, lib. 3 cap. ^ 

a. Che rimperadore pigliasse dal Pontefice la corona in Bologna, 
perchè al Pontefice pareva incoveniente, che si vedessero in Roma coloro 
i quali due anni prima 1’ avevanb saccheggiata. Là dove il Papa fc’ scri- 
vere al suo Nunzio in Germania, che quando Cesare fosse disposto a. far 
la pace d’ Italia, sarebbe più grato a Sua Beatitudine, eh’ egli si conten- 
tasse d’andare a Roma, tanto per conformarsi all’uso antico nella corona- 
zione, quanto per agevolezza del Pontefice in risparmiare le spese, e gli 
incomodi del viaggio ; ma che se .Sua Maestà volesse proseguir la guerra, 
e però affrettare, il Papa imprenderebbe ogni disagio, e si condiiiTcbbe a 
Bologna, lib. 3 cap, a. 

3. Che quivi il Pontefice sconsigliasse 1’ Impcradore dal chiedergli 
convocazione di Concilio, come d’ infruttuoso parimente, e di pernizioso. 
E tuttavia 1’ anno stesso, c dopo le conferenze in Bologna scrisse a Ce- 
sare il Papa, che per quanto di questa materia avevan essi parlato in 
quella Città, e che per quanto l’ Impcradore conosceva dell’ intenzione sua 
verso il bene universale ; non sarebbesi da lui interposta dilazione alcuna 
a riconvocare il Concilio; ivi. 

4 . Che fosse vana, e poco religiosa un’ orazione fatta dall’ Arci'-cscovo 
di Rossano nella Dieta d’ Augusta. Ma per contrario fu ella moli, li’-ersa 

Tom. II. i3 


Digitized by Goc^Ie 


17 » 

dal rapporto del Soave, come si pub leggere, c rafirohtare la vera con 
quella falsa eh’ ci nc figura; nel lib. 3 cap. 3. 

5. Clic i Luterani convenissero co’ Cattolici nella Dieta d’ Augusta in 
punti leggeri. E nondimeno vi convennero in articoli principalissimi, Ub. 3 
cap. 4- 

G. Che ’l Papa poco, o nulla inclinato ni Concilio , non condiscen- 
desse a congregarlo se non in Città dello Stato Ecclesiastico; prevedendo 
che ciò non sarebbe accettata dagli Alemanni, come avvenne. Ma in op- 
posto il Pontefice offerse di convocailo in Mantova, luogo accettato da'Tc- 
ilcschi, lib. 3. cap. 5. 

7. Che fosse molta diffidenza tra’l Pontefice, e 1’ Iinpcradoro sopra 
gli affari del Concilio. E pure ne’ capitoli che ’l Papa mandò a Ce.sare col 
Vescovo di Tortona, in secondo luogo si conteneva, che Cesare vi assi- 
stesse di persona ; e partendosene lui, il Sinodo s’ intendesse disciolto, ivi. 

8. Chc’l Papa mostrasse assai di durezza verso gli Eretìci, e di sdegno 
contea Cesare, perchè questi avesse data loro speranza di qualche condi- 
scensionc in Augusta. E tuttavia Clemente era desiderosissimo che i Lute- 
rani si riducessero in ogni tollerabil maniera , come si legge in una sua 
lettera all’ Imperadore registrata, lib. 3 cap 7. 

jj. Che ’l Papa non osservasse a Cesare la promess^a di non confede- 
rarsi con altri Principi, essendosi posto a lega co’ Francesi per 1’ acquisto 
di Milano. Là dove il contrario è testificato non solamente dal Guicciar- 
dino, ma da Pietro Sonano Ainbasciador Veneto in una esquisitissima Re- 
lazione di quegli afifari, Ub. 3 cap. i a. 

10. Chc”l matrimonio stabilito dal Pontefice tra la sua Nipote, e ’l 
Secondogenito del Re Francesco, avesse origine dall’ ultime diffidenze nate 
coll’ Imperadore principalmente per occasion del Concilio. E nondimeno 
quatti’’ anni prima, ed indi due anni avanti all’ esecuzione, quando non vi 
era seme alcuno di diffidenza fra Clemente, c Carlo, s’ era trattato ira 
loro sopra questo matrimonio, e pre.senzialmenle, e per mezzo del Nunzio 
Aleandro, con averne Cesare data l’ approvazione : Ed ultimamente in Bo- 
logna il medesimo Imperadore vi stimolò il Pontefice , e ne cagionò 1’ uf- 
fretfamento, Ub. 3 cap. i4- 

11. Che l’andata in Francia di Clemente fosse per cupidità di que- 
sto matrimonio. Ed è manifesto per tutte le memorie, che ’l Papa non 
procurò altro in quel colloquio col Re, che i vantaggi della Chiesa, i quali 
riuscivano insieme vantaggi dell’ Imperadore, ivi. 

II. Che sei giorni dopo la sentenza contro Enrico Ottavo giugnes- 
saro a Roma le risposte d’Enrico al Pontefice. Là dove arrivai-ono due 
giorni dapoì, come appare nel lib. 3 cap. 1 3. 

' 1 3. Che Cesare udite le proposte fatte dal Nunzio Rangonc sopra il 
Concilio, si querelasse appresso il Pontefice, che si trattasse co’ Protestanti 
in maniera diversa dalla convenuta in Bologna, e tale ond’ eglino si re- 
putasscr delusi: Che queste lettere di Carlo si leggessero nel Concistoro 
agli 8. di Giugno: E qui riferisce con molte falsità le sentenze de’ Cardi- 
nali. Ma in opposto fin quando il Papa , e 1’ Imperadore trattarono in Bo- 
logna, furono date accordatamente dall' uno, e dall’altro Principe le Istru- 
zioni a due Ministri mossi in Germania: i quali andarono, c negoziarono 
amendue unitamente nella forma patteggiala fra loro Signori. Negli Atti 
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Concistoriali non si fa menzione di taK lettere. Ma la verità del fatto , e 
il vero parere de’ Cardinali sopra questa materia, si registrano nel lib. .3 
cap. I G. 

i4- Che Paolo Terzo prendesse questo nome nella sua Coronazione; 
ma che nella Creazione erasì voluto chiamar Onorio Quinto. E nondimeno 
dal Conclave , da' Diarii, e dagli Atti Concistorìali appare , eh' egli non 
prese mai altro nome, che '1 primo, iVi. 

15. Che la scelta de' Cardinali fatta da Paolo sopra la Riformazione 
fosse nd Concistoro a’ la di Novembre; Là dove fu sotto i i3. Ub. 3 
cap. 1 7 . 

16 . Che i Deputati fossero tre Cardinah. I quali nondimeno fui-ono 
cinque, e tre Vescovi oltre ad essi, ivi. 

1 7 . Che un colloquio avvenuto fra 'I Vergerlo, e Lutero fosse vergo- 
gnoso al Pontefice, e glorioso a Martino. E totalmente 1’ opposto si mo- 
sti-a nel lib. 3 cap. i fi. 

I fi. Che Cesare parlasse nel Concistoro a’ afi d’ Aprile. Il qual giorno 
in verità era il decimo dopo la sua partenza da Roma. lib. 3 cap. iq. 

19 . Che per conferire sopra la maniera di raunare il Concilio fossero 
eletti sei Cardinali, e tre Vescovi. E per effetto furono sette Cardinali, ed 
un Vescovo, ivi. 

ao. Che al Papa non dispiacesse il Concilio quando 'I Re di Francia 
empieva d’ armi 1’ Italia : traendo da ciò convenientissimo tìtolo di munire 
il Sinodo COSI milizia. E tuttavia il Soave medesimo racconta poco appres- 
so, che'l Concilio non ebbe effetto in Mantova, perciocché il Duca vi ri- 
chiedeva una Guemigione soldata a tal fine , e '1 Pontefice non voleva 
Concìlio armato, ivi. 

3 1 . Che ad ogni meiliocre ingegno paresse importuna la pubblicazìon 
del Concìlio fatta da Paolo iu tempo, clic ardeva la nuova guerra tra (te- 
sare e’I Re di Francia. Là dove tutti inculcarono, che non ostante qua- 
lunque ostacolo si ponesse in effetto; altrimenti 1 ’ Àlemagna saria perita, 
lib. 4 I- 

3 3 . Che la dilTìcolta incontrata nel congregare il Concilio in Man- 
tova fosse certa dìflèrenza fra il Pontefice, c 'I Duca sopra il comandare ai 
soldati i quaU dovevano assicurar la Cittìi, c la campagna. Di che nulla 
.si contiene nelle lettere scambievoli di que’ due Princìpi intorno a questo 
affare; ma cagione molto diversa, lib. 4 3- 

3 3. Che'l Papa lasciasse andare in Germania una idea d’ alcune di- 
segnate riformazioni della Corte di Roma, per dare ad intendere agli emu- 
li, che quivi s’ attendeva al negozio ; e che poi centra il suo volere la ve- 
desse stampata. Ma in tutte le Istruzioni di Paolo Terzo il primo ammo- 
nimento è ch’elle non si dessero in iscritto, perciocché tantosto compari- 
rebbouo stampate dagli Eretici, e rinfacciate in ciò che potesse toccar la 
Corte ; come sotto altri Papi era occorso ; E che per tal rispetto né an- 
che sì raccontassero ì difetti di Roma, lib. 4 oap. 5, 

34 . Che 'I Pontefice nel viaggio di Nizza intendesse non tanto alla 
pace del Cristianesimo, quanto all’ impctrazion di Milano per la sua Casa; 
offerendone l’omaggio ad amendue le Corone. Di che nelle più riposte 
memorie delle pratiche introdotte da Paolo in prò della sua famiglia , an- 
che in circostanze più favorevoli che in quel tempo, non si trova un ccn- 
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no. Si legge »i bene in contrario, aver egli confortato l’ Impcrajorc , che 
per rispetto del ben pubblico cedesse tjiiello Stato al Ite Francesco; o il 
concedesse al Duca d’ Orliens, Ub. 4 cap. lì. 

aS. Che avendo i due Ile chiesta la prorogiizion del Concilio, il Papa 
si piegò prontamente a (juclla domanda, quasi non tanto condiscendesse 
al desiderio altrui , quanto soddisfacesse al suo proprio. Ma per contrario 
il Tiepolo Anibasciador Veneriano nella sua Uclazione afferma , che pro- 
ponendo.si tra le condizioni della pace, che 1 Ke di l'raneia concorresse al 
Concilio ; negò egli di farlo ad istanza dell’ Impcradorc, ma si bene il lece 
111 grazia del Pontefice, ivi. 

i 6 . Che ’l Papa solamente con ragioni umane sconsigIias.se , Cesare 
dall’ approvazion di qiie’ patti, i quali gli erano proposti dogli Eretici nel 
Convento di Franefort. Là dovt’ egli si valse, come di primo c di piii ro- 
busto argomento, dcH'ouor divino, mostrandosi certo, che 1' Imperadorc 
non r avrebbe trascurato per verun mondano rispetto, lib. 4 cap. 8. 

ay. Che per li trattati del Pontefice con Cesare sopra la uonvenzion 
di Francfui't, fosse mandato in Germania il Vescovo di Montepulciano. E 
pure allora Montepulciano non era Città, nè aveva Acscovado: £ quella 
inessionc fu imposta a Giovanni Riccio, eh’ era cortigiano semplice del 
Cardinal Farnese ; c dalla sua patria dinominavasi comunemente il Monte- 
pulciano, lib. 4 cap. 9. 

28. Che il Concilio si prorogasse dopo la partenza del Montepulcia- 
no. Là dove la prorogazione si legge fatta nel Concistoro a’ 3 o di Giu- 
gno, e la mession del Alontcpulciano fu 11’ 20 d’ Agosto, ivi. 

29. Che Cesare non dichianò se cciiscntiva, o dissentiva al Colloquio 

destinato in Norimberga. E in moltissime scritture egli fe’ palese, che uli 
Lai Colloquio apertamente si rifiutava da lui, ivi. ' 

3 n. Che il Legato Farnese si diparti.ssc da Cesare , per aver questi 
intimata una Dieta, ed un Colloquio in materia di Religione. E la verità 
c, eh’ egli fc'i.stanza al Pontefice d’ esser richiamato avanti che Cesare ciò 
facesse o determinasse, per fuggire 1’ apparente partecipazione in tener a 
bada il Re Frnncoscp ne’ trattati della pace, bb. .(. cap. 10. 
i. 3 i. Che ’l \escovo di Alodona Nunzio a Ferdinando, pubblicamente 
nel Colloquio di Vormazia pi'omettes.sc a nome ilei Papa il Concilio in 
pili opportuna Città, che 1 Vicenza. Il qual disse solamentir, che 1 Pontefice 
I avrebbe intimato qualora fosse accetto all’ linperadorc, ed alia Germania, 
ib. 4 cap. 12. , 

. 32 . Che ’l Nunzio più olU'c dicesse, aver il Papa permesso a Cesare 
im tal Colloquio, come preludio di ciò che si dovea determinare nel Sì- 
nodo. Ma per couti'aiio non 'mai il Nunzio .significò una tale pontificia 
pcrmissiou del Coilorpiio : il quale nella sua Istruzione dichìaravasi per 
sempre contrariato, ed abbuniiiiato dal Papa: Nè potè alfermarc, che fosse 
un preludio al Concilio; quamio con ciò avrebbe coulrndetto all' orazione 
del Granvela, ed a sè ste.sso 1 avendo ambedue e.sposto, che del tutto poi 
si prendciTbbe deliberazione o in un Concilio, o in altia maniera da con- 
cordarsi, ivi, 

33 . Chc'l Vergerio compai-issc in quel Colloquio per opera del Pon- 
tefice: ma con apparenza di Ministro del Re di Francia, allìnchè pole.sse 
meglio giovaiv alla causa. E il vero è, che prima di i|uesto successo il 
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Caulinni AlcanJro aveva ammonito il Papa, che quel Vescovo parlava, e 
minacciava contro I’ onore della Sede Apostolica , e teneva amiciiia co’Lu- 
tcrani. Onde il Pontefice fe’ significare all' Iinperadore, che procurasse di 
indurlo alla sua residenza ; o almeno il tenesse lungi da que’ trattati , ivi. 

^ 34 . Che la lunghezza del Convento in Vormazia, c senza veruno ef- 
fetto, fosse arte de’ Pontificii. Là dove il Nunzio Moronc in tutte le lettere 
scritte di Vormazia al Cardinale Farnese, si querela di quella lunghezza, 
come d’ astuzia de’ Luterani; i quali temporeggiassero finché Cesare se ne 
partisse, ed essi rimanessero nella loro libertà di religione, ivi. 

35. Che ’l Contarino Legato alla Dieta di Ratisbona si scusasse col- 
V Itnperadore, se non avea facoltà dal Papa di determinare sopra gli ar- 
ticoli della Fede ; perciocché tal podestà é inseparabile dal Pontefice : ma 
che quando i Luterani convenissero con la Chiesa Romana ne’punti 4ella 
Fede; si offeriva nel rimetter i comandamenti ecclesiastici, di dar ogni sod- 
disfazione alla Germania. La qual' ultima parte é dirittamente opposta al ' 
primo capo della sua Istruzione, lib. 4 cap. i3. 

36. Che nella Dieta di Ratisbona non si potè operar cosa di buono, 
avendovi parte i Ministri del Papa. E pure il Soave medesimo dice, cbe’l 
Contarino s’ alTezionò tanto all’impresa della concordia, che in Roma ne 
fu ripreso da molti, ivi. 

37 . Che i successi di quella Dieta fosscr la cagione che movesse il 
Pontefice, non solo a concedere, ma eziandio a procurare con ogni indu- 
stria il Concilio. Là dove il Papa avanti ad una tal Dieta aveva impie- 
gati a quest’intento tanti Nunzii, tanti Legati, tante preghiere, e tante spe- 
se, che non si può dubitai^ de} suo desid^b, wi. 

38. Che ’l Contarìnv per la poca Mtdf&fiixianc data nella sua Lega- 
zione, non fu ben ricevutoi''dnl nondimeno questi eziandio prima 

d’ udir in Lucca le discolpe di essò, Y iH^pIse amorevolissimamcntc, e lo 
rimunerò con la Legazion di Bologna, lib. 4 cap. i5. 



Digiti^™ by Googk’ 










Digitized by Google 



TAVOLA 

IDlSiO MW 

COnTEItUTE in QUESTO SECOnOO VOLUME. 

m i i -i ii aB ' -i " 


A 

Alessandro Farnese Cardinale va Legato in Ispagna, e suoi trattati intorno 
a pubblici afiiiri, l. ^ c. n. ^ c seg., nuova Legazione a' due Re 
per cagion della pace , e della Religione , l. ^ c. io per tutto. Ri- 
torno a Roma, e andata in Genova a Carlo Quinto, /. 4 e. 1 1 n. i. 

Alfonso Duca di Ferrara è stimato da Clemente Settimo per autore d’una 
calunnia contra di sé intorno agii aflàri del Sinodo /. 3 c. 6 n. 4- 

Ambasciadori d’Enrico Ottavo a Clemente Settimo per cagione del suo de- 
siderato divorzio , /. 3 <r. 1 4 n, 9 - 

Anabattisti. Loro avanzamenti, e nuova sconfitta nella Vestfalia, 3 e. i 6 n. 5. 

Andrea Doria Ammiraglio di Carlo Quinto sfugge il combattimento con 
Barbarossa, /. 4 5 n. i. 

Antonio Perenotti Vescovo d’ Arras, c sue quaHtà, /. 4 c. ii n. g. 

B 

Bernardo Clesio Cardinal Tridentino, e sue condizioni, l. ^ e. i n. 3. 

Bolle diverse di Paolo Terzo per intimazione, e prorogazione del Sinodo 
in Mantova , l. 3 c. i g n. io, ì. ^ c. ^ n. i , per altra intimazione, 
e prorogazione di esso in Vicenza , l. ^ c. 5 n. i c. 6 n. ^ e c. g 
n. I o , in privazione del Re d’ Inghilterra, l. ^ c. •} n. 3, per nuove 
intimazioni , e prorogazioni del Concilio in Trento , \ c. 1 7 n. g. 

C 

Cantoni Cattolici nell’ Elvezia danno due sconfitte a’ Cantoni Eretici : falsità 
ed empietà del Soave, /. 3 c. 8 per tutto. 
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Carlo Re di Spagna. Sua Coronazione in Rologna, 3 e. a n. a. Dieta 
convocata in Augu&tn, l. ì e. Z n. i , intcrvcnimcnto in quella Città 
alla solenne Proccs.sioiie del Corpus Domini , iVi n. a , necessità di 
Concilio da lui signiticata al Pontefice, 1 . Z e. 5 n. ^ e. f per tulio. 
^ a ad una Dieta di Ratisbona, la qual erasi dianzi intimata in Spira, 
/. 3 e. 6 n. 2 e e. g n. 1 , dlfiicnltà incontrate dentro e fuori dcl- 
TAlcinagna intorno a' soccoisi contea U Turco, e all’ Elezione di Fer- 
dinando a Re de’Romani, l. Z c. g n. 2 e Z , tregua di Religione 
trattata e fermata co’ Protestanti fin all’ adunamento del Sinodo , c 
' varie opposizioni della Dieta, e de'Pontificii: ivi n. ^ e seg. discorsi 
intorno a ciò del Soave: l. Z e. io per tutto-, nuova conferenza col 
Papa in Bologna, c deliberazione pre.sa d'intimare il Concilio, l. 3 
c. .2 per tutto, vittoria di esso in AtTricn, e sua venuta in Roma, 
/. 3 c. .8 n. 5 e c. 19 n. i, trattati quivi con Paolo Terzo per la 
suddetta intimazione, c. 19 n.' 2 3 e .4 , lungo ragionamento fatto 
da lui in Concistoro in lode del Pontefice, c in doglienza del Re di 
di Francia, e ciò che avvenisse con gli Ambasciadori di questo , ivi 
n. 8 09, ti'cgua eonchiusa col medesimo Re, e amorevole colloquio 
fra loro , l. ^ c. 5 n. 2 e c. 6 n. Z , suoi pensieri intorno alia con- 
venzion di Franefort, /. 4 9 2 e 3, passaggio per Francia a 

fin di domare i Oantesi, c trattati di pace con quel Re, /. 4 'u 
n. I. Dieta e colloquio destinati da esso in Spii'a, e opposizioni fat- 
tegli dal Legato Farnese, ivi n. io c seg., suo interveniuiento ad una 
nuova Dieta di Ratisbono, ì. 4 c. i_3 n. 5. Libro per concordia di 
Religione , che fu presentare al Legato, ed indi proporre all’Adunanza , 
L c. .4 n. 4 c ■’)' Dieta di Ratisbona: vari trattati col Le- 
gato in materie di Religione, l. ^ c. tS n. i 2 Z e 5 , viaggio 
di lui in Italia, e colloq.ij col Pontefice in Lucca: ivi n. .4 e c. iG 
n, I 2 e Z, disastri patiti in Algeri, l. ^ e. 16 n. io. 

Clemente Settimo. Suo colloc|uio coll’ Imperadorc in Bologna, c malignità 
del Soave; l. Z c. 2 per tutto , errori dello stesso Scrittoi-e intorno 
a’ loro trattati sopra la convocazione del Sinodo , l. Z c. t e c. 7 
per tutto, diligenze di Clemente > per l’Elezione di Ferdinando a Re 
de’ Romani , i. Z c. g n. 2, ajuti somministrati a Cesare nella guerra 
contea il Tui'co, /. 3 c. io n. 7, industrie de’, Re di Francia, e d'In- 
ghilterra per separarlo da esso, L Z c. t i n. 3, nuovo abbocca- 
mento con lui in Bologna, ed ufiizi iterati co’ Principi Cristiani per 
celebrare il Concilio , l. Z c. 1 2 e c. 1 3 per tutto, vedi Ugo Ran- 
gone -, andata , e conferenza in Marsiglia col Re di Francia, c trattati 

' loro sopra la causa de' Protestanti, 0 sopra il divoraio d’Inghilterra, 
l. Z e. i4 per tutto. Contezza data da esso a’ Cardinali , c al Re 
Ferdinando intorno a questo viaggio, i. Z c. iG n. 3, sentenza pro- 
nunziata contro ad Emico Ottavo, /. 3 c. i.'I per tutto, nuovi pen- 
sieri di lui sopra il Concilio, /. 3 c. 1 6 n. 4 5 6 e 7 , sua morte, 
ed elogio: ivi zi. 8 c 9. 

Coeleo scrive gli atti d'una Dieta d’ Augusta , nella qual egli interviene , 
/. 3 c. 3 n. I . 

Colloquio di Vormaz.ia raunato da’ Protestanti; l. c. 12 zi. i, sollecilu- 
<line quivi de' PontilLcd : ivi n. 7 e 8 , divieto di Cesure , che non si 
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proceda per voci particolari, ivi n. g, consigli del Moronc , per ov- 
viare a’ pericoli , ivi n. io, langliezza, c rompimento dell’Adunanza, 
e falsità del Soave, ivi n. la e 1 3. 

Compagnia di Gesìi. Riguardi del suo Fondatore nella dinominazione, c ne- 
gli abiti , l. \ c. Il n. 9. 

Concilio per Mantova intimato da Paolo Terzo; f. 3 c. ig zi. io, mes- 
sione di Legati, e di Niinzj a’ vari Principi, e a’ vari Prelati del Cri- 
stianesimo, i quali ricevon per atto pubblico la .suddetta intimazione, 
ivi , e /. 4 I 'i- ' 1 e 3 , dilTicoltà masse dal Duca Federigo al 
ricevimento del Sinodo, e molti abbagli del Soave , /. 4 c- 3 per 
tulio , prorogazione di esso , l. ^ c. ^ n. i . 

Concilio per Vicenza intimato da Paolo Terzo, /. c. 5 n. 1 , messione 
colà d' alcuni V cscovi per far gli apparecchi opportuni , /. 4 
n. I , arrivo de’ tre Legati , ed ordine scritto ad essi di prorogar l’a- 
prìraento , ivi zi. a , nuova necessità di dilazione, e bugia del Soave, 
ivi n. "J e seg., dilazione del Sinodo (In a tempo migliore, l. .4 c. g 
ZI. g e seg. 

Concilio di Trento. Fini diversi de’ Cattolici, e de' Luterani intorno alla con- 
vocazione di esso , /. 3 c. zz. I e 3. 

Concilio di Trento intimato da Paolo Terzo, /. 4 >7 zt- 9- ^ 

Confessione Aiigiistana, e sua origine, /. 3 c. 3 zi. 1 1 c 13. 

Congregazioni di Paolo Terzo sopra il riformar la Corte, e la Chiesa di 
Roma, /. 3 c. 17 zi. 3' e 4 3 zz. 3 4 c *°pra 1’ univcrsal ri- 

formazione degli Ecclesia.stici , i. ^ c. i n. 6 c seg. 

Cosimo de’ Medici Duca di Fiorenza è imputato della sollevazion di Peru- 
gia in tempo di Paolo Terzo, /. 4 c. io zz. 7. 

Corte Romana, che cosa sin , l. 3 c. io n. i o. 

Cristianesimo. Che significhi questo nome , 3 c. io zz. 3. 

Cristoforo Jacovacci Cardinale Legato per In pace , e pel Concilio a Carlo 
Quinto , l. ^ c. 6 n. i . 

D 

Decime concedute da Paolo Terzo al Re di Francia, /. 4 4 't- 3. 

Dieta d’ Aganoa trasportata quivi da Spira , /. 4 r. i i zi. 5. 

Dieta d' Angusta nel i53o congregata da Carlo Quinto , 3 c. 3 zz. i , 

vedi Prolestanli. * 

Dieta di Colonia, ove si elegge Fcniinando a Re dc’Romani, l. 3 c. S zz. io. 

Dieta di Ratisbona convocata da Carlo Quinto per la guerra contra il 
Turco, e per la ricognizione di Ferdinando in Re de’ Romani , /. 3 
c. g zz. I 3 c 3 , ostacoli incontrati da Cesare ne’ Protestanti , ivi 
zz. 3 e 3, tregua di Religione conceduta loro fin al nuovo Concilio 
con ripugnanza della Dieta, ù’t zz. 4 fi’i ttl io, risoluzione presa di 
procurarne radunamento dal Papa, ivi zz. io c ii. 

Dieta di Ratisbona congregata l’ anno 1 54 1 , l- 4 > 3 zz. 1 , proposta let- 

tasi quivi in nome di Cesare, ivi zz. 7, deputazione, e diligenze 
fatte da esso per comporre le discordie di Religione; /. ^ c. if\ n. 1 

3 3 4 e 5, e o. i.5 zz. i 3 3 4 o .5, concordia fra i Cattolici c i 

Luterani sopra diversi articoli sul principio della conferenza ; c. . 1 4 
Tosi. Il 3 J 
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n. 't, loro ili.sscnsiatic inlnriio al nii.s(orio tlell' Eucaristia; iVi n. G e 7 , 
tillìcj Gcgl’ Imperiali co’ Protestanti, perché non si yenisse a rottura, 
(W ri. Il, imlinu/.ione de’ Teologi Luterani all’accordo; e da che ri- 
tenuti, iW n. la. Recesso puliblicato da Cesai'C , e scioglimento del- 
r Adunanza , l. 4 i5 n. il ite 1 3. 

Dieta per Spira intimata da Carlo Quinto, ma di poi stabilita per Ratis* 
bona 3 c. 6 n. 1 . 

Dieta di Spira traslata in Aganoa per occasione di peste, e colloquio dì 
Ratisbona determinato in essa , T. 4 c. i i n. 5. 

Dieta di Spira nel 1 54^ , dove si accetta la convocazion del Concilio di 
Trento, /. 4 c. 17 ». 7 e seg. 

Dionigi Laiirerio General de’ Servi é mandato Nunzio al Re Giacomo di 
Scozia per la convocazion del Concìlio, /. 4 * 't- >• 

E 

Ecclesiastici , riformazione di loro divisata da Paolo Terso , /. 4- ^ 

». 3 e seg. 

Eeolampadio Ministro Eretico in Basilea, c sua morte, /. 3 ’c. 8 ». i. 

Enrico Duca ili Brunswicli Capitano della Lega Cattolica contea ì Prote- 
stanti, A 4- ^ 

'' Enrico Ottavo Re d’Inghilterra : promesse da lui fatte agli Eretici dì Ger- 
mania in ajuto, c in vantaggio loro sopra radunamento del Sinodo, /. 3 
c. 6. ». I, sue diligenze per disgiugner il Papa da Cesare, e per far 
rimetter la causa nel Regno , /nn indarno ; /. 3 c. 1 i ». 3 e c. 1 4 
». 5, proibizione fattagli dal Pontclìcc di qualunque nuovo maritaggio; 
c. 1-4 n. 5 e 6 . Occulto cd ìndi solenne sposalizio di esso con la 
Bolcna, e sentenza del Papa in contrario, ma sospesa per qualche 
tempo; iVi ». 7 o 8 , dispregio, ch’egli mostra verso la Sedia Roma- 
na, l. 3 c. 1.5 ». I, promulgazione fattasi in Roma della sentenza, 
morte dì Caterina, e Scisma dell’Inghilterra, /. 3 c. i5 per tutto. 
Ambasciadoii da lui mandati a’Protestanti per collegarsì con loro, l. 3 
c. 18 ». i5, decapitamento del Fratello, e d’Anna Bolcna, /. 3 e. 19 
». I o, atti d’ impìetà esercitati per esso in odio della Chiesa, e cen- 
sure, e privazioni del Papa contea di lui, /. 4 c- 7 per tutto. 

Erasmo Roteredamo, e sue qualità, l. i c. z3 ». 4, inimicizia sua, e dei 
suoi seguaci con gli ScolasGci, ivi o ». 5 c* 6 , testimonianza fatta da 
luì in vantaggio di Lutero, ivi ». 7 , ostacoli, che frappone alla Bolla 
contin di esso, ivi ». 8 e 9 , lettere ossequiose le quali scrìve al Pon- 
teGce, ivi ». 9 , sua morte, ed in quale stato, it'i ». 7 . 

Eretici : se più convenga perseguitar loro, che gl’ Infedeli, l. 3 c. io n. G 
e 7 , concetti del Soave intorno alla permessìone, e alla punizione dì 
essi, iVi ». 8 e 9 , vedi Protestanti, e Ugonotti. 

F 

Federigo Elcttor di Sassonia. Suo temperamento che prende nel convenire 
in Augusta alla processione del Corpus Domini, c falsa dotliina ca- 
vata quindi dal Soave, /. 3 r. 3 ». 3 { > e G, udienza negata da 
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csso ne' auoi Siali al Nunzio Vorstio, l. ^ c. i n. 8 , ragionainonlo 
avuto con lui in Smalcalila, e con qual successo, l. ^ c. a n. i c 

Federili Duca di Mantova muove diilìcollìt intorno al ricever in quella 
Città il Concilio, l. ^ e. 3 n. i a 3 n 4> manda perciò rAbalini al 
Pontefice, ed errori del Soave ; /ot n. 5 a G. 

Federigo Palatino Fratello dell’ Elettore, e seguace di Lutero, è fatto Pre- 
sidente nella Dieta di Ratisbona, L \ e. n. a. 

Fertlinando He d’Ungheria; trattati per la sua ricognizione come Re de’Roma- 
ni; /. 3 e. 9 n. a e 3, tacito conseguimento di ciò nella Dieta di Ra- 
Gsbona; ivi n. i a, assenso datone dall’Eletlor di Sassonia in una Dieta 
di Spira; l. ^ c. 5 n- 4> ‘ti lui verso la Cattolica Religione, l. 3 
c. 9 n. 5, sue doglienze per la indiiferenza di Paolo 'ferzo, e per la 
lega del Re di Francia col Turco; L 4 4 3, ragionamenti avuti 

col Nunzio Vernilo sopra ciò, e sopra il luogo da stabilirsi pel Con- 
cilio, l. 4^ c. i6 n. Il i3 e i4- 

Filippo Langravio stabilisce fra Lutero e Ziiinglio un colloquio in Marpurg ; 
l. 3 c. I n. I, assale il Ducato di Wittemberg; l. 3 c. iG n. 6. 

Francesco Oliviero Ambasciadore del Re dì Francia alla Dieta d’ Aganoa; 
4 4 ' > n- 7> suo ragionamento spiacevole a’ Tedeschi nella Dieta 

di Spira; l. 4 c, ly n. 7. 

Franoesoo primo 1 Re di Francia. Sue lettere al Papa intorno alfadiioamcnlo 
del Sinodo, /. 3 c. !> n. iG, rifiuto che fa del Sinodo con le condi- 
zioni chiestevi da cario Quinto , 3 c. 7 n. i , confederazione trat- 

tata da esso co’ Protestanti, /. 3 e. 6 n. i e e. iH, n. i5, sue di- 
ligenze per alienar Clemente da Cesare , 3 e. 1 1 n. 3 , conferenza 

con Clemente in Marsiglia , l. i c. 1 4 n- i > diversi trattati fra loro 
intorno alla causa d'Enrico Ottavo, iw n. 3 c. i4 n. 9 e c. 1 5 zi. i , 
industria eh’ egli usa co’ Luterani, perchè ricevessero la convocazione 
del Concilio in qualche Città delf Italia, l, 3 c, iG zi. 4, suo pen- 
siero d’ascoltar in disputazione gl’ Innovatori, e come ne sia distolto, 
/. 3 c. iB ZI. 17. Lega fra lui, e Burbarossa contra gli stati di Ce- 
sare in Italia, L 3 c. 19 n. i, delle sue armi in Fiandra, /. 4 c. 4 
ZI. G , breve tregua fra lui e l' Iroperadore , /. 4 c. 5 zi. 2 , allunga- 
mento di essa per gli ulTlcj di Paolo terzo e colloquio fra loro, /. 4 
c. 6 ZI. 3 a 4> o&risce la Città di Lione per residenza del Concilio, 
/. 4 0 9) *' tiene olfcso da Carlo Quinto nell’uccisione d’alcuni 

suoi messaggieri, /. 4 iG fi. 2, fa perciò ritenere in Francia l’Ar- 
civescovo di Valenza, ivi zi. 3 e 9, ragiona col Nunzio Ardingliello 

• sopra ciò , e sopra la pace con Cesare , /. 4 i G zi. 4 uf 9 , 
manda il Cancellier d’Alansone alla Dieta di Spira, /. 4 e. 17 zi. 7. 

Francesco Sforza Duca di Milano. Morte di lui senza Eredi: onde ricade a 
Cesare il Ducato Milanese, /. 3. c. 19 zi. 1. 

Francesco di Tomon Cardinale Arcivescovo di Lione, come distolga il Re 
Francesco da un colloquio co’ Calvinisti, L i c. iB zi. 17. 

O 

Giacomo .Simonetta Vescovo di Pcs.nn, c Uditore di Ruota è sostituito a 
Paolo Capi/.uechi nella causa d' Emico Utlavo , /. 3 c. 1 5 zi. 2 , è 
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mandato Presidente al Concilio di Vicenza in condizione di Cardinale, 
I. ^ c. 6 n. 3 . ' 

Giammatteo Giberti Vescovo di Verona è aggiunto per compagno al Car- 
dinal Polo nella sua Legazion d’IngbilteiTa, /. 4 c. 4 A. b, tratta col 
Ite di Francia in Es<lino sopra la pace con Cesare, ni n. 8 o <>,' è 
deputato al Colloquio in Vorniazia, ma senza successo^' e perché, 
I. ^ c. it n. I '• 

Giampietro Caraffa Vescovo di Chieti. Concetti di lui intorno alla riforma- 
zion universale riferiti dal Soave, /. 4 5 ”• 4- ' ' ' • 

Giorgio d'Austria Zio naturale di Carlo Quinto, ed Arcivescovo di Valenza 
è ritenuto in Lione per ordine del Ke di Francia , 4 c- • f* zz. 3, 

diligenze fatte da' Cesarei in Kouia per la sua deliheraziunc , e come 
avvenuta, ivi «. 9 . ' • > 

Giorgio Marchese di Prandchurgo parzialissimo de'Luterani scrive con molta 
riverenza al Pontefice, i. 3 c. lu n. 4> sua inclinazione intorno all'a- 
dunaiiiento del Sinodo, i. ^ e. i n. ìi. ■ - .1 

Giovanni Sellai Vescovo di Parigi è mandato a Koma dal Re di Francia 
per la causa d'Enrico Ottavo, /. 3 e. 11 n. i. <• 

Giovanni Bugenagio Pomerano consacra i Sacerdoti per autorità di Lutero, 
e dcH'Aecadeuiia di Wiltemberga, /. 3 c. 18 « 7. 

Giovanni Coeleo è chiamato alla conferenza fra i Cattolici , e i > Luterani 
nella Dieta d' Augusta. /. 3 c. 4 ’>■ 4> '‘^<1* Colico- 
Giovanni Echio Virecuncellier d'ingolstadio. Ragionamenti di esso con Me- 
lantonc nel Colloquio di Vorinazia, l. ^ c. la n. la, è deputato per 
uno dc'Teologi della parte Cattolica nella Dieta di Ratisboiia, /. 4 c. i4 
n. a, s’oppone quivi ad un certo libro da proporsi all' Adunanza, ivi 
n. 4> scrive alcune confutazioni contra di esso, l. ^ c. i5 n. i3. 
Giovanni Fiseberio V escovo di Roccstria è creato Card inale da Paolo Terzo, 

L 3 c. 17 n. 4- ' 

Giovanni Groppero Aicidiacono di Colonia interviene come Teologo della 
parte Cattolica nella Dieta di Ratisbona, /. 4 c-. i4 zi. a, compone 
un Ubro, il quale è proposto da Ccsai-e a quell' Adunanza, ivi H. 4 5. 
Giovanni da Montepulciano è mandato in Ispugna da Paolo Terzo per af- 
fari di Religione, e per altri negozj di Roiua, /. 4 <-'■ ^ z>- i4> falsità 
del Soave intorno alla sua persona, ed alle sue Istruzioni, ivi zi. i5 
e c. ^ n. I, nuovo viaggio di lui a quella Cortei, per comporre le 
discordie fra il Duca Ottavio Farnese, e Margherita d'Austria sua Mo- 
glie, /. 4 ZI. 8. 

Giovanni Morone Vescovo di Modona Nunzio di Paolo Teizo presso il Ro- 
de' Romani, /. 4 t ZI. 4- Istruzione mandala ad esso sopra la Dieta 
di Spira, /. 4 c'. 11. zi. 4> suoi consigli che si fondasse in Roma il 
Collegio Germanico, /. i. c. l4 zi. 1 3, chiamata quivi di lui, e nuova 
sua messione ad un' ultra Dieta di Spira, /. 4 <■'. iti zi. 9, istruzioni 
che |iurta sopra il ril'urinare il Clero Alemanno, e il resto del Cristia- 
nesimo, sopra la lega Cattolica, e sopra il Concilio, L c. 17 //. 1 
a 3 4 favorevol udienza datagli nell' assemblea, ivi n. 8. 

Giovanni Poggi Collettore Apostolico in Ispugna intima quivi la couvocaziun 
del Concilio, l. 4 c. i zi. i. 

Giovanni Scepusio, come s'intitolasse Re d' Ungheria ; /. 4 c. 1 zi. 4> è 
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sovvenuto dal Papa nella gncrrn contro al Tinto, c gli son confer- 
mati i Vescovi (la lui proposti per le Chiese del suo Reame; l. 4 - 
c. 8!n. tì. I 

(fiovaiiiii Vessalio V'escovo di Landa, è mandato da Carlo Quinto a Irallar 
una tregua di Keligionc co' Protestanti; l. 4 e. 8 n. 8 , si giustifica 
sopra i pregnidicj cagionati da. quell’accordo a' Cattolici ; ivi n. 1 3 . 
Girolamo Alenndro. E mandato Kiinzio da Clemente Settimo ad una Dieta 
M : di Spira; l. i c. ù n. 1, lettera Pontifìcia, che presenta all’linpc- 
radère; ivi n. 3 e 4 - ragionamenti avuti con esso sopra il maritag- 
gio del Duca d’Orlìens, poi Enrico Secondo con Caterina pronipote 
Cugina del Papa , ivi u. 5 e 6 , sua andata con Cesare alla Dieta 
' di Ratisbona, e mutazione d’ affetti, che trova per viaggio in Ger- 
mania; /. 3 c. 9 n. I. industj'ic , ch’egli usa per distornar la tre- 
’ I gua di Religione trattata da Carlo co’ Protestanti ; /. 3 e.l 9 n. 7 c 8, 
sua promozione al Cardinalato, ed alla Legazion del Concilio per 
Vicenza ;>/. 4 '>■ nuova Legazione di lui in Gennania so- 

.pra le discordie della Religione; /. 4 - 8. n. i, poco gradito dal 

•u Re Ferdinando, sue istanze col Papa per non esser rimosso da quel- 

r impresa , . ivi n. a c. 3 , opposizioni fatte da esso alla tregua sta- 

, I hilita co’ Protestanti in Franefort; /. 3 <?. 8 /i. 11 e 1 a, £ richia- 

I maio a Roma per la suddetta Legazion di Vicenza; L 4 - ‘^•9- 8. 

Girolamo Capodiferro Vescovo di Nicea, e in .altra età Cardinale, è man- 
dato Nunzio in Portogallo per l’intimazion del Sinodo -, l. c. 1 n. 1. 
Girolamo Dandìni Segretario di Paolo Terzo va Nunzio in Francia per 
fermar la tregua tra quel Re, e l’ Impcradnre \ l. \ c. 1 8 /z. 3 . 
Girolamo Voralli Uditor di Ruota Vescovo di Caserta passa dalla Nunzia- 
tura di Venezia a quella di Germania, /. 4 c. iti /;. 9, tratta col 
Re de' Romani intorno alla indifferenza di Paolo Terzo fra le Corone; 
alla prossima Dieta di Spira; e al luogo da stabilirsi pel Concilio 
Generale, ivi n. ii e legu. < < 

Guasparrc Coutarino Cardinale è destinato ad una Dieta di Spira; ma 
I. senzn successo ; /. 4 1 1 tt- ^d una Dieta di Ratbbonn , e con 

quali commessiuni, /. 4 1 3 zi. i a 3 e . 4 , ragiona cjuivi con Ce- 

sare intorno alla pace; ivi n. 5 , suoi trattati in voce, e in iscritto a 
favor della Religione, e dell’autorità pontificia, e intorno all’ aduna- 
mento del Sinodo ; iVi n. 5 e segu. l. ^ c. 1% n. i Jin <i’ i o , an- 
data di lui a Milano con Curio Quinto; ivi n. 4 > querele de’ Protc- 
, stanti, e insieme della Corte Romana oontra di esso; consolazione che 
riceve dal Cardinal Polo, cd accoglienze fattegli dal Pontefice in Lucca: ivi. 
Inghilterra si separa dalla Chiesa Romana, e discorsi del Soave intorno a 
ciò esaminati, l. 3 n. i.'i. 11. 4 ® 

Ippolito de’ Medici Cardinale; sua Legazione in Germania con soccorsi con- 
tro al Tuico. /. 3 c. IO «. 7, onta che riceve dall'lmpcradorc ; f. 3 
c. I I n. I c a. 

Legati a’ Principi Cristiani per agevolar l’ esecuzione del Concilio in Man- 
tova; /.I c. 19 n. IO. 

Legati eletti pel Concilio di Vicenza, c loro commissioni, /. 4 8 

Leon Decimo. Trasferimento di e.sso in Germania, cd orazione che recita 
in una Dieta d’ Augusta, l. 3 c. 3 . n. i c 10. sua Legazione pel 
Coucilio di Vicenza, /. i'. (). ii. a. 
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Luterani, in che articoli diflcriscano da' Cattolici , l. 3 c. io n. 5, pro- 
curano d’ impedire il Bando imperiale contro a Lutero, l. i e. aT 
n. a e G e c. ty n. 5, rinnovano i consueti tumulti dopo la partenza 
di Cesare dall’ Alemagna , 4 a c. i a. 6 , vedi Proleslanti. 

M 

Marcello Cervini Vescovo di Nicastro va col Cardinal Alessandro Farnese 
nella sua Legazione di Fiandra, l. ^ c. to n. t, i creato Cardinale 
mentre è per via, ivi, s’oppone al Signor di Gmnvela intorno alla 
Dieta, ed ni Colloquio da ragunarsi in S[>ira, ivi o. ii, toma Le- 
gato all’ Imperadore, /. 4 i 3 passa per la> Corte del Re di 
Francia, ivi n. 6 . o 7 . 

Marchese del Vasto è imputato d’aver fatti uccidere due Messaggieri del 
Re di Francia e come sh giustifichi, l. ^ c. 16 n. a. 

Margherita di Valois Rcina di Navarra consiglia il Re Francesco suo Fra- 
tello ad ascoltare in disputazione gl’ Innovatori, 4 3 c. 18 n. 17 . 

Maria Vedova di Ludovico Re d'Ungheria, e Govematrioe di Fiandra, pare 
che protegga i Luterani, /. 4 c. 8 ri. 13 . 

Martino Bucero è deputato jicr un de’ Teologi Protestanti nella Dieta di 
Ratisbona, /. 4 c. i4 chiede qualclic limosina al Cardinal Con- 

tarino, e perchè non l’ottiene, ivi n. 11 . 

Martin Lutero. Sua conferenza con Zuinglio in Martmrg, /. 3 c. i n. 3 , 
nuovi progressi de’ suoi errori in varie parti del Cristianesimo, e di- 
ligenze de’ Pontefici Adriano, e Clemente per reprimerli, ivi n. 4 « -^> 
ragionamento avuto col Nunzio Vergerio in Wittemberga, l. 3 c. 18 
«.Sgelo, povertà grande di lui, /. 4 e. i4 n. 11 . 

Mattia Helt Vicecanccllicre di Carlo Quinto è mandato da lui a Smalcalda 
per indurre i Luterani al Concilio, t 4 c. i. n. 8, risposte che ri- 
ceve da loro , 4 c. 3 n. 3 o sng. Lega Cattolica di’ egli tratta con- 

tro di essi, f. 4 c. 8 n. 8. 

Mclantonc detta la Profbssion di Lutero in forma più breve, e raen odiosa 
a fin di presentarla all’ Imperadore, l. 3 c. 3 n. io e 13, conde- 
scende a molte , verità nella conferenza fatta co’ Cattolici , l. 3 c. 4 
n. 4 , è deputato per un de’ Teologi Luterani nella Dieta di Ratisbona, 
/. 4 c. i4 n- ragiona ooU’ Echio sopra il peccato originale nel Col- 
loquio di Vormazia , L ^ c. 13 n. 13 . 

Milano ricade a Carlo Quinto per morto di Francesco Sforza senza figliuoli, 
l. 3 c. ig rt. I, 

> 

N 

Niccolò ArdinghclU Sogrctari» dì Stato a tempo dì Paolo Terzo, indi Car- 
dioalc c mandalo in Francia da esso per la pace universale, per ra- 
dunamento del Sinodo, c per altri aOuri, ^ c. iG n. ^ e 

Niccolò Pcrcnotli Signor di Granvela, qual zelo avesse vej'so la Cattolica 
Religione y /. 3 c. q n. 5, va al Colloquio di Vorrnaria, cd orazione 
quivi fatta da eN»o, l. t\ l4 ^ istanza al Pontefice, 

clic si inaudi un Itcgulo alla futura Dieta di RatUboua , della qiuiltf 
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r.g)i è destinato PifsHlcntr, ita /?. io c /. 4 *4 ■'‘ifoc da 

Liioca a Roma col l’npa, /. 4 '6. n. 3 . 

Wiccolù ScomljcrRO Domenicano Arcivescovo di Capeva ò creato Cardinale 
(tu Paulo Tene, e sue condizioni, /. 3 e. 17 n. 4 - 

P 

Pace di Noriinbei'ga , e sua origine, /. 3 . e. 9 n. la, discorsi del Soave 
intorno ad essa esaminati, /. 3 r. io per tutto. 

Panfdo da Strasoldo Nunzio di Paolo Terzo in Polonia pel convocamento 
del Sinodo, l, ^ e. 1 n. i. 

Paolo Terzo , e sua elezione, /. 3 e. 1 6 n. 9 , delibera di convocare 

il Concìlio, e dilGcoltà che v’incontra, /. 3 e. 17 n. i a 3 4 > 

tiiisce varie Congregazioni per riformar la Corte di Roma, e la Chiesa 
universale; ivi n. 3 /. 4 e. 5 n. i e seg. fa promozione di Cardi- 
nali, ivi n. 4 o 5 , manda Nunzj, e Legati a diversi Principi, e 

tratta in Roma con Carlo Quinto sopra l’ adunare il Concilio in Man- 
tova, l. 3 e. 18 ZI. I a 3 , e e. 19 zi. 5 6 7 e io, /. 4 e. i zi. i 
a e 3 , e. 3 per tutto, e. 4 n- t e a , si manticn in mezzo fra le 
Corone con rammarico dell’ Impemdore , l. 3 e. 19 zi. 7. Si collega 
con esso, e co’ Veneziani contro al Turco, l. ^ e. 5 n. 1, intima il 
Concilio in Vicenza: vi maisda Legati, e con quali commessioni *, l. 4 
e. 5 ZI. 4 o. 6 ZI. 1 e a , procura la pace fra i Principi , /. 4 6. 

n. I , va a Nizza per tal line , ed imputazioni dategli dal Soave , ivi 
ZI. a 3 e seg. tuoi sentimenti per la concordia stabilita in Franefurt, 
/. 4 ^ 1 4 e 1 5 , e e. 9 n. I e a , proroga il Concilio a tempo 

certo, e perchè? /. 4 e. 9 zi. 9 e toglie la sospensione, e manda 
Legati a Trento , /. 4 o. 1 5 zi. i , promozione de’ Caidinalì , manda 
' suoi Ministri al Colloquio di Vormazia, /. 4 e. 1 1 zi. 5 7 e 8 , gli 
nascono alcune dilfcrenze con l’Impcradore, e viene seco a colloquio 
in Lucca, l. 4 e. io zi. 7 8 9, e. i 5 zi. l 4 e. 16 zi. i e a, invia 
r Ardinghello , e il Dandìno in Francia, e il Morone ad una Dieta in 
Spira , /. 4 e. 1 6 ZI. 3 4 e 9 - 

Perugia si ribella da Paolo Terzo, /. 4 o. io zi. 7. 

Pietro Vorstio Fiammingo Vescono d’Aii va Nunzio al Re de’ Romani ed 
agli altrì Principi d’ Alemagna ndla prima convocazion del Concìlio, 
l. ^ e. 1 n. i 3 5 6 , tratta co’ Protestanti in Snialcalda, iVizi. 8 

e. a ZI. I e 7. 

Pietropaolo Vergerio Nunzio presso il Re de’ Romani ha vari trattati con 
esso e con gli altri Principi Alemanni jntoi-no alla convocazion del 
Concilio, /. 3 e. 18 ZI. I 4 passa a Berlino: e parla acciden- 
talmente con Lutero nel transito per Wittemberga, ivi zi. 6 7 8 9 
e IO, risposta ingiuriosa che riceve in Smalcalda da’ Luterani , tvi 
ZI. Il la i 3 e 14, ritorna a Roma, e quindi è mandato all’ Impe- 
radore a Napoli, /. 3 c. 19 zi. i, interviene al Colloquio dì Vor- 
roarzia, come uomo del Re di Francia, e falsità in ciò del Soave, 
A 4 c. I a num. 1 1 . 

Pontefici. Diligenze usate da essi per reprimere gli avanzamenti del Turco, 
/• 3 f. IO ZI. 7. 
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Prutnslanti. Negano d‘ intervenire alla processione del Corpus Domini in 
Anglista con Cesare, L i c. i u. t, presentano ad esso in una Dieta 
quivi adunata la Profession della Fede loro, e correggimeli to fattovi 
ila’ Cattolici , ù’i BL, 1 o e i3 , due conferenze tra queste parti , con- 
ronlin fra esse in alcuni articoli principali , e vane diligenze dell’ Im- 
pcradorc pei- un intero accordo, L ì c. ^ a. 1 a 24 Sefiec. L 
ZL 4i dinìcollà de’ Luterani ad accettare il recesso , e nuovo Editto 
pubblicato da Carlo Quinto, Lì c. unione loro a Sroal- 

calda, pratiche co’ Re di Francia, e d’Inghilterra, e deliberazione presa 3 

di non ubbidire al Decreto, QlLiec. iJizt. i6 . risposte ( 

cavillose, ed ingiuriose, che danno a’ Nunzj Pontideii sopra la convo- 
cazion del Concilio, L ì c. l 2 ZL 5 e rrgu- ec. i4zz, u iil 2 
e avanzamenti della Setta loro in Germania, e consiglio che ten- 
gono per opporsi alla lega Cattolica contea di essi, L d c. 8 n. 2 e S, 
loro richieste in Eysinach sopra i trattati di tregua in materia di Re- 
ligione, e stabilimento di questa in Franefort, L 4 c. 8 zz. 4 c i o. 

a 

Ridolfo Pio di Carpi Vescovo di Faenza, e Nunzio di Francia, intima quivi 
il Concilio in nome di Paolo Terzo, L ^c. i zz, ^ toma a quella 
Corte in condizione di Cardinale per trattar del Sinodo, e della pace, | 
L i c. ù. u 

Riformazione della Corte di Roma, e della sua Chiesa particolare, c dell'u- 
niversale cominciata da Paolo Terzo ,Lìc. ^ ^ 

zc 3 z! seg. 

Rinaldo Polo Cardinal d’Inghilterra, e sue qualità, L4<^-4tz.4<^^ù 

inviato da Piiolo Terzo a quel regno per afiari di Religione, ivi c ZL 5» < 

gli è negato l’ accesso dal Re di Francia in Esdino, c la dimora nel 
suo Reame, e perchè, lei zn G e 2> insidie d'Enrico Vili, contro alla 
sua vita, lei c. j . 


Solimano Impcrador de’ Turchi si ritira dall’ Alemagna , L ì c. lA il. i , 
espugnazione di Tunisi fatta dal suo esercito sotto la condotta di Bar- 
barossa, L ì c. iG zz. G. 

T 

Tiepolo Ainbnsciador Veneto in Nizza per la pace fra i due Re, scrive una 
pienissima relazione di quel trattamento, i 4 ^ tl. 6 e 8. 

Tommaso Campeggi A'escovo di Feltro è mandato Nunzio da Paolo Terzo 
al Colloquio di Vormazia, e ciò che quivi operasse, L ^ c. n 
e seg. c. La Z2. 3 d 5 n fi. ■ 

Tommaso Moro , e Giovanni Fischerio Cardinal Roffense son fatti decapi- 
tare da Enrico Ottavo in odio della Cattolica Religione, L ^ c. y i . 

Trento Cittìi Imperiale eletta per stanza del Concilio Ecumenico da l’aolo 
Terzo, L 4 c- 12 iti S e p. 
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lihuld^ii Ubaldini Nuazio di Clemente Settimo in Francin, ed in Inghilterni 
per aggiustare le condizioni del Concilio, I. i c. ìi il. i. 

Uberto da Gambora VescoTo di Tortona Nunzio di Clemente Settimo all’Im- 
pcradore tratta con esso soprala consrocazion del Concilio, /. 3 c. 5 n. 5. 

Ugo Hangone Vescovo di Reggio è mandato da Clemente Settimo in Alc- 
magua per accordar le condizioni del Concibo, l. i c. i3 ». I c i, 
è accompagnato da un .\inbasciadorc Imperiale, e risposta che ricevon 
dall’Eleltor di Sassonia a nome de’l’rincipi Protestanti , ivi n. ’i e 
reg. e c. i6 n. i e i. 

Ulric;o Zuinglìo. Suo colloquio con Lutero in Marburg, l. 3 c. i n. le 
seg. Morte di esso in battaglia, /. 3 c. 8 per tutto. 

V 

Veneti si collegano con Paolo III. contro al Turco, l. c. 5 n. i, con- 
cedono allo stesso Pontefice la Città di Vicenza per convocarvi il Con- 
cilio, /. 4 c- 5 n. a 4 G. n. i. 

Vincenzo Pimpinelli Arcivescovo di Rossano, c Nunzio di Clemente Settimo 
in Germania recita xin’ Orazione in Augusta, la quale è molto calun- 
niata dal Soave, l. .3 c. 3. n. e g. 
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